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ÌB fmUM hmhtm^ thè fn' ugni' pm$ mspUnioitù. 
mlU vasfrs vmmmssmm pnsomi , Jii^o e RtvtÌ9 Munì» 

gnore , ci danno efficace impulso a presentarvi ossequtosamen^. 
99 $1 quarto Volume della Biblioteca Picena y c sarà sem» 
fre di fu$ttù una gloria U vedersi im fronte decwdto del 
vattrp rispeitsèiiissima nmt* Kai mm n>egiiam9 fui aver 
fifiésto alla mhilisstms presaga Màss a j oli yrifuf amia esswr 
Vfii troppo convinto delf Oraziana sentenza: 

Et geauS) & proavos, & quae non fecimus ipsi, 
Vix ea. aoftra^ poco ^ ^ 
perete non $atf99 col tsùgut si tfàtfoniem i fifq) > # 



IV 

vir$ìt degli 4yì. Lasc^OK ferò sono silenzio ^li onori ^ eh 
€$S0 meritamente òa' goduta r gode in pih cospicne città 
^ Italia (i) , /' afffzhiè sÌM^oldrè , con •j5»" sempre th 
guardata dalla corte de Duchi di Urbino^ gl'illustri pa- 
rem adi ^ che in ogni tempo contrasse (2)-, ed i <uarj iog- 
getti , c/je né furono U più khiato ornamento^ sol nominane 
do di volo nn Pierl^one seniore y ed nn Sante , padre di 
Pierleone , c&e presto f nlrimo Dnca di Urbino Francesco 
Maria fnrvno in molta estimazione tenuti. Il nostro sguardo^ 
Monsìgucre , unicamente rivolgi/tmo a quelle doti e virth ra- 
re y che in numeroso stuolo a voi fan gloriosa e noi; il corona» 
Voi fin da teneri anni mostrando il M genio ^ c6e vi anima* 
vdy dal patrio Collegio di Urbino passato essendo a quel di 
Montaltoin Bologna , ivi non solo attendeste con impegno alle 
l^ggi j tna le vostre delizie formaste nel coltivare il buon 
gusto verso le lettere ^ ed oltre ad essere ascritto in più dotte 
Accademie y cooperaste pare in maniera assai distinta a far 
ìjneila d^ Risoni/ Ornato pA iu\B^iM ^elU 
ianrea contsteiay a Roma vi recaste , e quivi fu , dovè $ 
maggiori sforzi ne usaste n procacciarvi le più estese cagni' • 
xioni si nell\ ampio mare della giurispruden%a \ che nell' ame» 
na letteratMra, Non poche celebri Accademie per^(j^)sife* 
ceto un pregio di i^gregarvi,fn\ loro socj^ a voi non io- 

■' ' ' muto : 

(1) Oltre «Ut città di Urbiao , Vado , e di Piacenia , si rese fecon< 
anche la repubblica di S. Marino si da d' uomini letterati ^ quali fiirono- 
trova di atverla a^egata nel grado Camillo^ Ottaviano , e Federigo , no- 
de* aolùlt patrizi ^ ^ secoli a tissimi per le loró ^ròdmiom. 
^csta parte. (:}) Tra l'altre, contestarongli It 

(2) Tra questi è da noverare quel- di loro siima gl i Aborigeni di Ro* 
b ddla famiglia Vobelli, la quale, ma., e gl*ivaf«ram delit città di . 
jf^dà ener nobile di & Angelo ia Pctgola. 
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'scìasf e di cornspofìtfere alia hró ìtspeft^%kfte fo' par fi dd 

'Vostro ttobilissimo ingegno» E già per ogni parte volando 

tu famU'dtl' Siifcfe\ prudenza ^ e saviexta ^ che vi ador-- 

travam\ M merMglia-y cb9 neW $fà essendo di soli 7i6 

^anm^ihtafftma fmi a sosfewere ìnFolìgtiù la 'decorosa ca» 

rie a di Vicario Generale* Fot f eserekaste eoa somma in» 

frgritJ y e rettitudine ^ e pili oltre ancora stendeste la vo- 

stra abilità e dottrina , poiché di dotte Annotazioni arric: 

chiste il ceiehre Sinodo di H^sìg* Battistelli ^ ed oiifè ad 

avere scritta la Vita di questo dotte Prelato^ gli' Atti ii»' 

nodali eompilatte di Monsig, Maffeiy Vetcovl aìnèndne iee* 

tantissimi della stessa città diFoligfto. A gara quindi fo* 

ste "joi giustamente ricercato da' nobilissimi personaggi , i 

qitali arderttémènte br limavano di avervi presso di loro nello ' 

stesso 4tffinio come, furono i due ehh* Porporati Parràciani' 

Arcivescovo diPermo\ è Bufalini Veseòvò di Ancòitu ^ edam 

che Monsig, Amadei Vescovo di Perugia , scbben voi stima» 

ste meglio di gentilmente yif7graziarli , Ma quando spiccò 

maravigliosamente f umiltà , la prudenza y e le altre vir» » 

tk egregie del, vostro bel cuore fu al temfo'^delP.ulti''" 

ma vacanza della Chiesa, di Noeera* Ttovavanii'qui- Si* 

gnori Canonici 'in disparere sulP elezione di chi potesse fra 

loro subir r incarico di Vicario CapitoLire ^ e per fare un 

vantaggio a qftella vedova Chiesa y chiamaron voi a reg» 

gerla ^ durante la^ vMcamCa\ Voi però-^ animato -da -'spirito ' 

tintile e pacifico y tnvèco^ di 'aceèttare F onorevole' uffizio y 

nello spàzio appena di un giorno disponeste que^ Signori Elet» . 

tori a- far cadfr-c la scelta in altro idoneo soggetto , Con 

'» • raz 

/ * 
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ragione perféwf§ ialh s* di Climénie XÌIL foste poi 
subblimato al carattere vescovile per governare la stesss 
Chiesa y e diocesi ( r/^ rA# avvenne fin dalli io, di luglio 
M 176% ) iM €$i ritnvàvdovi di S9Ìi simi 3^ )• Ed t€» 
€oci aperto tm vést§ campo da spaziar suite lodi dilF ap* 
plauditissimo governo , the avete fatto sempre di quel Cle* 
ro y e popolo fortunato. Chi però potrebbe minutamente de* 
scrivetene i ghr tosi fasti? Noi sappiamo y che tutti vi ama' 
sm^ tutti betiedicono feré-^ òs cui le redini assumeste di 
€ùdest,a Càiesa % e gli .duùi di Netterà vi pregauù dal Si» 
goore* tali comuni sentimenti pemn dirsi effetto di vi» 
le adiélaxione , perchè ad ogni ordine di persone abbondevole 
mente si è stesa la vostra pastorale beneficenxa* Voi de* 
esatte il Capitolo della Cattedrale con altri due' cmtenicé' 
^ ^^nmgesee^Mtmieitarj , e Caffellam per render pik 
nmerosa e- decerne t ufitùatwra del Coro. Il fondo delle 
distribuzioni cotidiane pc S/gg. Canonici da voi riconosce il 
suo principio; e la^Sagrissia non meno dee da voi ripetere 
/#. sua^ dotie ^ ed i ricchi suoi ornamenti • Voi rendeste pih 
Vim$ieggiàie-,e .feraci le vendite della vosies Sposa; voi am» 
flitiste. il 'Seminario y lo accresceste di fondi y e tanto fn 
^ impegno in prò di un tale utilissimo luogo pio , ci?e a tut-- 
t,a ragiono oggi può dirsi il ptu numeroso y ed il piìi accre- 
d^^Oc dk.tutjta l* Umbria: e ciòy non tanto pel buon otdi» 
ne'g' eJbe. \ii.forieeei ifi' eiè cbn rig^dn. ( educasùonty quìtn» 
tp per gli ottimi precettteiy 'che, vpi gli proccurase^* Voi 
fnahneme vè siete fatto Un devere dt ridurre a pih comò- 
d0y ed elegante foxtna ìì abìfaxtw vessile y annessA alC 
- . . ' tnsi» 
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VII 

insigne Chiesa Collegiata della terra di Sassof errato , dove 
in qt/iéUhe parte dell' anno siete uso ,.,''z/ar dimora per 
péseere piU d'appresso iuta parzme del Wfstro greiggc» Br 
perM di vosfrs mmtificnuut gadessno mtcbf ié fmne pik 
infime e poverelle , attualmente sappiamo edificarsi a tutte 
vostre spese un ampio e comodo Orfanotrofio per le zitelle 
abbandonate e pericolanti di tutta la diocesi ^ costituendo* 
gli um fondo suffieieme alla susststenssa del medesimo ^ sen* 
Ita ebé ne risentano aggravio ( come pur suole eomunemen* 
te accadere) gli altri luoghi piì. No» è pertanto da stn» 
pire , se in vista di tante e cosi eccellenti prerogative , 
PIO VI, Jeiicemunte regnante y come ottimo conoscitore dei 
merito y vi abbia più volte coìitraddìstinto co» varie apo- 
ttoiicbe del^aukni nelle provincieUmbra,^ e Picena^ H cui 
felicissimo esito vi onora cotanto 0 Ma egli à temfo di no» 
piU cimentare la vostra modestia x e solo ci rimane a sup* 
plicarvi y cbe colla vostra umanità e cortesia vi degniate 
di accogliere f ossequiosa offerta , cjbe in contrassegno della 
nostra vencrazìono^vi facciamo^ lusingandoci^ cbe voi no» 
ìascierete di sempre onorarla del vostro autorevole padroei" 
nio, E mentre siamo i» attenzione d^ vostri pregiatissimi 
comandi y col maggiore rispetto e stima vi facciamo profonm 
dissima riveren^^a. 
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ASSOCIATI SOPRAGGIUNTI 

Si^t Conte Ant9n9 \ .Uwi Flam'mj di Recanati, 
Stjg. Canwtìco A^osttìv» PemzKÌi dì Ancmu* 
Sig. Gregorio Lamponi di Santavittorìa , 

Sig. Akùto D» Giuseppe Maria Col ucci dì S. Angelo in Fontano, 

F, Maestre Luigi Battistini^ Guardiamo de* Mm, Con; di Sinigaglia* ' 



Die 25. O": br'is l''04. 
ì/'tdit pr§ Emo » O* Revmo Episcopo Fr. Septimius Rofelli 
Ordinis Enm S, jittgwthu, 

IMPRIMATUR. 
Zaurentius Canon. Fa ucci Vicarìus Ceneralis* 



Dit 30. OHoirit 1794, 
IMPRIMATUR. 
Fr» Tbma» Mtrttff Ordì», PrMÌìcatonm Viearhtt S, Offiài Anm/aSt 
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32 
44 
55 
73 

97 
112 

120 

211 

246 
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ERRORI. 

Fm. 

Frameztini . . 
dal Fon ranella 
nella CandavI» 
. ^ iin. 3, Daphis 
peoult. s»a BììHothecéC 

8 Bamurii 

26 apud Petruceios 170Ó 
IT card. Rusticacci 
nlt. ediSliowtn 

9 e IO Marco Mantica 
25 Pietro Aurispa 
22 totus aèesse metts 

29 P. Maestro Ponticelli 
z Pietro d' Albano 
20 osservanza. 
8 egli 



CORREUQNl. 

TramCTziai 

dal Fontana nella 

nella Scandinavi» 

Djphnis 

SHM BiSlìctBecjt 

Bernuili 

i<5o6 . 

card. Rusticucct 

editionem 

Marco Mantua 

Pirro Aurispa 

totttt abesse mt.e 

Sig. Maestro PooticellL 

Pietro d' Abano 

asseveranza 



Digitized by Googl( 




BIBLIOTECA PICENA 




ANIELE DA MONTE RUBBIANO, hoi 
go della diocesi Fermaoa, professò nel se- 
cola xnr# Tiscitiita de' Irau Eremitani di 
Sant'Agostino) ed essendo diyeoiito cele> 
bre proiessofe disacn teologia, fu prescel- 
to a Lettor Biblico in Parigi y dove insegnava Tanno 1534* 
.Tutte ^esre cose appariscono dal titolo del seguente di 
lui ras» f serbato in codice membranaceo nella biblioteca 
Benevearana y al anm. xxv. , e della cui notizia siam d&* 
bicori alla vasta erudizione dei cb» Sig. Cardinale Stefano 
Borgia» Egli dunque nella Parte ptìmA delie Mgmarig Jsto^ 
ìticèt di Benevento (i)' avverte, che nel divisato codice si 
contiene un Comentarto alia Regola di S. Benedetto, scrit- 
to oeir anno 1334* da Frate Daniele da monte rubbìanu ^ 
bilrlicu baccelleru par'tsinu de lordenc de li Frati Rumiti 
de S^nElo Agostino^ e diretto a la nobile donna et bonC' 
sta Religiosa madonna soru Resergayta piscizclla dignissi- 
ma Archiabatisia de lo Venerabile ryjonastcrio de SanHo 
Caudiw^u ne la citacìe de Napoli^ Siegue poi a notare i* 
crudi ti ssimo Porporato, che „ nel secolo xiv. tre si sa, 
„ che commeiuarono la Regola di S. Benedetto , Giovanni 
^ Belga, Abbate del Moniscero di S. Bavooc di Gantes y 
Tom. IV, A JRic- 

(i) Roffla pel ^aioffiooi ijòi» pag. nelle note^ 




t DAM. DIA. 

Rl&carJo il S. Angelo , Abb. di S. Giustioa di Padova | 
^ e Gio'vatini , Tedesco Monaco Castellense. Del Commea* 

cario di Frate Daniele di Monte Rubiaoo niente abbia* 
yy mo trovato 9 e perciò lo crediamo * non* solo inedito , 
», ma anche incognito. L'opera ci pare scritta con mol* 
yy to giudizio, e con adattata erudizione. Questo lume, 

che ne diamo agli amanti della Storia Monastica , ci 
5, lusinghiamo, che servirli a qualcuno dì C9si di stimolo 
5, per farne il confronto con i commenti d'Jhtcmaro, di 
„ S. Arcione , o sia Smerahìo , del Card. Torrecrcmata, o di 
yy ahro Comnìentatore de' migliori , per giu.'.icarc , se 1' 

opera meriti la pubblica luce, giacché noi nou abbi^^- 
•yy mo avuto agio di farlo. 

DANTI ( Sebastiano ) originario cittadino di Mon- 
te Carotto , luogo della diocesi Jesina, die opera alla giu- 
risprudenza , in cui acquistossi nome di esperto avvoca- 
to . Fu amico eziandio delle muse italiane^ e venne per- 
ciò annoverato all' accademia -de- Disposti di detta cit» £ 
Jesi • Un saggio -del di- lui poetare può vedérsi nel libro 
jgafiquhatum Mtrurh y seu dè situ Clanarum y ove vicft 
detto Avvocato eruditissimo. Merita tuttavia maggior* aiV 
tenzione una di lui stampa y che nel i5p4 . fu posta alla 
luce col segue&te frontispizio : AUegationes Civilei , 
CriminaUs» Ancottét en T^pograpb» Camerali y in fogl. , è 
Macerata per Micbclangeìum de Silvestrts . Nella librc^ 
ria Battistelii di Roccacontrada esistono due volumi mss. 
di scritture legali di questo Gin:; perito , fram mischiati 
però con quelle del mentovato Moosign. -Battistelii |'*pre^ 
iato di quel merito, che a tutti è noto. 

• DIAMANTINI (Catervo) nativo della ci ttH di San* 
Severino, è stato dal Tomassini (1), e dal continuatoti 
della Bìhl'iijttca roLvjte (1 1 meritevolmente annoverato tra 

i letterati Piceni dei secolo xvii* Fu egli di fatto buon 
/ ... 

(0 T^f gym*ias. Pat.iv. l'hù i^<4. in 4. pag. 345« 

(1) Vtaezm »755« Tom. Ili fag. 2i8« • * ; 
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DI4. i 

'gìarisU t « coltivi inoltre con qualche grido le belle let* 

tere; onde venne ascritto tra i Selvaggi di Bologna, € cm. 
gli uititrgiafi di Rimino > dove nel lóió. occupava la cat* 
tedra di pubblico precettore» Dai titoli delie di lui stampe 
risulta , eh' egli dappoi insegnò le lettere greche e latine 
anche nell' università di Macerata , e finalmente in quella 
di Padova . Non si sa qual fosse l' anno di lui emoriuale , e so- 
lo se ne fa motto in una lettera del Naudeo, impressa io 
Genova nel lóóy. (3). Quivi, scrivendo questi a Pagni- 
co Gaudenzio , gli dh notizia deli' accaduta morte di Ci- 
tervo in tal modo: Cxterum ^ cum besterna die ntmctanon 
mihi Patavio fucriP , Qaterinum ( sic ) Dtamamtuum , qui 
litcras humaniores ibidem docebsp Ù'c. suprcmum dicm cgis' 
se C^c. E' da notarsi per ultimo l'abbaglio, io cui è ca- 
duto il detto continuatore del Cinelli , nel sospettare ^ che 
firtf ^sser potesse il nome di Caterva Diamanfini , essen* 
do egli in tal modo costantemente appellato dagli ^itto» 
ri V e molto pib da lui stesso essendo sempre usata tal de^ 
Qomlnazione ne* titoli delle seguenti opere , che diè a luce. 

X*. Orazione neiPeseqme di Mons* Luca Sempronio y Ri» 
ilihtesey, V^sevùo delU Città , di Castello ^ di Caterva Dia* 
sdamino yDottor di. Leggf > detto il Costante , Accademico SeU 
Staggio di Bologna . Kimini per Selvaggio Simbeni 1616 ^ in 
- a. O :ieio Catervi Diamantìni a S, Severino Septem- 
fei.J. U, D, yfi'in Qymn* Macerjtten. Ù'c» ^ Mita olim Md» 
cerata in solvmni sfudiorum ittstauratime • Ivi presso il Car* 
boni -1524. in fogl. ' 

3. Descrizione y e Dichiarri'Stofje degli Archi ^ e delle 
statui y erette diiHa Città di Riniifio neW ifìgresso dell' II' 
lififriss. ec. suo uuovo Vescovo Ani^elo Cesi ^ di Caterva Dia' 
177.1 >it ini y Acciidemico Ru}ii?ìese ec» Irt Venewa i<^28« ap- 
presso Giacomo Sarzinn , in 4. 

4 Ad C. Svetouii Tranquilli XII. desar. historiam 
Frolus/o y ^uanf pramisit Cater-jus Diamanti/ius Sanilo Se- 

A 2 veri» 

(3) Sumpt, Job, Hermaani Vidtrkold, f ag. 740t . 



'4? DIO.' 

vnhéf JM.Dmìu Pa$awm l^ceo poìkims HtérUMri Pf^ 
fisser Fafavii ex typogr^tpb, Pauli Framhffi ló^ó*' 
in 4* Un'esemplare di questa produzione trovavasi già nel« 
Ja biblioteca del Card. PassioDei , dove dal eh. Laoceliotd 

si osservò eziandio 

5. Altra somigliante Prdusione a Giovenale , pubbli* 
cata da CatervoTauDo precedente 1^35* parimente inPa« 
doval e colle stampe del medesimo Frambotd. 

Un Sonetto di questo letterato si ha nel libro , che 
porta il lilolo : Il Gradcnìgo , Di.ilcfo di Ludovico Zuccolo 
da Faenxa» In Bologfia ap^esso Ciambatìsta BeUa^am- 
•ba i(^o8. in 8. 

DIOMIGI ( Bartolommeo ) nativo di Fano, vis<?ecoa 
fama di dotto ecclesiastico, fornirò di vaila erudizione, - 
in fine del secolo xvi. , e nella prima m'ita del ieguente. 
Ei dimorò per tempo notabile in Venezia, c di lui fassi 
onorata ricordanza dal Contarini nel suo V^go^ e diUttevot 
Ciardino (i) y allorché ne fa sapere , essersi pubblicato da- 
questo Fanese no Compendio Istorko del Vecchio y e del- 
Nuovo Testamento y csvato daiié Sagra Bibita ec,y ed im- 
presso Ja prima volta nel 1 587. , e quindi riprodotto ìtC 
Venezia i6é%, presso Valentino Mortali* ed ivi per H Bri»' 
gonei i66p, in 4. Quest'opera nondimeno fu posta netf 
indice de' libri proibiti l'anno 1^78. con decreto de' 30. 
luglio , e de' 17. ottobre* Diamo ora il catalogo delle ri- 
manenti di lui srampe. 

1. Scrutinio Sacerdotale y 0 vero modo di esaminare , così 
nelle Visite Episcopali ^ come nel pigliar gli Ordiui Sacri y 
cavato da molti luoghi della S, Scrittura dal R, P. Fabio 
Incorotìtìto Napolitano ce. Tradotto dal latino nel valghe 
italiano dal R. AI. Br.rtolowco Dionigi da Fano, In Vene* 
%ia appresso gli Eredi di M.irchio Sessa 15P3. in 8. 

2. Somma Coro/ìa de Co/ijcsiori del R. Mauro An- 
tonio JBcrarduccio di Bisce^lia ec. IV* Parta , tradotta nuo- 
vamente 

il) Pag. 450. . - . . • 

« » 
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vamènfà éslìa Uttna ndU lingua volgare A Vmeida 
15^7. appresso Phtro'Dnf snelli • 

• -3. Giardmo dì tutte P Istorie ]^ notahils M Moàslo 
di Bartolommeo Dioisigi da Fano» in Venezia 'per Giorgio^ 
, Variseo 16069 in 4. 

4. La Cronologia Jpcclesiastica del R» P, Onofrio Pan- 
vinto Veronese ec*y tradotta nuovamente dalla lingua lati' 
na neW italiana ^ supplita y ed ampliata dal f anno 1^66* si* 
no al i^pi.cc. In Ì^ene%ta\ appresso Bernardo Basa ^ e Ba- 
rezzo Bare^zi 1592. in 4. E' unita in qualche edizione 
alle Vite de Pomefici del Platina. Altra ristampa colle 
giunte di Lauro Testale di Domenico Bclit ^ che condusse? 
questa Cronologia sino al 1612.^ fu pubblicata in Vene' 
scia neir anno medesimo appresso i Ciu/tti in 4., ed ivi 
finalmente per Ciò, Maria Tuttini ^ e Q io» Pietro Brigane* 
.1^73. in 4. - - 

5' Deir Istorie del Mondo Par,F, y a^iuma novamen^ 
te alla notkbile Istoria di ^M* Giovanni Tarcagnota ^ la 
quale ripigliando ove egli lassa j contiene guanto è successa 
sino ali* anno 1606* ec* , con somma fede ^ e diligenza rac* 
tolta da B^/rtolomeo -Dionigi da Fatto ^ ed in questa secou' 
da edizione ampliata In Venezia appresso Giorgio VariscQ 
Ì6c6, in 4« ,*ma li pianta voka uscì patimente^in Fene* 
ìAa- appresso i Giunti 1585. in 4« Dì questa edizione n 
^la dil Fontanini nella BibliotidelP Eloquenza Italians^ 
Altra ristampa se. ne fece-siniilm60te in Venezia appresso 
Giorgio- Vai iico 1610, in 4; j /ed ivi per gli Eredi di Fran* 
anco y e di Michele Framej^zi/ti i6S$* - j 

6, Il Calendario Gregoriano perpetuo , con privile^rì^ 
del Sommo Pontefice^ del Senato Veneto ^ ed altri Princi' 
pi , tradotto dal latino ea In Veuenia appresso 1 Giunil 
1582. in 8. •.. . 

7. y^mpiiazione della nuova seconda Selva di Pietrd^ 
Alessia» Venezia per Chirardo Huberti 1(538. in 4. 

8* Rqsc Ciìorifei c Spirituali raccMte da S. Dionisio Car- 



f PIO. . • 

tus9éUio\ Plfftezta per Domenico Farri Z$ift* in* 8* 

DIONIGI ( Francescp ) buoa letterato Faaese del S6-' 
colo Xvùj c'oltivò singolarmente la lingua toscana, in 
cui molte cose scrisse tanto in prosa, che in verso* Si 
vuole, ch'egli avesse del merito anche nella musica, co- 
me ne attesia l'autore dell'anonima Storia ms. di Fano* 
(i) Essendo stato uom di chiesa, si propose di distoglie* 
re il mondo dalla pericolosa. lettura del Decamerone di 
Giovanni Boccaccio, con iscriverne uno di argomento tut- 
to spirituale e divoto, di cui nondimeno pochissima sti- 
ma si è fatta dal ciotto Quadrio (2), che il giudica di 
gran lunga inferiore a qu.'ilo di esso Boccaccio, non ostan- 
te, che il Dionigi molto stuà'o ponesse per emularne le 
bellezze , e la lingua. Siam uui pcr^ua^i pur troppo della 
piena veracità di questo giudizio : ma tuttavia crediamo 
qon doversi nejzare all'autore il merito per lo meno di 
una buona volotua , tanto più che i di lui componimenti 
sì poetici, che prosaici, ebbero sempre di mira di gio- 
vare alla pietà cristiana, come dall' appresso caulogo delr 
k di lui produzioni. . . .. 

u Deeamtrofie Sphnfvate ec. Venexì» per ^li Eredi, di 
Giovanni Varlsc» '594- iti 4. eàs^kj^99' • v r. . 

2. Devota :Rapprcstìttià%ionf M- Martirj. M ^« Criffir 
na Vergine e Martire di Cùh Cristo ^ dì ftuovo impoffin 
dal Reverendo M. Francesco Dionigi da'. Fano^ Jn Féign^ 
appresso Pietro Farri i di 2. in. 4^. Fu»!: opera dedicata con 
lettera de' id/. glyigno. del. 1592.: àl.jcardiaale Rustica/e^ 
ci, e vi si leggono due Madrigali sig, Cetsarg fiémo^ 
metti a lode di questo Porporato, e dell'autore. 

3« L' y/fìior cortese , Commedia t Pastorale Ài Francete» 

Dìoft'fsio da Fillio, In Fano fen Ciacomo Mascardo ^^^^ 

L' Allacci nella sua Drammaturgia (3) ne fa autore Sci» 

fione Dionigj parimente Fanete , ma dall' erudita Qu*id"0 

) vie- 
' " . . . - 

(i) Pa», 46. (t}'X/ir. e Rfii ìf igm tm, Tcm. VL ^ }$x« 
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^4) viene attribuita -a Fraociescp , di ciii ^rhsi ^'^e che 
^sappiamo infatti aver' avtttd dei ' genio per ùl corti . di 

conipomtncntl, • ' * ' i' - . i :*.. ;• > 

- i> ' 4, ^sv. Aldine di hà Ballm §piri«uaU''soiioiineii- 
%ionate dalQilacbrio (5)', e cosi pure dal'' medesimo ((^) d 
li fa Qòto^ che in na libro , imitoiàto: lUmt di. diversi 
T^s* iti 4.* pressò it csttonico Amadei ^i leggevano niìx tU 
«ne di Francesco Dionigj, il qnale^ per- attestato ^eli*an0t- 
nimo autore della citata* Stdria Fanese, stampò eziandio: 
5. V'ita di SnP'^terniano Vescovo di Fano. Fam pAr 
Pieno Fr.rri 15^1. , e lanciò inoltre in 4. volumi a pen- 
na un ìTesoré di lingua Toscana^ che lo'Storico^ si lusin- 
gava potjr gareggiàrir colla Crusca Fiorentina'^ rna da noi 
-pon si ha il coraggio di approvare ^ueftO'ootilrOnto^- ' 

, (4} Voi. nr.-Par. IL p. ju (5) V-oI. VII. pag. 175. pag. ici. 

DIONISJ (Giuseppe) originario della ci ttìi di Mon- 
tai to , ebbe i suoi natali in Macerata ai 12. novembre 
1717. da Vito Antonio Dionisj , e dalla civii donna Ma- 
ria Isabella Cruciani Coltelli , la quale siccome fu eredo 
^i sua famiglia , cos'i i di lei figliuoli vennerq a vicenda 
chiamali con doppio cognome. Sortita avendo Giuseppe 
ottima indole, ed un'ingegno agli siudj ben disposto, Ic?- 
iJfe" rapidi progressi néllf lettere , prinia'^^itì Rimini sotto 
il 'magistero delio %iò matei-oO ^ Proposto itllora della chic* 
•sa R'imi'nese, e quindi in patria , ove dopo' alcuni- iaotlr 
p Mtitui per dAntìbuare la eafrkrà 'letteraria ^ ìe scienti- 
fica.' Non trascurò *egli neppur' gli»studj Lgali , ma sop^a't* 
tutto sì applicò con ardore e pròfitto jaite filosofiche '^q-» 
dizioni , per cui acquistossi nome d' uomo scienziato , e 
profondo. Decorato della laurea , venne promosso a' sacri ' 

Ì)rdini , co' quali feccsi striàda ad. un canonicato detla col? 
cgial chiesa di S. Salvatore , ' e qùibdi resasi vacante la 
cattedra di iìlòsóiia nella pìatria univc^rsitk , a lui vc:}n^ 
conferluL.coB .pienesza di voci da' suoi coaùttadini>, che 
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beo cOQOSceirliio la vinù, ed il mento di esso (i). Col- 
tivò eziandiò la poesia non men latina, che italiana, dan» 
done ottimi saggi tanto neil' accademia de' Cs fetta fi , tra' 
^nali fu piir destinato A censore de' componimenti italia* 
ili come altresì in parecchie «accolte, e segnatamente ia 
quel la,. che si pubblicò dalla stessa adunanza nella mortt 
del suo virtuoso e benemerito principe Ignazio Gompa- 
gnooi (2). Vive tuttavia questo degno scrittore, da cut 
speriamo doversi a<;pettare altri ubertosi frutti del di lui 
sapere , oltre a quelli , che ha giìi pubblicati ^ come quX 
appresso . 

1. Prelezioni {ììosofiche. I. De colvrc inarìs ^ ^77^' 
io 4« pie. II. De H^TÙitatorihui Phnctarwìì y 1775. in 4. 
III. Ad studicsos Jtivmes P h 'tla^o^h 'ta vistittieudos , 177'^* 
in 4. IV. De MoK\uliùus Lcil'fìificnis y ^777* in 4. (Vi 
Ila in ultimo una Unz\\\\^d Aììilcum Philoi')ph 'tx studiosumy 
De natura corporis Physici , ) V. De Aurora Borealis ori' 
gine 1778. in 4. VI. De vacuoy 177^* ^^A* VII» Prah' 
BiOy in qua SfMasftcwum y €9mmunÌ9 tctìmfimrttm opi- 
mio de mione aninuf Ó' cQrporis etnufifw , }7.8o. ip 4. VIIL 
De animarum kumanatum origine juxfa I^ibniiii opinionem^ 
X781. in 4. IX* De nafurn ifieis jimf^ Newfoni opinsonem^ 
1782. in 4* X* De jtsffomm scimtiUfione ^ 278 ^« in 4^ 
XI. Animadvefsivnes im srgmneMfa WaiUrii igneam Uicis na^ 
/urem oppugnamia^ 1788. in 4* Tutti questi opuscoli sono 
«sciti da torchj Maceratesi di fiartolommeo Capitani (g). 

2. L« Sinfassi , « sia costruzione Sanziana jdelia^ /i|P» . 
gua lafima , rtdo$fs a regole facili , e pratiche per mso 
giMneffi^ Cali» gimtfM de( metodi d* insegarne nelle hu^^ 

' i€ 

(i) Fu egVi tenuto in pregio an- Buon numero Ài altre poesie Tanoe 

eìi« s'ranieri , tra' quali cor»- ■ e italime, scritte con rimo gusto, 

tasi il celebre Genovesi , nelle cui e meritevoli della p ibbiica luce, 

Utiere stampate ve ne ha qualcuna esistono ia nano dell' autore, 

tispoosiva allo' stesso sig. Oionis) . 0) Già altre di queste eradite • 

(a) Osi-m pretto Domenicam»»» colte Prelez.iofit rijungoa» iv^tìklt 

Qgtfmti i770i ia 4. $j* • 69* presso i' mimc* 
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h di Cromatica^ e Umani$à. Jesi 177^^ mUd Siàmperié 
di Pietro Paola .pouelli , 

3. ietterà ad un MéMr^ 4i Grmsiicd^ Jesi 177^ 

^ lo stesso Bonelli, 

4. Dell' Esercitazioni dette Volgari Sicuote di Rettori» 
ca , con altre crìtiche Osseroaxiem . Qsimù ijyj, aelU Sìom^ 
feria fervetti . / * 

5. Della nuova mnntera di poetante tn vo^ir lif^uaì 
Ragionamento , detro nell' Accademia de Catenati di Ma* 
cerata dal Censore de Componimenti Italiani* Macfrafé 
nella Stamperia del Capitani^ 1780. 

6. Ain>ifo al Sig. Sòerlock intorm al suo consiglio ad 
un Giovane Poeta. Macerata i^^i^ Presso d suddetta Qa* 
gitani. 

7. Risposte a varj argomenti ^ contenuti nel libro ^ che 
ha per eitah: Jl Papa , 0 sie^o ricerche sid Primato di 
questo Sacerdote sf empete Eiéutheropoli 1783. Mace- 
9fd iJPSrfrftf^.-^titfafiio^ Oarteie^e Bareolommeo Capita* 
wiy in Z. qass^. opuetUy bcachè piccola di mole» 
veogpn compeodìati ^ ed iUustiati eoa booo metodo ^ o 
criterio. gli algenti, e le rafii<>BÌ , còlle ^uali TaDonU. 
mo av^. tfntajtoiidi:.abtottjre if ^ di giqrisdizipner 
dei Roman, l^oficefic^^ . j, . . . . , , . • • t . 

_ Ha ^sicfia pure- vmQ deguù soggetto m*%Htmimé 
,p ''f'*» ^ "'^ Filosofa nmale\ k quale trasportata gìk> 
Delr idioma^ italiano. d4 virtuosa, cavaliere sig. Giii^ppa 
Mozzi , defunto negli -ultimi tempi ift verde eEk.coa gi;^. 
ve danno delle lettere, ri mape tuttavia inedifia-ór^ \i 
sig. Banolommeo Mozzi, fra cella dei tiadutOMe.^ c4 eM^ 
de delle di lut virtù, e sapere. 

DIONISIO DA Jesi vivea tjcl principio drti:a^^ntfj 
secolo ira I Minori Osservanti Riformati con opinione di 
buoo. teologa moralista. Chiuse in patria il corso de' gio^s 
ai suor ai. 24, di maggio dell'anno 1742., avendo lascia-j 
.IP alla. postcjH^ il Me^n^ ; Trattato della Confessione ; 
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è '^ttMf& chrcfféMe *# ricercano perchè tìé fattà co» vtU 

lìtà e frutto^ con alcuni brevi rimedj generali cwtro i pee^ 
f/iri , àcciocchè^ , cb9 /* mm9 à confrssaéo , si guardi 
colla grazia del Signore di non pecear piìt^e viver sanìa^ 
mente ; étggiunfavi un^ industria spirituale^ nelia quale si 
pfiffggt if ciascufió^ il modù di bene app/treccbìarsi alla ciHf' 
fessione ec. Raccolta fatta dal P. Dtofiisio da Jesi Mini 
Rifar, di S, Francesco da varj autori fanno 172 1. in 4. 
Serbasi tra' codici mss. nella iibrecia de' Aedesimi Rifor- 
Alati della stessa cittìi di Jesi. 

DIPLOVATAZIO ( Tommaso) sebben greco fosse 
èì origine , essendosi nondimeno ia di Jui famiglia stabil- 
mente fissata in Pesaro nelle notissime emigrazioni , ché 
si fecero in Italia, quando cadde Costantinopoli, può no- 
verarsi con tutta ragione fra' nostri scrittori. Delle noti- 
zìe, che il riguardano , slam noi debitori all'immortale 
sig. Annibale degli Abati Olivieri , il quale ne pubblicò 
le Memorie colla stampa di Pesaro del 177 1» \ e sulle di 
lui traccie formeremo il prégcntè'jàrtfcolo , ripohaddoèi 
ael lesto a ^abto egli ne scrisse toa la solita sua enti* 
ca , ed erudizione , senza dar' nencé al Pilpadopoli , cbé 
stella sua Histot. Gj^mnàuJ^Mtav,-{^i^jlU^, 4%) ) dif lùo^ 
go a inoltissime cose insussistenti. K gèàftóre- diinjgne-dt 
Tommaso fu Giorgio, Ittsiemf! Có'tì Mari^Xa^ari /amen- 
due di nobilissima stirpe delta' pi^déttà- èiftìr^^che ir*diè^ 
dero alla Ilice in Corfù- il dì- 25* maggió 146?. Di h. re« 
càtisi ^ qdej^ti a Brindisi, e quindi a Napoli^ studiòrii ^iò^ 
^ànetto gràihmatica sotto i celebri rGidVibno ^àtano , € 
Cario Sai'r^^ntlno. Io Salerno applicóssi alia lògica , ed in- 
ctk di dodic' anni sostenne pubbliche tesi . Per insinuazio- 
ne di AÀfOniello , principe di Salerno, si diede poscia agli 
studj legali nel magistero di Francesco cfe Buhino' ( e non 
de Biìlvino ^ come si iegi^c nelk Vita', che di Toiinmasa 
fece Gió. Matteo Pigna da Pesaro )'. Trasferissi quindi colla' 
propria madre a Venezia, «d iadi tìsl 14^1 a Padova sotta 
•• » » - ^ la 
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h disciplina di Giasone, con ewcre stato nelle leggi ca» 
nooiche discepolo di Antonia Corsetti. Il Pigna aggiun- 
ge la notizia di due altri maestri y cioè Giovanni Cam- 
peggi y e Bartolommeo Soccino: ma non può ammettersi 
la di lui assertiva, quando vedesi » che Tommaso non ne 
fece motto nelle loro Vite, come fiitto avrebbe, se fosse 
ciò stato vero ^ sapendosi quanto grata memoria abbia egli 
avuta de* juoi precettori ; e quanto al Soccino , è impos- 
sibile che Tommaso T udisse in Padova ^ non essendo egli 
andato a professore in qjuella Uoiversiti» che dieci anni 
dopo la partenza del Diplovatazio, e cliiaramente àpparea'» 
doxJairerudite ricerche del Fabrucci(i), che mentre Tom^ 
maso era in Badova» il Soccino trovavasi a Pisa» Dopo 
tre anni di permanenza in Padova, passò egli colla maarc 
a Pesaro y cniamatovi da Camilla Sforza , che con Giot 
yanni suo figliastra vi dominava iQa essendo ancor giof 
vane , fa da essa man<fato in Perugia sotto la disciplina 
di Baldo Bartolini y Pierfilippo Cornei , e Pietro degli IT- 
baldi, de* quali fece Tommaso ricordanza onorevole nelle 
loro Vite. Di l'k venuto a Pesaro , fu dallo Sforza dichia- 
rato suo gentiluomo, e con di lui permissione recossi quin- 
di a Ferrara nel 14^0. ^ Qve fu laureato per maa di Qio* ^ 
Maria Riminaldi. 

Tornò poi a Pesaro y non solamente fornito di dottri- 
na , ma fregiato anche delie insegne di quella, ad esercita- 
re la sua carica, dalla quale ben presto passò ad un altra 
maggiore , poicliè , essendo morto nel 14572 Almerico Al- 
merici y avvocata fiscale delk Camera dello Sforza , fu da 
questo sostitaita Tommaso in quel decoroso impiego. la^ 
sorte nel seguente anno X4pjr trai molti dottori,, « ca^ 
valierj del consiglio di Pesaro delle dispute sulla lof o pror 
cedenza , queste furop 4' occasione a Tommaso. '•di. com«^ 
-porre la sua opera de ffmtMfim DoSmtm^ e nel decreta 

B« • 0 .'ema*^ 

'(1) Coli frétclf, Mammu qujt rcì fUméc Cc^ al Tom: XXXI V» dell* 
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emahato su quelle Sz Giovanni Sforza si dichiara | che U 
jDipl()vatazio Legum doBor ^ bahhasmr Phaurì^Ù' éthocai 
ttts pamtfés sh in €fdine XJL Finalmente , dopo essere sta» 
to^ soggetto a varie vicende nello sconvolgimento della si- 
gnoria di Pesaro , e dopo lunga dimora in Venezia tor- 
nalo in detta cittk nuovamente , amato , e stimato da tut« 
ti 9. ivi si mor^ Tanno iS4t* a' ip.di maggio in di 
73* anni , e giorni 4. Sono sne Opere: 

I. De pyastantia DoHorum ^ & CU. J» Comultis Lt" 
, hri XII, Il Fabricio al tomo XIL della sua Biòi. Greca 
cadde io errore , supponendo y che il trattato De eiaris Ju- 
tis Constthh sia un opera distinta; quando è certo, che 
questa è una parte dell'altra teste mentovata, come chia- 
ramente si ha da Alessandro Gaboardo dalle Torricelle, 
professore di belle lettere in Pesaro , nella sua lettera a Tom- 
maso diretta, stampata a pie dell'edizione di Arriano, ivi 
fatta nel 1508. In essa così dice il Gaboardo al Diplo- 
vatazio : Judictnt tamen doHiores , tu vir Ju;- 'tscQ7ìSulte 
do^iissime , vifam Arri^ini , & aliorum Jurisconsiihoruìn 
legalìter , bistorice compì cxus es in opere tuo (ìc pY<s- 
stantia Dodorum , qui a Phoroneo Inachi Argivorum Regff 
ad h(U usque nostra tempora dejluxerunt y in nono videlicet 
libro y ubi de claris Juris Consultis y quod merito Joannh 
Sfartis ML ^mntrìst, Pisdutri Dminù dedicasti* Ma so- 
pra ogni altro h da credere a .lui medesimo , quando nel« 
la vita di .Bartolo, parkndo del di lui fratello, ìeosì si* 
esprime ^ de quo scrìpsi im TraBatu meo de prdtstmttia Do- 
Qcfumy in Itaro nono de claris Juriscomukis • Quanto alle 
vite medesime , alcune han veduta la pubblica luce, com* 
è quella di Paolo di Castro ^ stampata in Colonia Tanno 
*59^*9 l'altra di Bartolo, posta nell'edizione delle di lui 
opere fatta in Venezia nel i$2ii, e quella di . Angelo 
Aretino, premessa al di lui trattato de M/ileficUsy impres- 
sa a Venezia nel 1555*, oltre a quella d'Innocenzo IV., 
che si legge in Itome «Ile 4i lui Pecietali , sumpate in 
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Venezia nel 1522. con i Sommar; di Angelo Roselli. Ci 
fa sapere intanto il sig. Olivieri (2) , che il ms. conte- 
nente tutte le vite suddette , gli fu dato in dono dal eh. 
sig. Uditor Passeri, dopo averlo egli per buona ventura 
acquistato nella pubblica piazza y mentre si vendevano mol* 
te carte ad uso de' sardella). 

2. Emendazioni , giunte , e postille alle opere di Bar- 
atolo) oltre ad avere insieme nniti tutti i di lui coQsigli, 

e quiscioni , come lo stesso Diplovatazio n' assicura nella 
lettera , con cui dedicolie a Giacomo Pesaro,, vescovo di 
Pafo, premessa all'accennata edizione' del I52i. . 

g. CammcnfarU in LeSuram Alenandri Xm$agnds SHm - 
prr C0J, & Digest, Lugduni 1553. * ' 

4. Tra&atus de testìbus. Colonia i^^64 seu poìsus ad- 
éhiones in bum traBntum n Jeanne Gymnico exaratmn» S\ 
Cetano amendue dal Fontanella ( Bibliot, Leg, ) 

3. Cbronicon Pisauri, Veramente nel ms. originale, 
avuto sottocchio dal sig. Olivieri, non v'ha alcun titolo; 
ma c certo , che vi si contengono le memorie spettanti 
^la detta citta, che non oltrepassano il ii^6\ 

6, Dei Vicarj temporali della S, Chiesa , e delP Impero. 

7. Della libertà e privilegi de Veficziani , Amendue 
quest'ultime opere citansi dal Pigna. Il Garuffi ne 11' 
Accad» , parlando del nostro Diplovatazio , aggiugne ua 
Trattato delle ragioni , cbe ^ la Repubblica di Vettczia 
nel dm'miù del Mare Adriatico ^ e disse conservarsi quello 
ntlP jfrcbiwo della medesima* Ma> secondo il sentimento 
del sig. Annibale suddetto , non è da prestarsi fede al me* 
.desimo , per essere scrittore poco accurato , onde facilmen- 
te può aver preso equivoco nel creder questa un' Opera di« 

stinta dalla pocanzi per noi divisata 
(2) Ibid. pag. zxiir* 

DITTA JUTI (Carlo Marcello) nacque Tanno lé^t: 
da Barnaba Di ttajuti patrizio diO^imOi e dalla gentildon- 
na Livia Toroli di lui consorte* Varie notizie riguardanti 
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qaesto Jotro e pio scrittore, si hanno nel tomo IV. dette 
htwkoXirmcbe iella CàUsa^ $ 4$* Vescvoi dt Osi^ 
tna t piii diffusamente se n*eni detto gik dal nostro 
istorico Luigi Martorelli in un compendioso ragguaglio 
della vitale virtà di questo servo di Dio> pubblicato in 
Venezia 1704. appresso A» drea Pcleiii* Si distinse dunque 
Carlo Marcello nella teologia, massimamente ascetica, nel 
c:i ritto civile, e canonico, ed anche nell'italiana poesfa. 
fu canonico della cattedrale Osimana» governò lodevoU 
mente la diocesi nei grado di Vicario generale , e capito* 
fare, dando a ciascun' ordine di persone esempj di virtiSi 
cristiane, e finalmente terminò il corso del suo vivere nel 
169^, y con aver lasciata ottima opinione di se presso tutti. 
Scrisse : Discorsi Spirituali alle Religiose del Servo di Dio 
Carlo Marcello Dittaj:in Canoìtico d'Osifno» Sono in nu- 
mero 48. , e vanno uniti alla divisata breve relazione della 
sua vita y scrifta al Sig, Angelo Accoreni , Segretario ^ 
AmlMSciats dell' Illustriss, e Reverertdiss, Mons. Casoni Nun»- 
%io Apostolico in N.^poH , dall' Armonioso fra Accademici 
Sorgenti / Osimo ( Luigi Martorelli )• Al gloriosissimo Sf 
Filippo Nerìy in 4. . 

(0 Roma fer Gio, Zemptl 1785. in 4» pag» 3x8. {15). 

DIVI^^I (Eusuchio) nobile Sanseverinate , e mate» 
jnatico di molto nome, fior^ prima della metìk del secolo 
XVII* , io cui grande applauso riscosse da' filosofi per mez» 
zo de* suoi . telescopi a quattro lenti (i). Gareggiò eoa 
Giuseppe Campani Romano , che più tardi , ma lui vi* 
vente , lavorava con pari abili tk ed esattezza i suoi can» 
nocchiali sino alla lunghezza di aoo* palmi romani ; on- 
de forte rivalità passò tra questi due rmomati filosofi ed 
artefici , come si apprende da un'altra lettera, scritta Tan- 
no idd/. ai mentovato Leopoldo dall' abate , poi cardinale , 

Mi- 

(1) VeéwA un» tetterà di Donato 1^74. > di cai uno sqiiafció d lemt 
Sonetti al card. Leopoldo de* Me- presso il si^. ab. Santini ne* tanÀ JÙw- 
^ in data di Toriao s»$ettenlMt temotifi Fitmi , pag» jj. 



Michelangelo Ricci (2) . I telescopi all' incontro del Di* 
vini, benché di soli palmi 72. si credettero formati con 
tal perfezione e maestria, che si potessero a buona equi» 
tà contrapporre a quei del Campani. NuUadimeno, ab- 
bracciandosi l'opinione del eh. sig. abate Tirabosclii (3), 
dir si dovrebbe , che questi avesse sopra il nostro Divini 
r onore di vech;re i suoi cannocchiali acopcrati dal gran 
Cassini, il quale fece con essi Je sue belle scoperte, e ne 
parlò altresì corv sommo vantaggio. Non è però da tacersi, 
che al merito dei Divini nel travaglio de' suoi telescopi, 
e microscopi (come pure di altre eccellenti macchine, ed 
istrun\enti , che tuttora esistonb presso 1 nobili eredi ) non 
si unisse ancora un buon fondo di teorica , per cui fecersi 
da lui utilisUme osservaaiooi astronomiche', tra le quali 
sono da ricordarsi quelle, che pubblicò in Roma Tanno 
lóóo, , allorché si propose d'impugnare il sistema di Sa- 
turno da Cristiano Ugenio formato (4) . A questo tiòndi- 
jhenó , per sentimento di qualche valente filosofo , ed astro^ 
nomo, si credette esser dovuta la palma opra il Divini ; 
lìià comunque ciò sia, certa cosa è, che il .nostro mar- 
chiano sali pcesso i dotti in molta riputazioiie , poiché an- 
che il microscopio da lui perfezionato si trasse gli enco- 
inj di Arrigo Odemburgio', come apparisce d.igh Atti fi- 
losofici della regia società di Londra , spettanti al mese di 
dicembre dell'anno 166S.; ed è pur certo, che Eustachio 
fu il primo a trovar il modo di togliere da' cannocchiali 
quell'iride di varj colori , che sin' allora erasi inutHiiien- 
te tentato di allontanar da' medesimi. Con qunl metodo 
fosse ciò eseguito, dichiarasi da lui stesso in una lettera. 
Con cui da Roma l'anno i66^, ne ragguagliò il suo ami- 

(?0 Letter. eP uonf'mi. illuttrìf ^0' iqentovaro Gio. Domenico Cassini, 

iWo II. pa». 6*). - ' ' ' ' ^ ^ ^ come appari ;co da v.irie le ter jSiam.- 

(^) S or. (ic'i'a Leurrar. Itth Tf}*- paté dali' cruduo monr. Fabronì nel' 

nò XI. L'éh. di Nap. 1781. pag. 127,. Tom. II. djlla uà Raccolta pubbU- 

(4) Tenne carteggio il Divini so- caia ia fixcaie i' aimo '1775* * , 

p»»questfc «omiovenia foàig tol' • . i • "** • ^ ' ' ^ / 



I 



7^ DIV. 

xo Carlantonlo Manzini; onde sembra, cfte a torto Frati- 
Cesco Jacquier (5) abbia dato il merito di questo ritrova- 
mento all' inglese Dollond , purché non volesse intendersi, 
eh' egli migliorasse io parte la scoperta fatta gik dal Di- 
,VÌoi . Tra gli scrittori , che celebrarono il nostro Saose- 
Veriaate y si contano il P» Onorato Fabri , gesuita fìrance* 
se (6) y Giacinto Gimma (7) , il Beugbem (8) , ed altri 
non pochi. Cessò egli di vivere Tanno i^PS , e lasciò la 
ìsiampa» x , 

I* Brevts Jùimtath m sysfema Satunùum Càrhfimti 
Wftgsniiy ad Sereniti, Prlnetpem Leopoldum Magni Dneis. 
Henufim fistremy una cum CàrisfisniHiigenii Responso ad- 
eundem Serenisi* Principem» Age Comitum lóóo, io 4. Pre» 
cedette non pertanto questa edizione un'altra di Roma en 
f/p^rapbia Jacobi Dra-^o^ìdcllì iddo* in &. , ed esiste nell' 
Alessandrina, ossia ncU' Archiginnasio della Sapienza di 
Roma. Si ha inoltre quest'opuscolo tra le opere deli' Eu* 
genio, impresse in Leydcn l'anno 1724. a pag. 5P7. Si 
vuole, che dal surriferito J\ Fabri gesuita fosse il presen- 
te opuscolo non solamente portato in latino idioma , ma 
di più riordinato, e ridotta a metodo migliore. Infatti, 
nella lettera (osserva il dottissimo Tiraljoschi ) , mi cui 
il Divini r tudirizzò al Principe Leopoldo de Medici (p) y 
ei dice y che avea tgli medesima cominciato a scriverlo in 
lingua italiana . poicìi ne/» intendea molto la latina , e che 
poi avea dau te sme ossestvaxioni al detto Gesuita ^ perchè 
€Ì le stendessCy. 9 lè ampliasse in latino^ y a dessa lor quel'-^ 
Ja firma y che piacesse». Non ebbe quindi ragione it 
Moncucla (jo) di farne amore il solo gesuita Fabri ^ meo» 
tre chiara cosa è y che il materiide gli. fu somministrato 
4allo scessO' Divini ^ sotta il cui ponae appunto osdrono 

..•■..»» 

(5) Triftìt. Pm/PBjfsk» parttad, (g) Letter, tnedSt, JT mmm Hlu^ 
F. II. S.:>. ir. pa.^. 194. ^r;, luog cit. 

(6) Sjfiiops. Op:ic. Propos. 46^ ' (io) Histoiu des Mtthenutìqttcs » 
M Stof. <r ItaU Lettttat^p, 5ta Jt Parts ekez Cb, Mtmu Jomòut 
i9) Bikliàffdgi; MSatBtnut^t» in ^ Tom» Jl, ga^ 481, . 
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k divisate Annotazioni. A difessi di queste scrisse dappoi 
ti nostro £asUchio . e diè in luce con i coicbj di detto 
Dragoodelli una replica alquanto poogeote contra la ri« 
^sta dell' Ugeoio; ma eoa tutto questo > pretende il ci» 
tato Montucla, (he dalla posterità ntge assai più stimato^ 
il sistema del di lui avversario» 

2. Lettera di Eustachio Divini air Illusfrtss. S 'tg. Conte 
CarV Antonio Mi/tzini» Si ragguaglia di un nuovo lavoro^ 
e componimento di Lenti ^ che. servono a Occhialoni^ 0 seni* 
plici ^ 0 composti. Roma per Giacomo DragondcUi lóó'^. iH 
8. Esistevane copia nella doviziosa biblioteca del card. Ma* 
refoschi^ ed altro esemplare trovasi tuttora nella Cassanatense» 
. 3,. Lettera dt Eustachio Divini con altra del P» Egt*, 
àio FrMcesc9 Gottignies imorno alle macchie nuovamenfe' 
BCtìpgtife. mei mest di Luglio 166$, cori suoiCétmocebUti ntt 
Pianeta di Giove» Roma^ pel detto Dlragondelti 1-6^5. im 8» 
Fu quesu pare indiritta at coste Manziot , e di essa la- 

Stonasi parimente dal surriferito Bcughem nella citata 
iiografia a pagì>. 20H1. Delineò fraalinente Eustachio tutto 
. il -0isca lunare y ponendovi ali' intomo il pianeta di 010" 
ve eoa i satelliti fino» allora, scopepii ^ e quelli altresì di 
Saturna^ e di Venete ^ secondo le osservazioni ^ ch'egl» 
vi avea £ittè co' suoi telescopi • Quindi dopo averne proCf 
curau una iHitida ed esatta incisione in* rame (11), diresse 
questa sua fatica astronomica con lettera latina , impre5;s3 
a capo dello stesso foglio , a Ferdinando II. Gran Duca di 
Toscana^ che ùeoaobbQ sempre per suo mecenate,, e prò»- 
lettorev 

^ Cu) Si conserva questa nella città cowt dilla nob. sig. cont. Mara Di- 
aoscra presso la nobil casa Gallo , do- vini, vcd. del q. sig. coatc Aicssaa^ 
ve 1IM |»trte ddl? «lediti Divini ic- dra Gallo. 

DIVINI ( Francesco ) nobile Sanseverinate , venne a: 
luce- ia qucita cuta ai 2p. di novembre del 172^., e fii- 
joao. di> lui genitori Niccolò Divini, e Virginia B-'trac- 
chi Cametinesc JSssendosi applicato eoa inipegao agli sru* 
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(3j di belle Ictrerc In patria, e singolarmente alla poesìa, 
venne ascritto all' aiiuuanza tii Arcadia, ed abbraccialo lo 
stato chericaic , compose, e recitò varie orazioni pancgi- 
riclie y e molti poetici componimenti produsse per diver* 
se occasioni ..Se morte non io avesse rapito ai* 22. di lu* 
glio del 1780., altri saggi ne avrebbe li . dati del suo 
sapere, fi 'del inerito ^ che avea oel poetare. Due poemetti * 
oondimeoo si hanno di lui alle stampe , cioè': 

1. La Vergimb Assunta » Foems Epico del Stg, 
Ah. D. Francesco Divini ec* \ colle Annotationi dello ^stesso 
in fine , dedicato aW Jllustriss* c Revertndiss» Mons» Carla 
Beìlisonti de* Marcèesi di Frascarolo èe. Covernator Generah 
di Sofj seve rimi Pesaro dalla Stawpcria Jlmatina X^óp, 

2. Il Valore al/ a Real Maestà di Federico il Graà* 
de y Re di Prussia y Poema % Jn Jesi^iyj^. dallét Stampe* 
ria BoncHì. 

DOLCEBENI (Luigi) Fermano, professò 1* istituto 
della compagnia di Gesù , cui si ascrisse in etcì di anni 
18. nel i5j3. Insegnò, giusta il metodo della Società , per 
un continuo sess^ninio le umane lettere , passando poi il ri- 
manente de' suoi giorni in Roma nciJa casa professa, do- 
ve si mori a' 27. di marzo deli' auno i6%p. Tradusse dal- 
la latina nell'italiana favella: ' ' . 

1. Lettere amiuali Cinesi^ ed Etiopiche degli anni 
1022» e 16^2» impresse /"/; Roma prcsw ti Corùtiìcttt ^ in 8. 

a* Compendio delle Mcdita7.ioni del P, Ludonico da 
Ponte » serittp latinamente dal P, Pietro Ximenes, Roma 
appresso Giacomo Facciotti 1^38. in 8. Di tanto ne assi* 
corano T Allegambe ^ e il Ribadeneira nclh Biilioréca Ge* 
scitica y pag. 28. 

DOXA (Pietro) celebre Cosmografo del secolo xv. 
fu di patria Fanese , e di lui si fece vantaggioso elogio 
dal suo concittadino Antonio Costanzi nel quarto libro 
de* Fasti di Ovidio, ove lasciò scritto: Petrutius Doxa 
Fanetisis^ vfr acri in^ènio ^ admiràndoquey omnes totius Orùif 
w ' .... */*r<»; 



uiyiiizuu by GoOglc 



DRA. DUR. 

firovinchs sepMraftm dcpinmt y loca hs suìs dìstJÌHnìP 
ìntervallis y uP ettìsttmemus nihit pene exa&tus fieri potuisse. 

Non Jovea certamente passarsi sotto silenzio Ja fatica dì 
qu2sto virtuoso Fanese , tanto pili che si sa, essersi gio- 
vato della medesima anche il famoso Abramo Orteiio ad- 
ie^ notissime , ed applaudite sue tavole geugraficlieJ ' 

DR AGOxNfCINO ( Gio. Battista) cittadino Fanese^ 
fu grande amico dei Parnaso italiano, in cui nell'entrare 
del secolo xvi^ guadagnossi nome di buon poeta. Q_uindì 
è, che vien con lode ricordato da Francesco de' Ludovi- 
ci ne' Trionfi Vi Carlo Ma^uo (i), e Niccolò Franco , di 
lui amico, avendo letto un suo Capitolo, gli ebbe a seri* 
vere da. Venezia a 12» di fcbbrajo del 15^8. io questi ter* 
mìni : egli mi è piacemf- tì , che y se^ ne^ menerete uns 
mezza dozzina insiemc^y e noH/pihy della medesima zecca ^ 
dubito^y che il Beruia darà alt arme ^ Sodo giuntela QO^ 
stra notizia le seguenti produzioni di questo letterato 

l» Marfisa Bizxarrai di Gievamti Battista Dragench^ 
da Fano , in 8.. senza veruna, nota ; e poi in Venezia per 
Ber nord ino de Viana Vercellese a d) 7, di Marzo 1532, 
in 4.). ed ivi per Gie/vaanì Andrea Valvasone 1546. in 8^» 
^2), ed in Veroma appressa Bartolanmeoi Merlo idzz* So* 
ao quattordià canti in 8. rmi^r/ 

2. Innamoramento, di Guidon Selvaggio , che fu figif no- 
ia di Rinaldo da Alontalbano' ^ ^ual tratta le gran batta" 
glie , che lui fece ec. In Milano per Jeanne da Castione. 
ad istantia di Messer Niccolò da Gorgonsola 151^. in 4., 
e in Bologna per Antonio Pisani lójS. , in ló. Anche 
questa Poesia, composta di sette canti, è scritta in 8. ri- 
ma. Si veda il Quadrio nella Storia e Ragiona d' ogni 
Poesia Tom. IV. pagg.. 575. e 582.. 

(0 yenez. Per Maffeo Pasini y e Francesco Bìndoni 1535. in 4. p. 20C* 
- (3) Se ne ha copi» nella- Biblioteca della. Sapienza di Roma ^ 

DURAMTI ( Gonsalvo) nativo di S. Angelo in Va* 
per quanto» ne scrive Feidioaudoi Ughelii tra. i Ve* 

SCO* 



ao dur; 

scovi Ji MoQtefeltro ^ visse con fama di dottrina, è ^ 
specchiata morale prima della meth del secolo xvif. Per 

queste dori , e per molte cariche , che con merito avea 
sostenute , óA sommo Pontefice Paolo V. venne promosso 
.V ip. di fcbbrajo del idoy. aìh cattedra Feretrana , nella 
quale per lo spazio di 3<5. anni sedette, adempiendo le par- 
ti di vcgliaute pastore, non meno colla frequente celebra- 
zione de' Sinodi , che col tener lontano il gregge dalle 
tortuose strade del vizio. Mancò egli finalmente nel 164.^.^ 
allorché dimorava nell'abbazia del suo vescovado, donde 
poi fu trasferito il di lui corpo alla cattedrale di S. An- 
jjelo sua pvUria. Scrisse questo Prelato un'opera grande in-^ 
torno alle si dibattute Rivelazioni di S. Erigida, e la pub- 
blicò col seguente titolo : Revelationes 5*. Birgitta , oUm 0 
Cardinali Twrrecremata recognita , tSr approbata a Coasalv9 
Durante &c* notis iUnsfraf^e &c, & in àuot Temos àistrihu» 
ta&e* Roma t^fis Ludovici Grigrtani 1^28. iQ fogl. (i) Ci 
dicono inoltre i dotti BoUaodisti doversi riconoscere dalle 
erudite cure di qilesto Vescovo una compendiosa Vita della 
stessa Santa , alla quale un^ egli forse anche la relazione 
de* di lei miracoli , tratti dal codice delle monache di S. 
Lorenzo in Panisperna di Roma. Si vedano i citati Agio- 
grafi al tomo IV. di ottobre, 'p. 3^^. dell' edizione dìBrus- 
selles. Si hanno pure^ nella. Barberina le di lui Lettere pa* 
Sforali y stampate in Rimino nel i6ii, in 4. ^ ed altea nel- 
lo stesso luogo colia data del zd 30. in 4* 

<i) Esiste della Casanttense , e nella Barberina. 

DURANTI ( Gio. Barrolommeo) canonico della chie- 
sa Fanese , acquistossi nome nel principio del cadente se- 
colo xviir. d' uomo versato in varie facolii , e singolar- 
mente nella poesia latina, e italiana. Fu ap,qregato perciò 
a diverse accademie, tra le quali rammentar debbe^i quel- 
la dciz'i lKjcco?i{ii ^ e l'altra degli Arc^wìt ^ dove portò il 
Jioaie di Lhno Larisseate^ £ome ne attenta il Cre^cimbe- 
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ni (i). Ne* Compontmemì pottici alle glorie dì Giacomo IL 
Re della Gran Brettagna recitati dagli Accademici hìfe* 
condì di Roma in S. Carlo de* Catenari li 21, Aprile ló^y, 
(2), si hanno poesie del Duranti , e più altri se ne incon- 
trano eziandio in varie raccolte, che non fa d'uopo qu"i 
noverare. Un di lui poema latino veggiam ricordato eoa 
questo titolo : Ecclesia Romana omnium Ecclesiarum mater^ 
Ò magistra^ ma senza indicazione ne di luogo , nè di 
anno, nè di stampatore. Mancò di vita questo Fanese a* 
23. di gennajo del 1713*9 dopo aver date alle stampe le 
seguenti opere. 

1. Melodia Sacra , cioè Drammi ed Oratorj . Roma 
fer Gìo* Francesco Buagni lóSp» 

2. // Cavalier delia R»sa^ Cmumeiia prosaica. In Ra^ 
ma per gli Eredi del Mascardi lÓyó in X2.) ed ivi fet 
Cioà FroìtceHo Buagni i6Sp* in i2. Errò il coatinnatore 
dell! Allacci oell* attribuir che fece questo componimento. 
t Gip* Battista Duran4i (3). 

3. La Ferìtrice ferita, Roma per Ciac» Mascardi 

4. X>r Strateagemmi' delP ingegno , Opera morale, Rom 
ma per Francesco Tixjmi i6yp, in I2« 

(0 Tom. VI. pag. 379. 1 

(2) Roma per Gio. Batthta Molo i6%j. pagg* 29* JO* 31» f 

(3) Col. 173. dell' edizione dì Venezia. " * 

DUR ANTINO ( Solingo ) poeta non ignobile del se- 
colo xvr. Dall' Albrizzi nelle sue Notizie della CoIojìì.: di 
Fano fu creduto di que5ra citta ; ma noi sospettiamo do- 
versi piuttosto attribuire ad Urbania , e che perciò D«- 
rantino ei si denominasse a riguardo delia patria, e noa 
già del casato. Comunque ciò siasi , lascerem la cosa nella 
stato di dubbiezza , finché non ci sopraggiunga qualche lu- 
me valevole a torci dall'ambiguità, in cui siamo. Vuol 
notarsi frattanto, averci cagionata giusta maraviglia il si- 
lenzio del Crescimbèni , e del Quadrio intorno a questa 
/Jcrhtore il/qqale per essere stato poeta di fdcii ycua , ei 



di aver Borito in un secolo > amico delle buone muse, 
sembra che non dovesse trasaudarsi ia vlsca massimameate 
delie seguenti di lui produzioni. 

1. La Natività di Nostro Signor GesU Cristo ^ descritta 
da Solingo Durantim ia 8» rima % In. Eam a^^r esso Pietri • 
Farri 1591. in 8. 

2. Sonetti Spìritu.di , ed tri n:orte del Duca di Urbì^ 
fjo, Pesaro y ia 8., senza nota dell'anno, e dello stampa- 
tore. Il titolo di questa stampa si rei^isira nel catalogo 
Librorum italicorum ^ larifioi um ^ manuscnpiorum magno iuni» 
ptu^ labore per trigitita a/ìtiorum spatiion colUciorum^ Li* 
kurni I75<5. apud A/Jto/jiuiu Sa,itini y Ò' Socios y pag. 487. 

3. Stafize del Solingo Dar an tino in narrafione degli 
gran fatti della guerra di Malta: le cagioni y che mossera 
il Gran Tttrco ad armwsi^ col nome dellifiassi y e di moln 
famosi Corsari^ InPcsara 13(^5. in 8. ^ senza nome di starna 
patore« li libro fu intitolato al Sig^ Principe di Urbino • 

DURASTANTE (Gio. Matteo) di SangiustOy dee 
eoa lagiooe annoverarsi fra i celebri professori di medici- 
, na» che fiorirono nel secolo xvi» Benché non si sappia 
Tanno preciso della sua nascita^ egli è certo che suoi 
genitori furotio Ser Matteo Durastante, e Selvaggia Maa« 
cini, come- abbiamo dalia pregiatissima di lui opera, iq*^ 
titolata: Not4S ad Luminaré niajus (i). Ivi pure^i à\ no^ 
tizia della paterna premura sul buon indirizzo dato a Gio* 
Matteo negli studj, con essere stato mandato alle celebri 
scuole di Siena, e di Padova (2), ove airameniiìi delle 
buone lettere sepp' ci^li unire la cognizione delle scienze 
filosufiche. Se foì<;e vero, che avesse quivi a maestro il 
eh. Francesco Frigimelica ( come vuole il signor abate 
Tondini nell' erudite Memorie, che nel 1790. pubbli- 
cò dei nQ^iXQ. Gio» Matteo^ e degli altri illustri uomini 

• :•• \- " ■ ' di 

(t) Pag. 14. ' ' tandemftifh^Siitetté^ Pktawimmfiii: 

(i) Ivi ( pa°4 i6y. ) parlando del gymasia voUmun oc ptrcupientem m 

proprio «tenitore, dice di Ini: qur ijnjrtù aùs nteM ad tri^ttioUf^ 

lac i/>i.'<//i c ♦ . /Vi iitcrarivi iuhs ^ ucumiun» sm^er dircxit», 
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Sangiusto ) servirebbe ciò per accrescere le glorie si del . 
discepolo, che del precertore : ma non citandosi per nìé 
anneddoto alcuno scrittore fuor del sig. ab. Marini ( che noti 
ne fece rJcun motto nella sua pregiatissima opera degli 
Archiatri , come suppone il sig. Tondini ) resterà la cosa 
per Io meno in una necessaria incertezza. L'anno 
c 1537'. al dire del Facciolati (5) fu lettore in detta cit- 
ta di Padova della morale filosoha, ed il Tomasini gli dh 
luogo fra i professori della stessa facoltà, cioè /Voi 
tìmalis ex Aristotele (4). La parte però di filosofìa, cui 
egli /Con sommo genio e profitto totalmente si diede , fa 
la medicina, nella quale divenoe poi anche per le sue 
opere celebratlsslmo. Nel 1538. ritornato nella nostra pro- 
vincia, quelli di sua patria vollero godere il frutto delle 
di lui fisiche speculazioni, con isceglierlo a medico con-» 
dòtto • Di fii passò inMatelica, dove l'anno 1547. si con- ' 
giunse in> matrimonid colla sig. Giulia Jamiaria dìMon- 
t^cosaro : e nel iS5i* lasciata quella condotta, sì recò iti 
Venezia, forse per assistere alia stampa, che volea far di 
sue opere . Quivi dimorando con fama di uomo dottissi- 
mo , contrasse amicizia con varj letterati , quali furono 
tra gli altri Daniel Barbaro Patriarca d'Aquilea, Gianja- 
copo Leonardi Conte di Montel' Abate , Pompeo Paci , 
Marcantonio Gadaldini di Modena , ed altri rrioltissimi , 
come ne fa fede il Durastante medesimo nella dedica da* 
suoi Problemi , data ////. No^j.'^s Majas i'$6y. Attesi 
ivi alla stampa del Poema de l^.udibits Ficefii di Francesco 
i^aniilo Settempcdano , corredandolo d'indice, e di note, 
e ciò a maggior iode del Piceno , tauto più che quell' ope- 
ra era desideratissima dai letterati di quel tempo. Nella 
scessa dimora in Venezia , ad istanza non solo di Tom- 
maso Giunti , ma eziandio di Agostino Gadaldini , c di 
Filippo Nicolozio (medici di gran nome), assunse Pini- 
regno di arricchir^ con note il famoso libro, intitolato: 

» (3) C/mwu* Pétav. p. 5 14' (4) De Gj/nwas Pgtav. p. 2^7. , 
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is9 DÌJR. 
Jjminm Majus , eh* era una stlmàtisstma Farnacopoi di 
que' tempi : ma non potè ciò da lai esegniisi , se noi» 
quando, ritornato nella Marca il di lei Vicelegato Cesare 
Brancazio y .lo destinò alla condotta di Matetica y ove era 
sommamente desiderato da qne' nobili cittadini . Cosi egli 
Della prefazione all'opera predetta ^ che iti data di Vene» 
zia XVUL Kal. JuL 1^66, 0 fio ri al Senato Maceratese: 
in benemerenza di cui tu dalla citck di Macerata onorato 
di quella nobiltà , ordinandosi ancora^ che venendo io cit- 
tk dovess'egli riceversi commensale dal Magistrato, come 
fu fatto (5). Ivi pure nel i5<p.fu scelto a lettore di fi- 
losofia a* 25. di ottobre , come si ha nel citato libro de*" 
decreti a pag. 23P. ter. , ed a paf^. 242. ter. del Supplemen- 
to y oltre ad aver' esercitata la sua medica professione per 
gli abitanti di quella popobzione nel 1575., in cui ne fu 
confermato (6). Non c noto, quanto egli dimorasse in 
questa cittìi , e neppure fino a quando precisamente egli 
vivesse, Nè il Panelli, che ne' suoi Medici Piceni ha for- 
mato un lunga articolo al nostro Gio. Matteo , ne il sud- 
detto sig. Tondini iianno potuto risaperlo. Plausibile sem- 
bra la congettura del secondo » che pensa potersi fissar» 
una tal* epoca dopo il 1585., nei qual* anno essendo me> 
dico della stessa cittk y. cessano i pubblici libri a &me men- 
. zione. Passeremo oia a dar conto' delle sue opere , ootan« 
io in primo luogo quelle , che furon pubblicate colle stam* 
pe, e quindi le altre , che insiem con i consuld^ ed al- 
tre piccole cose rimasero inedite» 

Opere STAMPATE • 
I. Luminare Majus j quondam tlaboratìssmts.Jo&anmt 
Jacobi Manin Alexandrini Commentario y tT Niellai Mu^ 
forti Mediolan, appendicihus locuples y nunc vero etiam li^ 
tJtientisshna Jani Mattbai Durasfantis San^ojustani expo*- 
sitioKc locupUfiui adca tedditumy, uf quod iliwmm opa solif 

(5) Così t ur. dfct sad*. lift; at 1^77. fogt. 1%, oeT supplemento^ 
DecTfù. ed al 1 585* fpg.^,teigi 1009 UaS» 

(fiX J2* iib* 7^ SI vedi f uie di i^oao^ 
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DUR* 1$ 

firin erdt TèérméinpeSi' utile ^ nune quiém èujus opera sip 
€tUm medècis mtilissimtim , Conneué frmfereM swH tamUh 
fmen jtpnbusrhmm , qumm Tétssurus À^mtMtMrhrmm^ rami 
éHuàdiisMs ìUud girici jitigmti , bit Psuli Suntdì Cm$» 
mentariolis, Jtceettéte ^oitm Jmdièts &€• Vtmitih a^ué 

2. Prohiematm irU Jsmi MsttM Dmmtmnh tte, /• 
Dmmones an sint y & én morborum sim eauss , prò Tbeo^ 

lo^orum ^ Ph 'tlosophorum dTc. seHfiftttih, IL JÌ9 wrium iim 
keciflicari jun^a chacbocbymia per epkrasim manda- iif • 
IIL Et an rbabarbarum ob lienter 'tam ^ dfsenteriam ^ 
astfiBiottem sit combùrendum* yenetiis npurf Jordanum 7.U 
hiti 15^7. io 8 Co^\ abbumo dal Vdaderiiodea dt Seri» 
ptis M die. pag. 3 IO lib. I 

3. L' aceto Sctllino dell' Ecc. filosofo medico Mes» 
Cirino Matteo ec. , cioè sue composizioni <!'T mirabili fov"A9 
ne il' allungar l humatra sanità^ & vita ^ O' li convtme'uoli 
modi di usarlo. Macerata appresso Sebastiano Martelhm 
ftdC anno del Sig. 1574 alli 27. di Nov. in 8. Uapo è di- 
re , che qucstj Tratitto .fbs>e sciitro dapprima in iJionia 
latino , poiché dai Ciirelli ( Tom. If. pag. 252. ) se ne regi- 
stra il titolo nel modo, che siegiie.* De Acef ScHlinQ^ 
C jiloef LtbcUus Jant Mattbiti Daratfawfh, y§neiÌ9s 15 (57* 
io Nel precetto trattato si Im K elenco di tutte le sue pro- 
duzioni) lasciato da lui medesimo^ ed è del tenore, ch« 
sie^e» Im Grammatica» 

Crammatiealis oecu$fa Pbihsopbta ^ èoe en da secri* 
fìs tr latinorum , & vulgarìum dtHionum etfmohgiìu ^uod 
quidem au&ari viti» dandum tn» est idc9 qned CT Craty- 
lum y boe esf de 'oera gracerum mmiaum ratiane iibnm di*^ 
vinurn conscripserit Plato ^ 

De ftomatmam Colonìis per totum terranm erbem dedabliu 
Im K HETO R ic A 
fii^ff y coloribus rbetortch & ff€ea O" iati* 

nf conicripiis Ijb. /• 



Delia felicità # Uudt dclt aim itmlio di Psuimfé^ 

Dialogo L 

Odia fclìàfà 9 léuii del Biccna* Lik» L i» ^ÌMn» 
Mc distinto 0 

I N P O E S I A. 

Tragicommedia nomimnta il Capiténo» 
• ì^i Rim^ toscane y libretto uno. 

InDialectica. 

r)ff Syllogt^mo cat begorico , libclL I, 
Ve niultiplici y idcit univoco y aquivoco ^ ÓT smbì^uOy 
'hujusque analogo , libell, /, 

Militis nobtliorem esse scieutiam , quast. L 
Juriscomuito Medicum, esse di^niorem , quast, /• 

In Morali Pmilcsophia. 

Ifoeratis sententi^nm * graco idiomste in Utinum 
irsnsìatioj CT. enpositio* 

in qusl modo f uomo si debba nelle morali agibili 
del mondo regolare, 

Ntn doversi da boom ereato padre gentiluomo ^ primi» 
pe y 0 prelato lunga amaramente piangere Is morte delli f» 
gliuoli , parenti , ovvero amici . Dialogo /• 

Lt Corner ani ^ cioè li morali ragionamenti,,,, fatti e 
nel Monte di cincona detto dagli antichi greci suoi coloni 
Comaro , e nella sua selva d' arbuti ^ dagli stessi nomati 
Comari .» e sono tali, ^al sia la vera bumana feliciti, 
^Juali siano gli b abiti , c glt affetti , cioè te viriìt e li 
vi'xj delf antma intttUttiva . à^ual sia delle virtÌ4 la mi- 
gliore , e dclli vizj il peggiore , e qual sia di quelle e di 
questi ti proprio fine. Di qu.ili uomini dobbiamo e delle lau- 
di allegrarci , e delli biasimi dolerci , e finalmente a chi 
la buona fortuna sta arnica^ e a chi la rea sia nemica. 
In naturali Phil( scphia. 

De superiorum O' infertorum agentium viribus Ù" prò» 
frietatibus , lib. JI. 

Enfia cum inùriora tum vcl mauime superiora in or» 

bem 
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DUR. 

éem seu chrculériter moveri ; deque fortuna & fato^lib%lUL 

De csperientia rattorte , lib /. 
Della natura degli ammali , Ì:b. IV, 
Contradtóiianum in Ariitotelis O" Averroc di&ts iib. I» 
SuHt autem bds vigintinavcm supra ducentas» 

Apolo^iola £ro Annibalis Cari Civitanovani Adagia 

Ih Medicina. 

De Sfmetri j sem 9€mpnMtf evrfàrh ftgiffy 
Ìk0ffèns ^ C proptietatibus: , fM€tittM$ihut ^ Uà, L ' 

De ptMii$h\ àpc esf bethii ^ fnukihtt ^ érèiaeoiis ^ tT, 
érèaribus^ hb^ iF^ 

De pants , vini , ^ squa- qiùmt$éti$uT^ &" virtSuf ^ lìk*Ì» 

De wnatmm cotoeihmt^ •dùrièus ^ sapotikn%^ ceasheettiis 
éttstiètity eorumdcmqut pr» eisdcnf quMÌitM$èut ^nùribut^ 
é^qttc itsM /uktm GaUni sententiém y iib, Fi 

De vin» potenti ^ idest fi^nfo ^ redatemi ^ iteri ^ eetf» 
0C vetuste^ Lib,, 

De aceti subsfMtfiéty ^uatttitéfte'y, reléiiatte-^ qthilti0fl* 
èut ere. > iib. L 

^od acetum quétmvis. tenere: adstringent ^ fame» Gj» 
iene- sit Apologia^ 

De lentisco^ mastiche y (T eorum facuttatthus\^ lib. T, 

Li'nientem mannam Dioscoridem^ et Galenum novisse^jJ.!, 

Rbaponttcum ^racorum^ rbabatbarum Arabum idem 
esse y lib. I 

Rbabarbarum quatenut ob Henterìam y dysenteriam y 
astriófionem ^7" corroborationem sit comburendum , lib, /. 

De ahes^fubsfantia y quamitétCy retafione y qualitatibus^ 
Quest'opuscolo fu impresso Tanoo IS74> dietro ai Trac» 
tato infrascritto de sceti SciUtnk &em 

De.ptismtét eenfeBione^y viriButy ktqw mwy fìb*. IT 

De medìcamensortam comjposifioue y , coBione y, 
wieteer ^ Lib. A Ù % D^ 

(7) No» sT comprende, come qwe- notrs^fmo ÌF carattere della quiifionqk 
sta opuscolo poress! egli annoverare su cui verte i' Apologia dei Caro»^ 
ila le CQMiiloioficlir^^seadoft tatti • 
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t9 DUIt» 

De acg$$ ScUiM irSpitei t9mf9shÌM9 , *tum mtrìpcH 
sanitascm éc wam dmtsssimt froduceiuÌMm wiéus y tum 
congruo mu ^ lib* /• (8) 

seu dosif rcUfiotùbus C^r», Uk /• 

De eimeutorum fécitheiièus ^ llh. /• 
De salubri diaea^ Uh, L 

An mitium imbccill itati junSé cececJbimffS per epkrs^ 
curando sii* Consil. 

De congruo Itaiorum in Scptentrionals regione viQn , 
Consil. prò Reverendiss, Berardo Bovjoanne Carmini Epi; 
scopo y Pomif» Max. ad Ser, Polonia Rcgcm Nuncio* 

De imb edita rsparanda memoria» CoasiL 

De cephalea. Consil, 
J^* De vultus eritsipelate resaccs y qua vulgi» gutté di* 

citur. Consti, 

De aurium tinnì fu prò illustri D. meo Jo.Jacobo Leth 
nardo Pisaurensi Mentis Ab. Cernire O'c. Cons. 

De acri y salsa y tenui y caltdaque distUlatione palatum 
perforante, Cons, 

Del risanar chiunque per amor fosse infermo , qual ftt 
per la bella Stratonica il Re Antioco, Cons, 

De renum ulceribus cunt dolore Cf sanguinis stillicidio 
0rdoreque, Cons, prò illustri Momis VeterisComite Julio (Te* 

De supprèssii mensibus ac sterilitate, Cons» 

De varicoso & sinistri cmris affetti» Coki» 

De frigida podagra, Cons» 

in majus Luminare Commentarius (p). 

Magni ^lerentinorum med'tcorum Academiee Jùèttdem^ 

*• 
ri» 

(6) li Vandcrliodca (^xrrfpf. m«- sopri. 
Wìc. iib. I. pa-^. ;io. j accenna T edi* (9) Fu stampato nel \^66, , come 
zione di quLbt' opuscolo fatta in lin- v vide di sopra : ed è da ossenrare» 
gua latina in Vcn./ia x>.t\ 1507. in 8. che un titolo siffatto diè motivo il 
C Giestx apudCasp.C' e ìilt nan ì6i/^. n'^'^fro ?ic;. aS. Sannni di creder, che 
ÌB Ili con il Consulto di Gto. G.'sse- 1' opoia Unse ascroaooiica* C Matita 
Ho adversuf ptstem , oltre «11* altra io. mot» Firn» Eltii* ) 
. «ostn lioguaj die tecennammo ... 




DURV j> 

iU 9 tiutù Sdiomén im Uiinum $fmnl»hl 

FroiitiMt im FUmmtmm i^sum Jin$id9tmtum C§m» 

^inquaginta stt^a quhgtntos in Csleniesf senteiffiit 
^ €9nifMdi&9omes y'/iuarum imcriptiùi GaleaicsrMm ittviccm fih 

gnmniium senumtimrum couciìÌMtor» 

im TtgMgia^ mefapèisies ^ pbhienlis Pbilosopbié, 
, Demones sm simf ^ srqus nwrbanm C0m0 0'€à Se 00 > 
parlò pijk sopra al' aumero a. 

TN OMMIBUS nlSCB lAM DfCTIt FT AtTTBUS IT tCffiWmf . 

Jm nonnutlorum Ù" popuhrum ^ & bominum ^ & srtifiemm^ 
tr MM&orum , Cr phncipum 0" ducum iapsus^CT errsfs^fla* 
gellum . 

Siamo finalmente debitori alla diligenza del suddetto 
.$ìg. ab. 'l oiiuini della scoperta di un' altro opuscolo del 
Duraòtante coi titolo : De Romanorum Cjnwrum U-^ibus ac 
putestattbus , da lui intitolato al dottissima sig. Anton- 
francesco Pellicani patrizio, ed avvocato Maceratese (io}. 

(io) Si veda il commendato Elogio di Ciò. Matteo a pagg» 46 
79. e 104. 



E. 

ELISJ (Tommaso) Osiroano, visse sul cadere del 
sècolo XIV., e suir ÌDcomÌDcìar del seguente, per quanto 
si ha dal Vadiogo oc' suoi scrittori Francescani (i). Pro» 
fessò r Ordine Minori tico fra gii Osservanti, e fecesi di- 
stinguere non meno per dottrina, che per esemplarità di 
vita* Da Clemente VII. fu tenuto in molta stima, ed im* 
piegato perciò in varie incombenze, che l' obbligarono a 
luoghi viaggi io diverse parti d*£uropa. Se Ae^mor) fi- 
nal* ^ 

(i) Punto non si dubita della pa- chiami compatriota di S. Giro'amo; 
tria di questo nostro scrittore, non il che potea verificarsi p:'r ragion foiw 
ostarne eh* egli medesimo in uni lec* ae dell' origine parema o marema , 
ter», che aciint a que* di Liooej a 'codia il detto iaoaliaavtcfiaaado* 
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nalmeote in Mintone nella proviocla del PlemoBtt ^ dovè 
nella chiesa SmJdér'fa Carmtensis (a) riscuote dal |K>polo 
siDgoIar venerazione. G>inpose^ secoodo che seri re 14 ci« 
lato Vadiogo 

1. Clypeus Papalisy sive de pot citate Summi Fmnifi* 
tis. Si vuole, che questo Trattato (di cui ci è igaoct 
r edizione) sia registrato nclT indice de* libri proibiti. 

2. Clypcus Caréc'ica Ecclcsiit in duat parici divhut^ 
contro dogmata Lut/jcri , (Quest'opuscolo non dovrebbe per 
nostro avviso riputarsi diverso dall'altro, che riportasi 
dal mentovato VaJingo con questo titolo: Confutano qua» 
rundam Comlusionum Lutberi : e sopra si fìat ta opera dovri 
cadere la proibizione, che si ha nell'indice Romano^ io 
cui si proscrive dell' Elisj: Piorum Ciypem adversus -uetC' 
mm y recemiwmnque Htercticorum pravitatfm faBrefa^us^ 

3. C99tdusimu% €ircé eMioncm Summè Pontifcis^ 

4. TréiSattts de Ecclesiét ciétvièm*. 

5. Modus se èa bendi eempwe Scbismeth^ 

d. De DùtiMtionc Constsmini féSté Siivestn Fwù 
iifici (3). 

7. IrtveBtva m quosdam meiot Cèrheiattet^ Nel divi* 
sato indice Romano si vieta eziandio il seguente opusco* 
lo dell'autor nostro: De emendaf tette y euneQiette sttt* 
fusCbrhtiatity che pu^ credersi una cosa stessa coireoutt* 
ciata Invettiva^ Non avendosi sott* occhio ì veri titoli , 
dall' ElisJ premessi alle sue opere» uopo è che da noi si 
lascino indecisi questi dubbj. 

8. Comtituttones 'veri Pralati» Aitgusf^ Téturitnrwm 
é^Jpud Joannem Angelum de Silva 1523. 

p, ScrniOìtum ^ libri d.cem, Tulo^x 1522. Il» 4, 
IO. Traóiatus de Concepfionc l^irginis Maria ^ 
IX. Lettere latine num.4., la prima scritta ad Adria- 
no Vi. Koniaa Pontefice; la seconda ai Duca di Savoja, 

(^l Yf l'S' loc. «t. mt oggidì dagli eruditi si è coma? 

(j; hgh à queno un monume>nro^ neoie iMHiatO COflK apociìlò* 
che a que' tempi stimavau siacero. 



la te» iu Lione» ; b quarta al Vacovo di Valenza , e 
tutte su di materie impoitaoti* 

EMILIANI (fieroardo) nativo di Pesaro, vest) sul* 
la metk del secolo xvil., e negli anni suoi giovaci li Tabi* 
40 de* Minori nell'Istituto de* Cappuccini • lermioato il 
corso delle scuole neirOrdio suo, eoo lode di prudenza 
esercitò le cariche di guardiano, e di commissario gene* 
lak nella Custodia di Kiaza, ed applìcossi con impegno 
alla sacra eloquenza , per cui erasi iormato ua ricco ca* 
pitale di dottrina. Quindi è, che oltre al grado di mis- 
sionario apostolico, da lui tenuto con molto zelo,epro« 
fìtto de' tedeli , calcò eziandio i migliori pulpiti d' Jialia. 
11 merito di questo relii^ioso tu contestato al pubblico aa* 
che dal eh. ab. Domenico Lazzanni in una dotta Elegia, 
che scrisse a di lui lode, e che può riscontrarsi a p. ^66, 
delle sue opere, giusta 1' edizione Veneta . Se ne f^'cc elo- 
gio anche dal P. Michele da S. Giuseppe nella sua Biiflio- 
ttca Sacra ^ e Profana ^l) , e Cos'i pure dal P. 13-inardo 
da Bologna nella Biblioteca dell'Ordiae Cappuccino, dove 
scrive , che questo suo confratello si mor) in Fe^ro ai 22. 
di aprile del 1722., giunto ali* età di anni-T^. Stampò: 

I. JJ lunocfnzs Trionfante , Dtscorxo Paniginco per 
S* Ceminiano , Vescovo , e Frotcftor di Modena^ detto ncUs 
Cattedrale di essa Città ec, la Modena per Andrea Cas* 
stani i66y. in 4. Cosi vien riferita questa stampa dal Ci- 
Belli nella sua Biòliot, Volante (a^; ma dal detto P. Mi> 
chele da S. Giuseppe accennasi un'edizione del 1671., la 
^uaìe sark ibrse la i^rW^, quando non voglia dirsi esser- 
si composti dall'Emiliani due Panegirici sul! argomento 
medesimo , il che non ci par verisimile. 

3. L/7 ìYìcta sublime de* sguardi Politici^ dhcftrso fatto 
mila saia di II' Ecrcllcntiss. Senato dì Lucca ec, in occa^ìo* 
ne di Kpic^arsi il P'^an^clo della Tru-.f: ^ur.i-zìnn.' nel secondo 
S-'bbcio di <\u(ìrcùnìa dell'anno lóòó, in làHCca per J a- 
cintv Paci id8<^. in 4. • JLa 

^i) Tom. I. pag. 117. iz) Ton. IX. fag. 25 8t 
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|. £j V$gtlan%É Cristiana^ tetorìera dett Eornttà ^ 
iét* él nostro Idiomé dml JPm Befnmdo ds Pssam ee* R§» 
M l6^^. in ia« 

£NOC DI ASCOLI (che il Buccoliai attribuì al ca- 
sato Enocchi ^ di cui fa pur ricordo mons. Marcucci (i)) 
' si fu un letterato di molto grido , ed ebbe il merito cir- 
ca la meù del secolo xv. di eiser' annoverato tra i risto- 
ratori delle lettere sì greche che latine. Da Niccolò , 
gran coltivatore de' buoni stuJj , e largo riinaiieratore de* 
letterati, fu egli chiamato in Koma,doue con molto ap- 
plauso , ed onorevole stipendio insegnò la poetica , e la 
rettorica (2). Djpo molti anni dovette recarsi nella Da- 
cia , e nella CanJavia , ' con iiuen fiaienio di far' acquieto 
di antichi codici , de' quali era avido ricercatore il loda- 
to sommo Pontefice (3) , che a tale oggetto ioviati avea 
-altri dotti uomiai io terre rimote e. straniere. Parlasi ia* 
toroo a questa onorifica di lui spedizione da Francesco Fi* 
lelfo In una lettera, che scrisse a Callisto III., successo* 
re di Niccolò (4); e se ne fa pur naenzione dal Piati aa, 
che aggiugne, esser dovuta a questo celebre Ascolano la 
scoperta de' libri , attribuiti a M. Celio Apicio , e del 
Cemento di Porfìrione sulle opere di Orazio (5). Resti* 
tuitosi poscia in Roma, venne dichiarato dal Papa suo 
segretario; e qui ne avverte opportunamente il chbsig.ah. 
Ga.'fano Marini (^d), doversi aggiungere questo soggetto 
al catalogo de* scgretarj apostolici , compilato dal dotto 
anons. Buonamici. 

Lasciò egli alla posterità varie opere , distese con mol* 

u 

il) Sa^g'o de'U coté Afcolane.Te- tT Italia Tom. I. pat;. 1157. 

temo 1766. in 4. c ce \xvi\t. (4) Lib. XIII. Epist. I. 

(2) Il P. Gius^'pp? CaraTa Io oo- (5) Vedasi ancora Leandro Alber- 

vcra fra i Professori della Sapienza ti» da cui si ragiona di Enoc cmi 

di Koma. Si veda il lìb. IL. de Tro- nulta lode ndia Deserta, di tutta 

fess, Qjfttn, Ronf, pa». ^or. Italia pa§. zój. Ftnet, lótfS. 

(?) rirabo :c!)i ^ or.ddh Lmerct, (6) De^U Arebimì TooKLpag. 

MtaL Tom. VI. P. l. pa^. 47. eJizio- m, (c) 
ne di Macoli • MazzucbeUi J^(; .v;crf 
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^ elegattzi , e booD gusto di liogoa Fatina ^ -di c&e hsà 
mallevadore anche oo di lui cootemporaoea, qual si ftt 
Sigismondo Tizio Sanese nei iv* lib» oelfa sua inedita Sto* 
(7) « 9 puf^ Àbramo Baovio nel tomo xill. drf 
suoi Annali £ccksiastici ali* anno iiio« 1^ dove ragionn 
'«li S. Angelo Carmelita 9 al cui proposito accenna egli uft 
ms. Vaticano di questo nostro ktterato* Danno è, che in 
.altre di Ini produsiooi sieno totalmentt perite, o cbn 
combanano colla polvere, e colle tignuole, se si eccee^ 
^ni un' epistola latina , scritta al Re d*^ iaghilterra intorno 
ai doveri di un Covrano, esistente gi^ a peoni io un 
codice della regina di Svezia, donde venne trascritta dall' 
erudito avvocato Tullio Lazzari di Ascoli , che poi ne 
mandò copia a Giambattista Bjccolini» Ciò che peraltro 
più monta si è, che dalia divisata lettera ci si fa noto^ 
essersi da Enoc diretta unitamente a qu^l Monarca una sua 
traduzione latina (\q libri Politici di Aristotile. Ecco ii 
testo originale della stessa diedicatoria : Pol/ficorum Arisn» 
Jtlis itbros , me m lé»ifu0m tfédu&ù% ^ sd te minerw 
•gonsfhui , mngnum 4r ihm msframemtm ftegw guhems» 
$$9HÌs y ac proprìgm Regis stf eUéBHem (Tcn Abbiamo dal 
•aig. Maàaucbellt al tomo primo do' suoi Scrittori cf lu* 
lia , che k vita di .questo dotto Ascolano si trova scritta 
•da. Vespasiano! Fioijentino fra ie. suoii^^. it Uomini, Hfm 
'9$TÌ , che msB» esistono in Roma nella libreria Vaticana^ 
segnate col eum* 3224. alla pa^. 192. Si veda anche Pi^ 
tro At^geio Spera nel lib. I. de nokìk.Prof, Gramm,^ e Fr» 
Filippo da Bergamo nel St^pdemema slU Crwci»^ ali! 
«ono I4S4» 

(7) Ditesi , cFcte OS. aella Oiamm df Kouit» e c&t ^gaM k 

neoione Sanesi. 

ERCOLANI (Giuseppe) patrizio di Sinigaglia, ivi 
nacque l'anno i<57j. dal marchese Agostino Ercolani , c 
dalla Sigflora Bianca Vincenzi get^tiido^na di Ancona, 
foroito egli di ouioio ingegno^ corse spediumeote ia car* 
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nm icgli stuè) jdi lettera^ £ delle scienze; e quiódi 
cacosi io Roma diè x)pera al <iÌj:iuo civile e canooi^* 
Assunto dappoi l'abito preladsio^ gli fu dato da Clemea* 
ite XI. il ^rado jdi l^efereadario i*Amhe ie legnature ; e 
Ànalmeote venne destinato m governare diverse £itt^ dello 
stato Ecclesiastico , nella ^ual carica guadagnossi nome d* 
Uomo integerrimo, e addottrinato in molte lacolt^. So- 
pra turto però ei si distinse nella sacra poesìa italiana , 
pel cui merito fu agfjregaio -ali* Arcadia £ol nome di Ne- 
ralco y e nell'architettura ù civile, -che militare, come 
apparisce dalle opere, che pubblicò colle stampe, e che 
riscossero «leriiamenre gli «log; degli eruditi. <Juindi è, 
che Benedetto XiV. il prescelse a dover soprantendere al- 
le nuove fabbriche , da costruirsi in Sioigaglia , dove la* 
^iò JuoiLOOst lestìmonj del suo sapere architettonico , co- 
ne ancor oggi yedesi nella puru Laniberiina, « io alt» 
iimili ofere da lui dirette* Mancò ^sto letterato io' Ro* 
ma alti aa. di aprile 175^.» non senza giusto rincresci- 
sneoto de* suoi dotti amici ^ che a ragione ne «ompiaoscro 
Ja perdita* 

OPSRB. 

g. Maria, Rime di NcrMcà^ PsttwAreMàe. InPM^ 
deva presso Giuseppa Cemiitù .iyiy JP» /. e JI. 8; , -cd ivi 
per lo stesso Cornino 1728' é 1729,^ e in Br etcì» press» 
ICiovan Mario RtztuuéU 1731* io 8 ; ed in Rcms presm 
il Bernabò , e Lazxarìni 1754. SO S« Par. il, soJameote* 
Oltre al Quadrio {i) formarono di queste rime giudizio 
assai vantaggioso le Novelle di Venezia dell'anno suddet- 
to i72p. (2) , come jecero altresì nel num. 15 dell* an- 
silo 1732. (3) p^^r occasione di una ristampa, atieitando- 
ci , che -quc>ri componimenti (il cui sogi^'etto verte mas- 
simai)»di)ie sopra i dolori di Maria ) riscossero ^u^iver^ale 
asuradiment'; ben dovuto alia virtù , e pjei^ dell' autore. 
V^.asi pure il Giornale de' LeKeratì di' Ittita nei Turno 
-XXXVl. p.ig. 384. . En 

* (ij VoK li. 1^* L i>ag. (z) Pag. 114. (3) Pj^. 
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Fn ^oate rime sono da notarsi ^re Canzoni t lode 

Mia stessa Vergiae Sdui^ fannate sul moueliav delle cela» 
Ari treCantoDÌ del Penarci » che dette sono te tre SorifiU^ 
Sì ristamparooo dal clt.P»CeirAGitfneliiaQ(r nelfa si» oot» 
Raccolta ( toclio(. Sèdìnt idi Cmmwmi ét pih gceeUcnirì po§* 
fi tmicèi 0 moderni^ fidisr^^Vevea;.' 178*4. pressar Bassa» 
glia io S. pag; iii^esegg;.) coromeodaodole a cielò-y canr 
topiikch^ il nostro autore 00» pocea oieglia imitare quel 
lamoao lirico^ dacché^ come avverte il* medesima K Ce va ^ 
y, ha seguir» petfioo» il oumero delle stanze, lacorrispoa* 
^ denza delle rime, li* ordine deli peotegghire. Te figoray, 
^ le frasi ^ t volf ^ e talora' le stesse parole ìoiziali .. 

2. La Sunmmttide^ BoicBereccia Sacra di Nerafco y Pa* 
Stor Arcade^ Roma) presso» Antonio' de^ Kossr 1732*. in 8., 
ed iìT Bofogna- nella stamperia di Lt^lio< defila i/^olpe ly^J*- 
in S CosV vieti riferita qu^-sti stampa dal menro varo Qua» ^ 
drio (4) y che ne- parla ne* seguenti termini : ^csta Tra-^ 
duzione ( della Gatiuca ) e la ptU fedele senza dubbio^ c 
la migliore dt quante soMOf finO' ét. qucs^oira uscite alla In^ 
fe: della quale- sutere Ì- Mvm Gmsep^c Enelani dk Si* 
rigaglia y. Fìretet9 Msst raggitardìrvotei melfér Còffr di Ro» 
mér^ rSe- per éditrr swr eperr siuersr dàfr fuee-^ nate dif^ 
gnc .doUtt SMit singùlar pietéfy r dcUà smm réurm dbttrtmr^ vi» 
«ri ftr^ tempre' immanMtem. Gbimei» credère, che'dìie an» 
ni appressa, cioè QeK i?}}***. uscisse dii beli nuovo» quesC 
^ «pere da» torchj» dell» stesso» Rossi, dappoiché li Novelli- 
itt dii Veoeziai né. parlano» alL*'aoooi siiddbtto< oe* loro fogli 
(5), e oe magli ìfTcanoi il- aieri ro> corner si'eguer La Bòscie^ 
rercio" y d'p cuh rendiamo' conto ,, <? minH^ile- per if sm itrei^ 
fcio^Y ^ dotta y ^ leggiadra .. Essa cmtteae-mtéT continua- Af'^ 
iegerist delisr Satrtt C ANTICA i^tr fm gtàm Madre df 
DiiTy r rmpfretenta il imtf felicnsimo- tranvit»-^ r gloriosa 
^smfztotre- net Cielo .... Norr sr puì pertanto dubitare , 
fMMT (9 onntM U SigfFfMceico^ Ijirennim ^ Cmiodi^ gcnc^- \ 

(1^ VoL lU» IL fif^ 4a|k. (}>. Fi«[. lotfi. . 

» 
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irah i AtC4Ìté ^ the r Anfore non Mh M<ttf0 mptMU 
nieme «v fne^ wm iUfficiii/fima impresa , senza nuncsre af^ 
ta verhJI del sagtro testo y ed eUe leg^i d$ 94il -tONs di fQ9» 
' SÌ0 y la qunle è in versi sdruccioli* 

Afiche ài ^uli fece scelta U dette P. Gevt ( vedasi a 
pag. 385.) preodeodo la Caiuone anacreondca , clie cor* 
risponde al cap. 5. dello stesso sacro Cantico ; ove dicesf 
éiUBus meus tandidui ^ mhìcundus &c. , incendo a' leg* 
{itoti rilevarne il pregio per la delicatezza de' ceotimen* 
91 ti , per la tenerezza degli affetti , tutti eoo rara feli* 
91 cit^ di poetica elocuzione spiegati, il che «00 è sì age* 
jy vole y come molti potrebbóno darsi a credere ce Felì- 
^ ce questo grand' uomo ( soggiugne il dotto Collettore) 
j, che ha saputo, non più con quest'opera, che con due 
tomi di rime, tutte in lode di Maria Vergine saniifi- 
.9, care le Muse, e trar d' inganno col suo esempio <:h:ua- 
< yy que por{a5,se opinione , non potersi meritare la gloria 

j> di gran poeta , se non coi trattare amori terreni . 

3. Podici sofietti a lode della Vergine di questo no- 
bile Poeta vanno impressi nella laccolta delle rime del Zap« 
pi , coir aggi unta delle più scelte di alcuni celebri rimatori. 

^ ì tre Ordini di Architettura , DORICO , JONU 
CO^ e corìntio y presi dalie fahbric&e pik cehkri deie 
snticé Roma , e posti in nso- con un nuovo esattissimo ine* 
$odo. Opera di NeraicOy /^ A» Jn Roma 1744 nella jtansé 
feria dt Antonio de* Rossi ^ in figL reale fi^uras^. 6ul me* 
rito di quest'Opera, rimandiamo i leggitori allé citate 
. ^bvtllv di Venezia , io cui ci vieo data una giusta 
idea della medesima, e &ua divisione. RKonosce r«ut04 
re, e commenda la sodezza, e la semplicità nell'uruine 
Dorico^ siccome neìVjoniro la loggia Iria e gentiJezza. Con* 
chiude non.iim.'no , che il «jn^re Corintio supera ogni aU 
tru néll.1 vaghezza , e nubilik, pn^sentanJoci i^' suoi ino» 
ghi vi>o brevi articoli i |ipi ed cseoipj di ctascainiorJine 
. ' ia 

(fi) Per l'anao 1748. pag. 115. ^éteg§J.. i*. . ; 4^: ..,V 



ùiyiiizcd by Google 



1 



in altrettanti nmi, con somma accuraftezza' «seguiti , t 
desunti ^el Dorico dalle Terme dì Oiocleziaoo, e dal Tea* 
tro di Marcello; per Vjonico da* var; pezzi dell'Arco di 
Settimio, e dal tempio d-*lla Fortuna, ora 5". Maria Egi^ 
xiaca ; e finalmente pel Corintio dal Portico del Panteo , 
dall' arco trionfale di Tito, e dalle tre colonne di Cam- 
j)0 Vaccino. Nell'ultima parte dell'opera si ha la descri- 
zione dello stesso Panteo ^ e del celebre Anfiteatro^ o Co- 
toiseo , correggendosi non meno il Serlio , che più altri 
scrittori, i quali caddero in diversi abbagli sull'architet- 
tura di queste nobilissime fabbriche dell' antica Roma» 
Si aggiunge in ultinio un'analisi e disegno esattissimo del' 
toa'raviglioso tempio Vaticano , opera di quattro pià liH 
signi Architetti, quali iwfa^ Ertmumt y hontmn^ 
demi , e Bernini^ e chiiidesi dall* atitore la sua lodevoli 
fittica con un'Indice, sei quale vengon dichiarati varj ter- 
mini architettonici. 

5. Neralcoy iieogréfia. Roma 17 $6, Tom* !• in 4; 
'Cosi notasi questa stampa nell'elenco X/Aroriviw , '^JMI cfiU 
■fegeraf tTc. J, Ercvlatim O'c^ f:Horumque ^ ^ui venahs re* 
fvTumfttr Roma apud Nicoiéian Rmeecbì Btbliopolam Ù^c* 
Roma I75p. in 8. 

EKCOLANI (Carlo) nobile Maceratese, vivente, 
nacque di Francesco Ercolani , gentiluomo di molto sen- 
no , e di Teresa Mancini, dama di specchiata probità, 
da cui ricevette la più virtuosa ed ingenua educazione. 
Colla bontà dell'ingegno, e colla più assidua applicazio- 
ne alle lettere sì greche, che latine (alle quali accoppiò 
i gravi srudj filosofici, teologici , ed anche legali) seppe ri- 
trarre nel corso di pochi anni Irutto sì uberto o , cheueli* 
etii più verde può a ragione riputarsi uno degli ornamen- 
ti di sua coltissima patria • Abbracciata in gioventù la 
Cliieresia, e conseguirai poscia la laurea in tutte e quat« 
Itro le facoltk , fu eletto a canonico di quella cattedral chie- 
sa. Per un'esatto adtm^meot«< dai doveri' di sua voca» 
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àiorie'« occ«p(^«eIia 'fraqaeOce leuur» delle 'opese de' Ss; 
Padri f Csegoatanacote dr quelle dì sant'Ambrogio , di cut 
Ila recato qualche opuscola Deli'icaiiaiift favella* Nelmès* 
so però di queste serte occupazioni non lia aiai ualasda» 
lo» nh tralascia dì coltivare l'amena letteratura,, avendo 
eoo ottimo gnsto scVitti » e pubblicati diversi componi* 
mentiscile in varie raccolte si leggono impressi. Quindi 
è, che per alcuni anni ha sostenuto con lode Tooorevoi 
grado di Principe nella patria Accademia de' Catenati , e 
dair Arcadia venne meritevolmente annoverato tra' suoi 
pastori • Ha egli Àaora data alle stampe la seguente tra* 

La Crìsfìadc i§l Vida ^ recatét tn ottava rima , e in 
JiXIF, Canti diyisa dal Canonica Carlo Ercolani , Patrizi» 
Maceratese y c Accad, Catenati* Maceratm cIdIdccxCIC» 
frcss^ Bartofommeo Capitani y ìvl %m Vi pr«;ede una dott^ 
ed erudita dedicatoria air immortal Pio VI. feliceoieot» 
segoaote» ed è qd*^ opera ^ che cod tutta giusctsia è stata 
applaudita dai buoni letterati y non meoo per )ò stile teff» 
ao e purgato ^ che per la fluida vena poetica ed ti pub» 
%Vw>. si augura di gusure anche io appresso pià altrt sor- 
ttiglianti frutti del di lui iogegoo^ e sapere. ^ 
^ ERIPNI ( Cesare) nacque io Fermo il d^ ifl^rdi mag^ 
.gìo del ijt^* da Gregorio ,£rioi»i ^ e Maria Agnese Vi* 
iriaoi^ ameiHlue oobilissime famiglie di quella cittk. Do» 
i primi Etud;^ ch'egli vi fece lodevolmente ^ mabda» 
so io Roma,, attese alla pratica del foro sotto it sig^av» 
«ocato Gaetano Forti ^ che fu poi prelato^ e segretario 
di Consulta. Nel 1742» conseguì la laurea dottorale nella 
patria universi tei con esser' anche aggregato neli* accade* 
iDÌa degli Erranti y dove recitò un'elegante orazione sul 
pubblico diritto. Passò quindi neirantic> 1755. all'onore* 
vole impiego di Ajatante di studio presso monsign. Oli- 
va2zi Milanese y e Uditore della sacra Rota Romana r e 

A>po cio^ue aoai^ ass4tat(» il titolo (U avvocati» ^oi soli* 

t^ 
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to rfKTHto Ròtalév t tbtta Ja Rotnaóa Curia ilVtirgra» 
fievole Qòa tanto per la Integriti , e- mmudinc , quaoco 
$ncon per ia*siia -ptofooda dottrina , come chiara' testinMi 
alanat' oe fooò^ le sue pregevoli tUcitkmì^ Non è per^ 
maraviglia , 'die Ìa*^di Ìui'> patria do ^Kesse graBditsiM 
CODIO, e non lieve profitto;.oe riportasse per occasioa di 
Vàrie ^ósé'^dié dà quei Pàbbltco gli faròoó addossate, 
iQuali furono .tra molte quelle Reìi$$s nàti marti Adrié* 
$ho , della ^'Concessione àc itti pmhhlki ^ ed altre* Il gin* 
sto credito, eh* egli erasi acquistato', fe si ^ che ricevesst 
Ja nomina dal Coilegié degli Avvocati Concistoriali, per 
\k ndorte dèi sig. avvocato Monti , sebbene , essendo ia 
ierzò luogo nonainato il sig. avvocato Partolucci ( Uditó^ 
re dell' £Ao firaschi Onesti , nipote di N. S. ) vi fu que» 
Sti prescelto. Essendo poi il sig. Card. Archetti mandato 
alla Legazione di fiologna , non altri e^Ii scelse per luó 
generale Uditore, che il nostro sig. avvocato Erioni, che 
con lode prestossi in sì onorato servigio per Jo spazio di 
sette anni : dopo i ^uali , conoscendo ^uei clima troppa 
al suo temperdjncnto contrario, dovette lasciarlo, e per 
Ja sua grave etlk ri ti rossi alla patria , per godervi il do* 
mestico riposo, trovando il siio pascolo nella sci ita e co- 
piosa libreria della propiia casa, che si fa ascendere al 
numero di circa seimifa volami* Vive tuttora questo de^ 
gnissimo soggetto , ed oltre a varie cose mss.- si trova di 
aver date alle stampe le seguenti , sua ' 

S. DeehioMes*, Buon numero egli ne distese allorquanì»' 
do Irovossi verdetto' impiego cpn moosig. Oli vani , oa* 
de di quéste Decisioni roram Ott^miè per la tAA^ot par^ 
te'dovÀ iarséné, merito allo stesso -Fefmano scrittofe*. • 

2. F à^iotismtnti ì^olgart ^ so^s J0 ragione ptthhti» 
€0 y C alt*o sof ra / relitti del n.are j^àriatieo er, rom Ititt' 
Tm' dvdiratorÌM sWtmo Sig. Card male Orsini* Rcms 1755^^ 
iteìU s9Mn^iif éi Girùlìamé Màinérili'^ ili 4» ' 
^' z* Re- 
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3« ReplU^ ifùUgiticM iuerieS't^sU i^JStstfoUMf taf 
tyt^léSéi in difetih del vero ^ contro f sfitare snonimo dells 
WudisimM, Roms 1772. nelln sìnmperia dclU R.C,A. 

4» Mqicissiaie Allegagioni a difesa di vArie Cause 
fhfi insieilM unite formerebbero pììi volumi* 

Opere Mss. 

1. CìvìtMtts Firmi Commeitténris ìw utm.DisUftftìmù 
Idivisa y cum sua praf attorte . 

2. Latina Orationes X. variis iemporiktts hébitm (T^ 
ferpoitt<x y cum sua pr sfattone . 

3. Orazioni volgari sopra diversi temi, con sua prefazione» 
ERIONI ( Giuseppe Niccola ) fratello del preiodatoi 
avvocato Cesare , ed arcidiacono della Metropolitana d| , 
Fermo, venne a luce il 20 agosto del 1730. Apprese 
le umane lettere , e la Filosofia sotto t Padri . Gesuiti deU 
Ja^ua patria y diede pubblico saggio delle scieoze io quella 
Uaiversit^ , per cui otteiiae la triplice laurea dottorale Ojel* 
le leggi y e nella filosofica > e teologica facolt^^ e. fu.ocT 
fcspetii vi collegi aggr^to, dopo aver fatte, ."«oai* era il 
costume, le pubbliche lezioni sul trattato vm^mw Re* 
iigtonh Cbrtttians ÓTf. Avuto quindi il grado di consul* 
toire del S.Offizio, ed avendo atteso per Io spazio di tre 
anni allo studio delle cause civili nella Curia Ecclesiastica 
cU. Fermò, portossi io Roma, e coatiouò io studio delio 
leggi con SCIO fcat^Up presso, il .sopraddetco.moni Òìivazzil 
Ma per la morte de' genitori costretto essendo a ritorna- 
re alla patria, quivi non intermise di attendere anche alle 
belle lettere, ed alla critica, con darne pili saggi nella 
accademia degli Erranti già Raffrontati ^ di cui, oltre ad 
essere stato segretario , ha goduto per pià amii anche l* 
onore del principato. Molte altre accademie lo hanno me- 
ritamente aggregato fra' loro socj , com' è stara quella de» 
gli Abbandonati di Bologna , degl' innestati d' Ascoli , e 
la Società letteraria de* Volsci. i^r la promozione al ve- 
scovado di AijUc^u.di moasig.S£Ìau9ci g| iju egli solleva* 
1 ' ' • • — • 

\ 
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te «111 àìgalà U Aictdlacono deih so» pscric fin- M 1777't 
ed è scaca scnpit dagli Arcivescovi proprj considetaco per 
un'uomo ami docco, e rispeicabile, come lo dimostrano 
le carìc&e a lui appoggiate e di esami oadm «nodale,. di 
Convìsittcore , di revisore delle stampe , con dover* anco» 
Csamipar que' soggetti , che dalla S. Coagregazione Pro» 
psgMnJs Fide san. destinaci missionari apostolici, oltre* ad 
)iver avuta da moas. £rscliine , Promocor delia Fede , l* ono* 
levote iaciNnfaeoza di presiedere come giudice suddeiegato 
alla formazione de' processi sulla causa de* tre miracoli 
operali dal V» Fr. fierodtdo da Offida laico Cappucciao* 
Vive ancori questo degnissimo ecclesiastico , e si desidera, 
che dia alla luce le molte cose pregievoli , che ha formate 
finora, giacché poche sono le produzioni srampate, cioè-r 

1. Orazione m lode dell' Illusfrhs, e Kcverendiss. Mori" 
ftg. Urbano Parraciarù /Arcivescovo e Principe di Fermo , 
detta ntW Acrademia degli Erranti già Raffrontati da GiUf 
seppe Niccola Erioni Segretapio dell* medesima», ycnewa 
176^* freno Géipare Storti ^ io fogi> 

a. /tr difesa detls Bolla di Eugenio /F. clke si hggé 
in fronif do* Ìf0fmi Fmnsnò^ Dfssonawm Epistolare- con* 
tro cià- cba. me banaù- detto- i Difensori d^ Ùastelti ntllk 
terittttre hro- per h eausa Firmana Coocessiooum , pendette 
90 iti Sagra Ruota* Roma mila Stampa della &. C» ^» Ftt< 
questa impugnata d» un* anonimo censore coi rispose il 
ngk avvocata Cesare sopraliodato , come si è detto al num. 

p Osseevaiùoiti topra U Riforma dei Calendario Fer»' 
mano. Fermo 17^^. per li Lazzarinòm 

Secondo il catalogo,, da lui stesso, nandato-^ te ttov» 
di aver ms.^ Ifr seguenti cose» 

i« Farie Dissereasùom ^ ed Opuscoli filologicrm 

2. Sopra ta vera testa di S-, Savino y. eòe si venera 
notta Chiesa metropolitana di Fermo , Dissertazione Epi' 
uolare ali Eminemìsu a Reyerendisu Si^ Cardinale Urìfa»: 
tfpi Farraccìanim 



41 ERI^ EVA. 

Parere y 9 sìa giudìtiù sepré ma Scrtitttrà élmm^ 
ma , intitolata : Difesa del vrra ^ risata alia Di^scfiaaih» 

ne epistolare dei Canonico Erioni • 

4« Orazioni del P. Francesco Brettoneau della Ccm» 
fagnia di Gesìty Feste ^ e Misterj, Traduzione dal FrancesCt 

5. Dissertatianes Ò" Opuscula iasiaa tatn fàsioso^Jt$ca^ 
quam t teologie r ^ & scripturalia , 

6 Tbeologia Moralis R, P, Pauìi Cahritlis Antoyne 
in cDwpendtum red/ida , & Jid fomum fotbubtimi ordì» 
Mandar um e tt a mi ni accomodata, 

7. Examen Ordinandorum , 

8. Eitamen Confcssarioìum , Cf Pareehorum* 
Carminum , libri quinque ^ in ^uibus 9dée , Jtna^ 

creoìiticay Eltgiay Eelogéa^ se ^Satyrd €9nt'memwt* Att9^ 
éì$ fragmentum ^/grthms apici poematis Tarquati Tassi ; 
oltre a iid buon minerò idi Dotsìt italiane , parte delie quar 
U sì leggono in varie faccolte* 

10* Orazioni pauegiricbe ^ e Kagtùnametui Saeri 
li. Si trova pure di aver fatto io più volomi .08 
corredo di erudite osservazioni sopra tutti gli scrittori 
delle cose FermaDe, con averli insieme uniti, messi ia 
buon* ordine, «d ornati di dotte prefazioni; e sarebbe utllep 
non che decoroso alia dspettabiie di lui patria^ se tali 
cose prf£ijj>iiissinie non si lasciassero giacer sepolte , co» 
me pur troppo va succedendo per la soverchia modestia degli 
autori, e per altre cause, che non è qu\ luogo di noverare* 
EVANGELJSH ( Gio. Battinà ) chiamossì spesse 
volte h limati US a cagione, che il luogo di Marano ^ di 
lui patria, era in suo tempo sottoposto alla chiesa di Per- 
no , da cui il distaccò S. Pio V. per unirlo all' altra di 
Ripatransone , da se eretta in cattedrale. Del rimanente, 
che il suol Dat'io di G lambaitisia lossc l'accennata terra 
di Maiano , non v'ha luogo a dubitarne, afleimandosi da 
lui stesso io uo'eitfgia (i;, ove parlando di 6»isto V. si ta 
a dire : iUc 

C>j ad Uròtati MUm^ue Afmtnem ttdit» dubitatk» 
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i ' Uh Ctfrm m érn» , nMm m Ctfréf Mmrém^ 
^um mkh €»• tsf pàtris ^ éìdc9 tUmm. 
Dalle varie opere di questo noo ioelegaoce scrittole^ 
spczlaimenie dalle poetiche^ molte aotizie possoa trarsi 
ìatonio alle di ki geste , cioè ^ che égli assai perita 
«el greco idioma , e cosi pure nella lacioa Avella ^ aveo* 
do scritto con buon gusto oel secolo z vi» tanfo nel vef» 
IO, che nella prosa» Si raccoglie altresì^ aver l'Evaoge- 
'iisti servito in corte del card. Niccolò Caddi ^ vescovo di 
Fermo ^ e del di lui nipote cardinal- Taddeo ^ ma. essen» 
dogli stau poco propizia la fortuna. (aX» si volse «IT ono* 
rato impieì^o di maestro di lettere ^ che eoa molta suo 
lode esercitò prima in Sinigaglia^ e poscia in Ancona do* 
ve contrasse stretta amicizia con Benvenuto Stracca , per 
cui scrisse ancora un Apologia (3). Si ebbe parimente da 
lui commercio letterario con Ottaviano Umili di Patri» 
gnone , oratore^ e poeta di qualche nome, e precettore 
di Sisto innanzi che vestisse l'abito de' Minori. Viea 

Sualificaio da Grazia O valli nella Visita Triennale ( Ik. 
ove ragiona di Maran§) per Crammafico ^ e Poeta di molto 
meritù ^ e per ««rare Poesie latine y dedicate al Card^. 
Mot^taltù ; e ^uestf elogio , proveniente da. contemporaneo 
ed erudito scrittore > sembcai^doveni tenere per sicnro , e 
verace» Noi pensiamo», che l'Evangelisti mancasse sugli 
ultimi anni di detto secolo XVL , ^ ne* primi del seguen» 
te, nu.noQ sapremmo assegnarne l'epoca precisa t veneti» 
do perciò allodi lui operef.ne diamo il seguente dettaglio» 
I. jid Atcmmàfum p€rg$ttm S. R, E. Card, Amplhu 
J$mmit BMptiuén RvattgeUstm. lusnt t Vastità, éftd Jwuntam 

(;»)£i se acquerei a nel lib. I. pag. 14. de' suoi ▼erti ladw^wifmlat 
' Fr'meiptbHs pltcu't Gaddis ». subt numine in aula 
Fhen- mt quorum stptlma viàh b/tms^ 
Cvisentìnut trat y Fhmanus Ep'tscopus alter ^ 

Murice eonteQas gessit utergur comas*. 
Qratus utrique fui , ingratut ted. uterqur Peitom ^ ■ ' 

Jncundumque^ vìrum sìnìt e^ere suum Ù'c. 

tìl Vedasi altU».aLpii^i8s*MftFocàelMiatddt»iMie£na|^Uit^ 



^ Anireém Znmtìum 1589. in 4. Se.fle-fosièdeva. copU 
<lal nostro Lancellottì, ed altra Dietiste oeJla Barberioa* 
Parecciiie di queste poesie furono eziandio ifprodotte oel» 
h Deltc, Poetar, Itédorum (4). Un'Elegia del nostro £vall» 
gelìsti si vede impressa aeU' opera ^ che ba per titolo-: Bvn» 
'tenuti Stracche in Affnmi* Cravctiét Res^onss. (?*€• ^ td t 
•jScritca a lode delT autore. : 

a, Oratiories Latina , Sono io numero di 44* , e ti 
pubblicarono in Venezia al segno del Lione l'anno 1^96^ 
in 4. Se oc fa menzione anche da Duuiel Giorgio Mo- 
roso nel Pcl^/;'ntor. Littiranus CTc, 

3. Discorsi gfcmmaticali » Veaezja 1%$^* in 4t Siri-, 
cordano nella Budlejana . 

4. C<jrmP7a. Si legaono fra le citate Deiicta Potté^ 
rum Imlorum di Giano Gtutero, al lonio i. pag. pitf. 

^Carmen in Uudem Herculis Martiscasti » Si ha neli* 
£ccelhniiM delle Dontte dei medesimo. Fermo 2s8p. 

(4) Vuol guì flotarsì , cTie tra i di succede la traduzione fatrano da 

som poni menu dei Lìb. III. avvi un* Antonio Maria Vinci tcrmano, di cui 

Egloga intitolata; Daphìsy ad J//»*' nel principio del Ubro lep^esi an So- 

stTÌss. Christoforum Boicompagtuim setto , ed altro se ne incontn ad 

jfrfhiefistofum JUveanétemi c ipìoi' Lili. V. a j^ag. 21$* 

EVANGELISTI (Fabrizio) nacque' nel castello di 
S. Paolo, spetta&te alia diocesi £si oa , e diè opera agli fio- 
dj neJr uaiversit^ di Macerata^ dove dal ài lui genitore^ 
l'impiego e<;ercitavasì di segretario del Sigillo. Portossi 
^uìnJi io Roma per applicarsi alle iocumbeoze pratici^ 
•dei foro, nel che riuscì epii con molta riputazione, non 
mancandogli nè fondo legale, né l'apparato di varie co» 
gnizioni anche antiquarie. Fu egli colpito da morte im» 
matura l'anno 1774., dopo aver dato alle stampe il sc« 
pUL-nre libro che cteciicò al sig card. Andrea Corsini : Fa» 
hritn EvdfJ^c/j'.ta e Pictno J.U.D.^ L ttrano hìstituio y^lm 
brttiMHO Voìetiis addi^it , IJ/iiu^ tn Romr.na Curia ^ ("ÌT 
Sscn raUfti jiposfoiui Cétuiarnm Fatront , O^us de Loess 

Moli* 
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Mortfhm Cameraìtuyn non vacabìlhim &c» Rotnéf'ljó^. cu 
^T^^rapbta S, Micbadis ad Rìpam y io fogl. 

£UG£NJ ( Lattanzio ) poeta , e filosofo del secolo 
«Xvt.f ebbe i suoi ' nàtali' da una civil famìglia di Monte^ 

l&no, diocesi ^')Osìao. Fanoo di qiiesyto noo igoubile 
*Wittore' ódòntà Ài^neloód i) Crebcimbeoi (<) , il Quadrio 

ja), ed àltrii Sappiamo, che nd 1571. era egli medico 
>ÌD Caglia come dalle Rifornafeiooi di qud CcNnuoe 

• 6uha (3). Aitxt oborifiche e Jlicrose ' Condotte furangli 

• dappoi conferite « * tra le quali si cootàno quelle di Jesi ^ 
e di Narni . Riscosse dappertutto stima ^ e gradkneiito a 

'riflesso dtl suo sapere^ e degl' incontri favorevoli , che Ja 

-loi si- ebbero nel- pratico esercizio della medica proièssi» 
ne, in coi regolavasi colle teorìe di Galeno ^ ^he a quél 
tempo era in sommo credito, avvegnaché peraltro avei^se 
del rispetto anche per la scuola Ippocratica. Da Orazio A u- 
genj cii lui contemporaneo, in una lettere consultiva di- 
rena alio stesso Lattanzio , venne (juesti qualificato per 
ttomo prcsfamissimo ^ lode, che 1' Au:^enj non era u^o di 
dare, se non a persone di merito. Ci riman5;ono tutia- 

' via de* saggi della virtù di questo soggetto ueUe produ- 
zioni, delle quali diamo qu'i conto. 

I. De nmris , fcmcllx gcnerattons Opmculum LM' 
{iaftfii Eugenti Montis Fanensis , Pbihsopbix , ac Medicina 
tJo&wtSx Ancofut per Asttdpbmn it GfM»i'tt Vtrvntnih 

'I5ò8. io 8. Questo picciolo trattato (4) ci discoopre quad* 
to l'autore fosse versato nelle dottrine d' Ippocrare , di Ga* 
leoo y di Aristotele , e degli altri antichi barbassori delT 
atte medica, come. si fe a dire il Panelli neli' elogio , cht 
ne ba lasciato dell' Eugeoj' medesimo (5). 

1. KU 

(0 Sior, aelU Vol^, Foes, Tom. fetti, Fermano, e dedicato a Pa >Io 
V. pag. 121. . . • . Monrorio , parrÌ7Ìo di Narni (5). 

(2) St«r. 0- Rag» tFt^ìTw» Ti Ne parla il VandtrlÌD''ea («fe .Stri- 
li, pag. 139. . pt. Med i ts p. 7z8. ), nia c >n qiial- 

(j) t-'ag, Ito. che vara/ione ni! (irolo delìa-irampa. 

(4) Fu da Ivi pubblicato a soni' (5) Memor, Meàm FiumTi 
moKà diL Doi. MichcUogdo Con- II. pag. laai 



'% Jdm. Akuoft di qut ste si pobblicarvno V attM 
Z54p. io Firenze colla sposizioiw di ua Sonetto Piatoai* 
«o di Pompeo da Pescia» da esso Lattanzio conposia » qoaa» 
4aflqiie data in luce senza il suo nome^ siccome scrivono» 
•Il Crescimbeni ^ ed il Quadrio negli accennati luoghi • 

EUGENJ ( Michelangelo ) ttttadino di Gubbio , nki 
se psima della metà del secolo xvir.^iin coi tra* canoni» 
«i Regolari Lateranensi feccsi distinguere pel merito del- 
la poesia, e per letterarie cognizioni. Niente di pi£i ci 
costa in ordine alle di luì gesta , ed unicamente dir pot» 
_fÌamo>ch'eL scrisse, e pubblicò colle stampe 

Z. Traduzione delL^ Imitazione di Cristo di Tommaso 
ie Kempis Canonico Regolare d e/ f Ordirne di S», jfgpstinOm, 
Bj>ma per Paolo Masatto lólp^ in 8. 

2. f^ita di Ubaldo Baldassini da Gubbio ^ Vesrov^^ 
£ Protettore della medesima Ci$$à ^ Rams j^el detto Masot^ 
1« lózS. ia 4» (i) 

GramntaticM delU Itngué Volgare^ che con altri 
scrìtti deir autore 'aerbavasi a penna presso Ignazio Casetta 
iCubbino^ per quanto ne lasciò memoria rernditiàimo 
Vincenao Amoannl » E* da vedersi ancora il Giacobini nella 
ma Éihiiofèm Umèriés a pag. 20 1* 

ciò dbe rìgoarda le composizioni poetidie dell* 
SoS^I» ci fa «sipeitt il dotto Quadrio (a), che in una 
•jacoilta per la morte di Vittoria Farnese» Duchessa di Ur* 
bino, &tra in Gubbio nel i5o2. ^ sonovi diverse Umi^ di 
Michelangelo Eugeoj^ e di Marcantonio Benamati^ ani* 
'hedue di Gobbio (3) • 

(0 Di -tmendofr le divisate opeie (3) Qoest» Raeeolta en già prcssft 

ci assicura Leone Allacci nelle ne Umello. Franciariai Eugubino, 41 

^fer Urkanét alla pag. \i)U COi ptlUr dovcemo 4 toa ilM|gO% 
(s) Tom. [I. pag. Ò79. 

EUGENJ ( Girolamo ) ebbe comune la patrfa col 
SudcJetto Michelangelo, ed uomo si fu di qualche lettera* 
. tura^ onde dal OiacobiUi venne anaoYCiato tra eli scrir« 

^m * 

ftori 



EUR. • #7. 
feri Eugubini (i). Di lui abbiamo alle stampe un'opera 
ÌDtitoldra : Memoriale di Gmrra* In^entiMM e££resio t.Qi^i.^. 
ìi lóc^' ìd 4. ' 

' il) Biùiioth^.Umèr, pag. 134. ^ 

EURIALO D* Ascoli. Le notizie sulle gesta di que% 
sto scrittore si hanuo dal Cresci nibeni nella sua Stona dcU 
is y»lgé^ Poesia (i) ^ e dod sark discaro ai leggitori, cha 
qoV ne nchiamo le stesse di Jui parole : ^Juesto rimato* 
te (egli dice) fu delU famiglU MwMm^eoitmo^ 
àiiissma y e Stgitors di Castella ^ wa ettintm* Fiorè as^ 
tal sfimatQ al ìemf» éi Leone X, , ci^e molta l§ .favor) ; 
f fu oltra a cs^ amieissma da priuàì letterati del ucolo , 
» speci almenta del Caro^ delTaUmei^ a del Moina. Comi 
fosa- he greca ^ in latina , ad in toscano ; ma h tua riasm 
non ti leggono y sa non ispar sam a n ta , eia particolare vi 50* 
m alcune Stanze nella seconda parte delle Stattxe di diversi 
pubblicata dal Giolito nel 1553. Vista oltre il tan^. della 
yitioria d -Algeri di Carlo F,^ per la quale egli compose Mi • 
poema y che recitò a ntemorid -infanti lo stesso Imperar ore , 
il quale gli regalò una collana d* oro , come apparisce dalU. 
jìteneo Ascolano del P, Paolantonio Appiani d.ila Compa* 
gn 'ta di Cesti ^ rimase inedito dopo la sua morte ^ dal quala 
abbiamo noi cavate le suddette notizie. Noi abbiamo vcdu» 
to del suo anche uri Epigramma latino annesso alla tradu» 
%ione del dialogo del segreto del Petrarca^ fatta da Pian» 
Cesco Orlandino Sanese nel 1517., ove si sottoscrive col no* 
tney cognome^ e patria ^ r;o^ Euriali Morani Asculani : Fia 
^ul il Crescimbeni : cui si può aggiugnere, che nella Bi- 
blioteca Vaticana si conservano del medesimo alcune I/i»». 
xe sopra le Statue di Lacoonte ^ di Venere y e di Apollo, 
Jtoma per Valerio Dorico y e Luigi fratelli Bresciani i53P« 
in 8. Io secondo luogo il eh. Apostolo Zeno (2) attenta 
dì aver vedute "Sj. Stanna tepra /* impresa delf Aquila y ed 

altra 

(i) Voi. V. pag. 92* I. pag. 230. presso il sìg. conte Max- ' 

\%) Manr. aut. ài Font J$el, T. mlieUi T. L de'suoi Seriii. d ^eltat 
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altra i^tndirhtitétt^f M iitvhfissimàCérhy: teHifrf 
m , le quali sono scritte io uo codice a penna membra» 
fiacco io 8. y ed avverte, che (\nz%io libricciuolo è eerfumea^ 
9f h s$9f$é 9 tbe dal Poeta fu pr€ten$ato m Catto V. , lé 
tm impreca col tuaft» Plus ultra , e la cui Aquila imperia^ 
ic si veda disegnata nella coperta al di fuori ornata di ra^ 
bessbi. Scrisse pure due altre opere, l'uria di ^5. stanze, 
col titolo di Vita disperata, Vene'z.ia per Bernardino Bin^ 
doni 1542. in 8., cui dedicò a se medesimo, e della qua- 
le parla il Doni (3), ed a cui succede una canzone in mor- 
te dell'Ariosto; e l'altra intitolata Dialogo di Tantalo^ 
e di un Po^ta , la quale come ms. si registra pur dal Do- 
BÌ (4). Finalmente tra le Lettere facete di diversi raccol- 
te dal Turchi, a car. 334. si legge una di lui Epistola, 
ove si contengono varj Distici latini, e parlasi pure di 
alcuoi suoi componi menci* 

(ì) Liòmia , Tran. I. p. 42. ddP (4) Lnog. cit. Tntt. IL pag; ttot 
«dizione del 1557. in 8» ... 

- EUSEBIO DA MoNTE^AHTO, venne a luce io 
>ita rispetiabil terra sol cadere del passato secolo ^ V ap*' 

Jarteone al casato Gsibeca» Entrato egli sell* Online if. 
Cappuccini, vi fece i solenni voti, prosegui nelle lo« 
'fo scuole la carriera degli stttd> , massime teologici , io 
cui molto si distinse, e ano alla morie, accaduta aegU 
vlcimi tempi , condusse sempre una vita religiosa y ed 
esemplare , avendo impiegate di continuo tutte le sue ciH 
le » e sudori a vantaggio delie anioie colla pià aelante 
predicazione, qual si conveniva al carattere di missionari» 
a^postolico da lui sostenuto . Nel mezzo però all' evange* 
gelichc occupazioni seppe ancora trovar tempo di giova^» 
re ai fedeli colle stampe ^e con altre opere ^ che rimase» 
ro inedite, e sono: 

I. Disscffazjonff Critico - Morale , in cui si cerca , se 
il portare , ritenere , fabùcare , vendere ec Armi vietate 
dalie Bolle dc\ Sotunù Pomepci , sia £eccaio mortaU ec*. 

In 
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EUS. %i 
'In Roma i'/^^ per gli Eredi Barbiellini ^ in 8. Si meri- 
tò questo libro gli elogj del eh* Lami nelle JVtfvW/, ii^fmw 
per l'anno 1755. pag. 380. 

2. U Uomo con Dio , Esercizio di perfezione , con cui 
potrà faciltnente giustificarsi un Peccatore ^ e santificarsi u» 
Giusto ec. In Venezia ly ^ i. per Ciamòattisia Re^o%za ^ ÌJ\ 
ed ivi 17 52* pure in 8, 

Coseìnedite, 

1, Dissertazioni sopra lo spirito di Suor Maria Crocia 
fissa da S amano ^ già Tirziatis .Cappuccina y se sia spiri- 
fo di santità, A HifoftsSg» Alessandro Borgia y Arcivescovo di 
Fermo. £' ua volume in foglio di carte 6$, Nel fioe poi 
seguono'* 

2. Suor CristitM delia Rovere ( Mmacé del peni Or» 
dine m Rema ^ e poi i» Palermo ) suoi deUtei y 0 eonda»», 
na y carte tre* 

Proposintonij ehe formano il giudiw^ da$o dal Pi 
Giampietro Ptnamonti della Compagnia di Gesh , s^a 
' apiriso di Suor Francesca Fahoni dopo le prove fattene nei 
mese di Marw del 16 jj, carte 15. 

4. Risposta del P, Eusebio dì Monte Santo ^ Mistio^ 
itarìo Cappuccino ad un foglio anonimo , uscito contro di tms 
sua Risoluzione Morale in materia di certo Deposito ec* £* 
scritta latinamente, ed incornincia ; Dissertationam ^ne dU 
eam Ccnsuram CTc, di carte la» 

Siamo debitori di queste notizi'e alT eruditissimo monSr 
Pompeo Compagnoni , il quale, comecché non abbia lascia» 
ta memoria del luogo, dove si conservino mss. le accen- 
nate produzioni , non ci fa dubitare di averle avute sott* 
occhio, aveodo amnerace perfia le pagioCj^ com'era su» 
costume» ^ 

EUSEBIO d' Ancona, di cui ragionasi anche dal 
€h. Mazzuchelli ne'suui Scrittori d' Italia (1), appartenne 
alla patrizia famiglia Ferdini , gù. estinta ^ e venae alla 

Temo jy^ Q lucf 

(lO Vok t. Pab. Q, pag. 6»;?^ 



«so HJS. 

Juce cìtca. l'anno 1480. Dopo aver professato I voti ncU' 
£Ù di anni 16, tra i Minori Osservanti , Uce pallaggio 
ói Ji a quakhe tempo alla Rilornia , allor nascente , de* 
TP. Cappuccini, c vi in ricevuto di buon grado, come 
quegli, che fin' allora aveva dato saggio di dottrina, di 
pieti , e di zelo coli* csefcizio della santa predicazione* 
.Con questi meriti si guadagnò faciimeDte giusto credito 
presso d'ognuno, e massime tra* Tuoi religiosi, i quali 1' 
41^110 1532* il sollevarono al grado dilor vicario genera- 
le^ in cui Tempre piii si diè a conoscere per uomo di sia* 
golar prudenza, di soda virtù, e di molto iàpere* Pel ri* 
floanente di Tue lodevoli gel^a possono i leggitori ricorre* 
re air Annaliffa fioverio (2) , alla Biblioteca del P. Ber- 
nardo da Bologna (3), e agli altri scrittori quivi citati. 
Direm foltanto, che Paolo IV. , ''preso dalia fama delle di 
lui virtù , erasi determinato di onorarlo del cardinalato, 
ma ch'egli per fottrarsene si ritirò in Sicilia, donde poi 
xestirultosi nella nostra provincia, andò a terminare i gior» 
ni suoi nel convento di Scapezzano , con opinione d'uo* 
no di santa vita. Per quanto ne dice il summentovato 
autore delia Biblioteca Cappuccina , [qxììsq Eitsebio étl com* 

muncm utilttattm 

2* Traólarum de pavpertcìte Fratntm Minorum , * 
2. Opusculum Dfvinaruryi Meditationum ; ma non ac- 
cenna, fé queste produzioni abbiano • veduta la pubblica lu* 
ce per mezzo della stampa. 

(2) Tom. I. pag. 494. Cj) Paq. 82. 

EUSTACHJ (Bartolom meo J patrizio della citta di 
Sanseverino nella nostra Marca Anconitana , e non già di 
Stv€fìns nella Olabria, o di S, Severino nei Trincipa* 
to Chréy come rispettivamente opinarono il Toppi (i), 
« il Gimma (2). Per mancanza di notizie , non seppe ve- 
nire in chiaro circa ia patria di questo Scrittore neppur 
J* accuratissimo sig. Ab. Tiraboschi (3) , mentre si avvi- 
sò 

(0 Biòltot. Neapoìit. S:cr. letter. cT hai. ToB. IX^ 

(2) Idea della siof, iT bah 523. j^. JLdii, di Napoii , 



Digitized by Google 



EUS. 

egli per avventura , che il testimonio del Caraffa , da 
cui fu chiamato espressamente l' Eustachj di Sansevcrin9t 
nel FicGno (4) , doq fosse bastevole a sciorne il dubbio; 
Per tale nondimeno lu egli riconosciuto anche dagli An- 
aalisti d'Italia (5), e per tale il riconobbe eziandio il di 
lui erudito concittadino P. Bernardo Gentili dell'Oratoria 
■ella brieve Vita, che di lui scrisse^ e che fu premessa. 
L'anno 1740. alle RlJl<:ssioni Anatomiche sulle note di Monsk 
Lancisi intortm alle Tatiole Euttachiane y distese da Gae» 
tano Pecrioli , chirurgo ed anatomico della Corte di Stff 
degna» Ma soprattottó ne toglie qualsivoglia dubbia Ute». 
stinooia di Ferrmitc Emtacbj^ figliuola di fiartoiommeo^ 
il quale nella sua Qpericcittolari Ds vì/o 
ealia ftt medicé. .pntfog^tions (6) y con ogni . ehiareeza aj^ 
pellasi di Sanseverino nella Marca Anconitana , e di ^ue^ 
SOL. cittk il fece pur nativa Valtìero- Valtieri ^ Tolentina*. 
te., di lui congiunta^ il quale Tanno 15^0 dedicò allof 
nesso Bartolommeo alcune Tesi filosofico-mediche, in oc* 
casioae'di preodec la. laurea nelT ttnivczsitk di Padova (7)» .. 

Fissau la vera patria del nostro scrittore ^ diciamo'^ 
che il di lui genitore chiamossi Mariano , che questi tro» 
vasi consigliere, di credenza di quel comune sin dall'anno 
1525. , e che per testimonianza di Francesco Panfilo fa 
ancor' egli medico, e filosofo. Forse al dotto magistero 
del genitore apparò Bartolommeo le lettere , essendoci dei 
tutto ignoto qual altro si fosse il di lui precettore; mai 
nondimeno for^a è dire, che più d'uno ei ne avesse , poi- 
ché siinza r altrui mezzo non avrebbe potuto innoltrar» 
si nella cognizione delle lingue orientali, e molto mena 
nelle matematiche, delle quali si dimostrò egli assai be- 
ne istruito.. Ci costa, inolue^ aver esercitato l'onorevole 

G % ita* 

(4) De Profess. Gymnaf. Roman» ac Medie in x Theorenuta è. Vatterh- 
Rom. 1751. in 4. pag. 355. Valterio Tholentinaie Pattuii publiu 

(5) Tom. XVLLL An. IL. dhputamìj &c, .Patav. apuà Lm^ 
(òj Roma 1589* • tiu» Fas^uatMi» i;}^ ia 4* 

(7JI Eccone U ùtoìos. FiiksofhU,, 
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impiego ài medico pnmi in patria l'aniid I53P'> e quiii« 
di nella corte di Urbino, e che talmente «ra versato nel- 
la lingua Arabica, che Amato Lusitano, medico allora 
di Ancona, verun' altro riputava capace di fare una mi- 
glior traduzione di Avicenna, se non seTEustadij, come 
rilevasi dalla Cent. I. delle sue Curat, Medie. , dove il 
chiama hjres:?]osissiì}ìo , dottissimo , e peritissimo di moltff 
lingue. Fattosi maggior credito presso il Duca Guidobal- 
do , cercato Cardinale il di lui fratello Giulio della Ro- 
vere, ottenne questi di conJur seco iti Roma Bartolom- 
meo , del cui sapere aveasi la più alta stima. Non urdò 
molto l'Eustachj a farsi nome anche in quella Capitale, 
onde venne prima dichiarato Protomedico generale , e po- 
scia Lettor pubblico di Notomia oeli' Archiginnasio del- 
la Saj^'enza, dove iatrodasse ratilissioio esercizio della se» 
2Ìone de* cadaveri. Insegnò' auivi per qualche tèmpo» ma 

Serchè nelle sue lezioni si allontanava non di rado dalle 
ottrine di Galeno (S) , ripotatissinao a quella stagione ^ 
incontrò la censura 9 e 1* odiositli di molti a tal segno 
i^he stimò iioalmente l'Eustachj di ritirarsi da quella Cat- 
tedra, occupata peraltro dappoi da un di lui discepolo a 
concittadino, qual si fu Virgilio Settempedano . 

A lode di questo soggetto non deve tralasciarsi di ac- 
cennare, cke fu egli prescelto, tra l'infinita turba de' me- 
dici di quella Dominante, ad assistere S.Filippo Neri in 
una grave infermità , di che si fa mallevadore il Gallo- 
nio nella Vita del santo Fondatore. Essendo medico or- 
dinano di S. Carlo Borromeo, Nipote di Pio IV., ebbe 
a soffrir l'Eustachj, come si accennò, una gagliarda per- 
secuzione , suscitatagli contro da' suoi malevoli , ma ne 
hx difeso da Muus. Francesco Alciati Datario, cui perciò 

signi- 

> (8) Vedasi 1* opera de Remoti stru- eruertt: ed appunto l'amor del vero 
Bur» ^ offìào ^r. al cap. XXL, in l'espose a gravi e continue persecu- 

cui protesta d' essersi talvolta allon- zioni Je;:Ii cmoli , che tentarono e- 
tanatu ddllo stesso Galeno , non con- yianJìo di farqli perderc^lft grazii de* 
tradìcendi studi» , sed ut vci nuiem &uoi f rotectoiu . . 



Digitized by Google 



\'. . . ÉUS. . « 

significar 'voile la -sua gratltodinè helb pedici , che fece- 
gih deìPopuscoto De audhus orgams satto ià dàta deV ii* 
onobfe ^^62 (9). Gaìm^ta questa procella ,- i^ej»uit5 ^Bar• 
toloiiuBeo -il suoi geniaH 'Stad)'àaatohiiQl,' da' quali perai- 
tiò fklssse libarsi Taotaggi ,'-èome rìtevjbi.dall* essergli man- 
cato il àiHgo di pubbliea^e^ Je celebri soe Tavole 'Anato- 
Ibiche di chc''qiiV appressò (ib). L'anno 15^3. era egli 
assai avanzàtó négii aitni , e mòlro travagliato -dalla pQ<^ 
da^a cbitie da lui aìfel^asl Wl suo trattato delle 

reni ; ònd' è , che malarosi gravemente in Fossombroné il! 
Cardinal Giulio della Rovere, e partitosi egli da Roma 
per assisterlb , e curarlo , terminò nel viaggio il córso^ 
di sua vita , correndo l'anno r574. La perdita di questa 
eh. professore fu coiDpianta da* veri dotti , ch'ebbero in 
pregio la di- lui virtù, e tra moiri ahri ne parlò l'anno 
1582. con grave rincrescimento Girolamo Rossi, storico 
di Ravenna , scrivendo : Urhtam vivercf rjunc Vir clarissi- 
mus Burt/jolcmaus Euaf^c/j/ns Sa?26{ose'verinàs ^ magna mi* 
hi bencvohmi/t conjufjÓìus , <]ui indenti rei mcdicóe damno 
ntpcrioribas amiis dum arthitride totus confra&us Roma Fb>^ 
tum Stmjfronii curanda causa yah$udini$ Julii Roverii Car» 
dinalis Urkin'M$iutn ^ ampUssinU Archiepiscopi nostri ^ cujus 
ipsc ferekaf medicum (ii) cwMtd^f^ in itinerikus' obihi 

^ ' O3) 

(9) SI veda il Dotf. Panelli ne' Stn medico' Barthhmxo Euftachioy 

^iJedici Fileni Tom. II. pa-:;. 165. come Icggesi nel Tom. II. degli 

(io) Così eyli nella mentovata (hiatri tontìjiij pag. 417. " 
dedicatoria a Monsignor Alctati; r«- (12) L* accuratissimo sigrTirabo* 
nues vires mex , O" bumilis status , schi ha notato con ragione di abba- 
disparque^at muftum jatiata foK^u-r.. glio Monsieur Portai, il quale af- 
pa &f. fermò, che,!' Eusrachj seguitò a ser- 
' (11) Oltre r incomodo della po- virtt.il dertò Card. Giulio della Ro' 
Jagra, convien dire, che ad altra se- vere ancor dopo , eh' ei fu solleva- 
rla malarria soggiacesse I' Eustachj to a Pontefice, quando è certo, che 
qualche tempo innanzi , giacché il questo Cardinale non giunse mai al- 
eh. Si:^. Ab. Gaetano Marini ne fa la divisata dignità j oltre ad esser 
sapere , che il Card. Giulio della morto 1' Eusiachj , come si é detto/ 
Roi^ere inviò U dotto medico Vita» Ad suo viaggio di Fossombioae« 
^ Alatino tttfaadt ttteòmim , • • x. . . • •• 
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(13). Vive per^-fgH, c vivrà sempre negli elogj, che fa* 
rongii tributati dai più celebri scrittori , cioè dal.Rio)a^ 
^ no, dal Donati, dil AIaogeti ^ dai Fanroqi , - dai Malpi-^ 
''ghi, dal lancisi > dai' Gioroaiistt d'Itaiii», dal Morgagni ^ 
dagli Eruditi di Lipsia^ daii' Eistero » dai fioeravvfs > .daU*! 
Halier^ e da altri noa pochi, i quali parlarono^! som* 
Sia lode s\ del profonda c^i ini sapere^ come pur dell* 
opere,. die. scrisse, e di f^i diaopo .ài^^ il cac^^go» 
C|a* torciij di ylncenzo Xiidi(ai jos^.-iipa jfccolndl 
tutti gli opuscoli aDatooDici àeimedesiaao, ed.ttaa tal'edi* 
aiooe viea ricordata da Corrado Gesnero , da Giov. Schea* 
chio , da Pasquale Gallo , e dal Vander-Lindea ^ ^Cfipf^ 
Jd&^icis pag. 8p.; { titoli degli opuscoli sono i seguenti» 
u De reniak sfruQifrd^ ojfjcio , aJministtatiotut^i 
<h1 qua! proposito osserva il «h* Tiraboschi , ch0 quaa* 
tuoque dall' £4istach> siasi .preso quakiie abbaglÙK^% tutu* 
•VÌa^tfatte sviste restano ben compensate dalle pregevoli 
' Kfoperte, fatte dair autore suU' indica ro argomento. 

z. De auditus organisi Notisi qu\ pure col mentova- 
to Sig. Tiraboschi , che questa descrizione dell' orec.hio 
c di vero molto diligente ed esatta, e che all' Eustachj è 
dovuto il merito di avere il primo scoperto T ossicello 
che dicesi staffa , avvegnaché il Falioppio attribuisse la. 
gloria di questa scoperta all' Inj^rassia di Sicilia , forsa 
perchè 1' cp2re di lui videi la luce inuanù a quelle dei 
mostro Sans^verinate » ' 

3. Qssium enamen» " ^ . 
'4* De mofu capitisi 

5. De vcnsy qua A^^gos^ CracU dichvr y. &" detdié^ 
fut^ in Jìt'AU bracbii cemmuncm frofmdam friducit^ 

S. De den'tibits^ (^4) ' ,r ■ . i*An^' 

(i;) Nel primo di luglio di det- (14) Questo trattato uscito era al- 
to anno 1574. aveva Bartolommea ta luce separatamente nel 1563. da.* 
QÌ4 disposto de* suoi beni per gli at- tnrchj medesimi, eoa dedica al Sig^ 
ti di Giulio Saccoccia de Sanflis ; Card. Marcantonio Amulio, e fas- 
^1 cui rogito abbiamo un nuovo Jo> sene menzione nella fiiUioiecà TeU- 
cameatQ mtorno aiU di iut fattia» liedana- a pa^ 468» 
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7* AÌm9Mwies Borkm Opusculofmn est tUppòcrufe^ Ari* 
ttotehy Gaietto y alHsque AuBoribus colUSa, yenottis i^6^ 
Vènecnt. Lucéin, tucudebat^ Queste annotazioni vanno sot- 
to il oomè dì PiemiMttco Pini ^ Urbinate, e discepolo 
tleir Eustachj medesimo ; ma si avverta, che il Pini nel- 
la Prefazione al Littore si fa a dire-: Mih$\ern skut di^ 
fcih fuif ' ab ipso (Bartolomaio) ohinere^' uP éas amìota^ 
Stones in tuoni utHitnt'em seriberem ; ita sane facile fui9 
òllas tolli^ere , eum in margimèus suorum oporis quìnternio* 
^rum munta loca annofasset. Si riprodusse questa applaudi* 
ta raccolta dallo stesso Luchini l'anno 1574 •» altra ne fa 
proccuraia nel 1^53., che registrasi nella Biblioteca Slu- 
stana, Par. III. pag. 322., ed una nuova ristampa in uU 
timo se ne lece in LeyJen dall' Hotton , in 8. , 1' anno 
1707. per opera del dottissimo Boeravve, e di questa edi- 
zione parlarono con vantaggio gli Eruditi di Lipsia . Ua* 
esalta analisi de' suddetti opuscoli ci tu presentata da Mon- 
sieur Portai , da cui si rilevano le nuove scoperte dell* 
Eustachj intorno alla detta vena Azygos , al canale torac» 
cico , alla valvola tra la vena cava inferiore , e superio* 
re , e singolarmente intomo ai denti , de* quali compose 
TA. N* il pih. compito, e più giusto trattato | che sìn^ 
z quel tempo si fosse veduto** v 

9^ Erotiatti Grnci .Seriptorts vetustissimi y vocwn^ qua 
apud Hippocratem sunty eolleBio* Cum annotationibus Bar^ 
fbolomgi Eustacbii • Éjusdemque Eustacbii Libcllus DE 
MULTJTUOINE (15). Fu stampato da Lucantonio Giun* 
ta Tanno 15^^» con dedica al Card* Giulio della Rove- 
re* Oltre agli opuscoli, si hanno del medesimo. 

9. Tabula Anatomica cL viri Bart/jo/omai Eus/^cbiJ^ 
quàs e tenebris tandem vindicatas , Cf SS. l). A'. Clemen* 
iis Font, Man* munijicentia dono arcepta^ , Prafatmte , ir9> 
tisque illustravit , ae ipso sua Bibltotheca dedicationrs die 
pubiici juris fecit Joaitnes Maria JLancisius intimus Cubi» 

cula* 

(i^) Vaader-Liiidea ioc cit* 
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cuLmus y ArchÌMter ' Pomificius * Rom» $jffìf Fréncrsc$ 
XjonzagdB in 4. Dopo questa edizione alcn se nefis» 

ce Genève sumpu CramcTy & Feracbm 1716.^ che si ha 
.nel fine del Tom. II» Thcatrì Anstomki Jo, Jmc* Mangcth 
Altra quindi ae proccarò in Roma nel 1740* colie scam* 
pe di Gio. Zempel il dotto anatomico Gaetano Petrìoli 
più sopra da noi ricordato; ed una quarta assai stimjita s« 
ae fece dall'Albino in Leyden l'anno «744* Sono queste 
tavole io numero 47. , comprese le otto più piccole , pub* 
blìcate dair autor medesimo , e per quanto accennasi dal 
P« Gentili nel divisato elogio deli' Eustachj , doveano e^ 
sere in tutte 54., per potersi formar con esse un'intero 
corso anatomico • &rk sempre quest' opera di somma glo* 
ria al nostro celebre Settempedano y cui hanno resa per* 
ciò la dovuta giustizia il Malpighi , il Lancisi^ 1' Eists* 
ro (16), Monsicur Wislow (17), Monsieur Portai, e il 
eh: Morgagni, die nel larnc niiauto Ciame ha dimostra- 
to , quanto grandi progressi fatti avesse 1' Eustachj ncìh 
scienza anatomica; e quanto altri siensi poi giovati dcWt 
di lui scoperte, dandone peraltro tutto il merito a se 
stessi, come si ha pres:»o il Gimma, Tom. ZI. Histor* 
ftiìerar, , pag. 70 5. 

IO. Dj Dissefitioniùus y & controvcrsiis Arjatomicìs i 
Questo trattato, che dovca precedere la raccolta delle sud- 
dette tavole , si giudica smarrito , o piuttosto ascoso ia 
qualche dimenticato nascondiglio , e forse può credersi y 
eh* esista tra le carte della famigh'a de' sigg. Rossi di Ur> 
bino, eredi di Piermatteo Pini, cui l'Eustaoh; istituire» 
de di tutti i suoi libri, e mss. Cos*i la pensò il dotto 
Panelli sulle tracce del citato ?• Bernardo Gentili , al qua- 
le egli tenne dietro nel compendio y che ci ha dato ae' 
suoi Medici Piceni intomo alle gesta , e all'opere di que- 
sto dottissimo scrittore. 

Ci^ hxftnmt* Anttmu pag. 45. 
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ElOTACHJ ( Ferrante ^ o Feidimodo) figliuolo del 
gl\ commendato fiartoiommeo> si distinse ancor* egli nel* 
le lettere , e nella medica professione y seguendo le orme 
onorate del geoicore» Neil* opuscolo ^ clie di^ alla luce col 
titolo : De vita bumamc a facultare medica prorogatione ^ 
egli ne assicura y. che totius vita mea cursum in Pbilo^ 
sopborum y ac Medicorum do6lrtrja pervestiganda 9ccupatum 
babui . Quindi è , che per la virtù sua venne prescelto 1* * / 

anno 1572^ a Lettor di Logica nell'università di Mace- 
lata , come apparisce da quelle pubbliche Riformagioni 
(i) , e quattr' anni appresso fu ivi onorato anche della cat- 
tedra di medicina (zj, in cui ottenne ia conferma anche 
nel 1583. il» occasione^ che sul cadere del precedente an- 
no eragli stata vconferita una cattedra della Sapienza di Ro- 
ma (3), nella ^lale ccediama, ch'ei per qualche. aoao si 
leeasse ^ benché poi facesse ritorno a Macenta.,. dove i*aii^ 
no 158^. esercitava la medica condotta , e dove ^ttabilì !• 
sede di soa famiglia. A comprovare, che fbss*egU versa» 
to anche negli ameni snidj*, è a sapere*,, che fu acclama^ 
fo tra gli Accademici Catenati sin dai 2 a. di dicemBrs 
del 1574*9 e fu Àno quiiidi consiglieve della stessa Adunan- 
za Tanna 1575*, e nei seguente , essendo- Principe della 
medesima Dario Lazzarini. Godendo la stima de' Signori 
Maceratesi,, venne da essi aggregato alla di loro nobile 
cittadinanza nelKanno 1587. (4), e pel credito, che poi 
si guadagnò anche in Roma , ottenne di esser dichiarato 
cittadino Romano, onore,, che spesse volte rributavasi da 
^uel Senato agli uomini di valore. Sino a qual tempo pro-^ > 
lungasse Ferrante i giorni suoi non ci è noto.. Sappia»^ 
mo bensì, ch'egli era ancor tra* viventi Tanno 158^.,, 
in cui diè alia pubblica luce il seguente opuscolo : Perdi» 
Tiandi Eustacbii Philosopbi , & Medici Macerasemis , C/- 

visquc Romani de viìtc àumana a faculta$e Medica prop- 

H ntf»- 

(i) Car. 109. (4) Ivi , Car« 90»,. f* to^ 

Cz) Ivi , Car. I teig. ann. v^fS. M t-f^K 
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rogafione Dlspn$0th, Ai SS, A JV. Stmum t\ Puft^MétU 
Picanum » Roma eìteudebat Vincentius Accoitus ijSp* in • 
4. (5). Nella Dedicatoria a ^^uel Pontefice si fa egli a dl- 
le d' essersi indotto ad offerirgli il suo libro in vista dtt* 
beoefìzj compartiti al di lui genitore : td poitsshnum rxrr- 
favh^ /piod San&ifas tua Patrem mettm BsrtMomaum Em^ 
Stapbium ) qui me a laudatione apud eam non eget y in qun 
hsbuorh tutelam» Vuoi notarsi per nltìmo, che Fer> 
rante fa molto versaco anche nelle matematiche , avendo- 
si nella libreria de' PP. dell'Oratorio di Sanseverino oa 
volume intitolato.: JJber divcrsorum ^ in cui leggonsi, tra 
più altre cose , alcune Tesi Z). Perdinandi Eustacbi» Sc^ 
pttmpedam , cioè de divina Pbitosopbta : Conclusiones en 
J\Lit ^n'miit'tca : Coftdmìones ex Morali phtlosophia (Te, co- 
me presso r erudito sig. abate Giuseppe Santini, da cui si 
riporta eziandio l'elogio formato all'Eustachj dal dotto P* 
M. F. Raimondo jMissorio , Mm, Conventuale {6). 

Di qiie'-,:a stampa serbaci un' versifà di Macerara, 
lesemjplaic nella biblioteca dell' uni- (6) Pitenor, Maihtm» Elcigìa pag. 1 5 



FABRETI (Raff*aele) patrizio Urbinate, ed uno de' 
migliori antiquarj del secolo xvii., nacque in Urbino 1* 
anno i^xp. Da giovanetto apparò in Cagli le lettere s"! 
greche, che latine, e dimostrossi al pari avidissimo degli 
Ameni studj , in cui trovò sempre le sue delizie . Tornato 
in patria , diè opera alle leggi , « ne consegui la laurea 
giunto appena all'età di anni diciotto. Quindi andosseae 
a Roma, dove beo presto tirò a se la stima, e 1* amore 
di var; personaggi , i quali presi dalla di lui erudizione ^ 
e prudenza, l'impiegarono in molte cariche del principa* 
to. Dapprima fu inviato in Ispagna per trattare in quel- 
la Corte rilevanti materie, ed essendovi felicemente ria* 

«ito. 
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kko.^ venoe quindi prescelto a procurator fiscale della stes« 
Ift Nunziataia di S^gna y dove fu aoche tesoriere ed asses* 
sore. Dopo tredici aaai fece rìtoroo ia Roma > e quivi 
otteoiico r uffizio di giudice delle appellazìooi » 1* eserciti 
egli eoo somala iocegritk> ed uni versai soddisfiizioae» Pfts» 
fò da questa carica all' altra di uditore della le^uioae di 
Urbino , e dopo tre anni restituitosi ia Roma > furoogli 
addossati successivamente gV impieghi di esamiuator dei 
Clero, di segretario de' memoriali di Alessandro Vili. ^ a 
cui aveva già servita nell'uffizio di Uditore ^ efìnalmente 
il grado conseguì di canonico prima di S.. Lorenzo i a Da- 
maso, e poscia delia Basilica Vaticana oltre la prefettura 
de' sacri cimiteri, e dell'archivio di Castel S*. ^Dgelo-» 

In mezzo però al piti esatto adempimento di siffatti 
doveri trovò egli mai sempre il modo di compiacere il 
suo genio alle lettere^ dappoiché fece non di rada gustar 
i parti della sua musa tanto nella patria adunanza degli 
Assorditi y quanto nell'altra degli Arcadi y recitandovi li^ 
rici componimenti, talvolta anche estemporanei, e scri- 
vendo piacevoli e pungenti satire per combattere il vizio, 
come più diflusamente si ha presso ii Grescimbeni (ij. Il 
primario suo studio però fu quello delle antichi tk Roma» 
ne , in cui al sua tempo ooa erayi forse chi potesse ugua^ 
gliarla per T indefessa applicazionè» che fatta avea sopra, 
gli autori greci ^ e latini^ e sa d*ogni qualunque anticoi 
monumento , che se gli presentava (z)» Quai frutti da ta- 
li sue cure erudite ei ritiraesse^ bealadimostratono le v^ 
rie ed egregie sue produzioni^ delle quali daremo qui ap-> 
presso ii cattlogo » Terminò egli il viver sua ia Roma 
a* 19* di gennajo del 170^^ alT etk pervemita di anni 8 

Hz (3) 

(i) Istvr* della Volg. Poes^ To* IV* TLU tomo dette Dissertazióni dell' ee* 

yag. 2^7. e seg. Qui vt ù produce ua ndemk dB Cortona ( pag. 2 2 1 . ) • 

fai,»»io di queste poesie. si emendano principalmente dal no- 

(z) Una sola Diatriba egli scrisse» stro Fabretti alcooe sviste ed errori» 

dopo avere scorsa tuttequeita piovin- ne* quali era sdrucciolato il P* I^j'" 

eia » e ^esu vedesi pubUicata net ker nella sua dewriaioae dei Lauo» 
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(3) lasciando di se presso i dotti un sommo e giusto de^ 
sicìcrìo. L'abate Domenico Riviera, poi Cardinale, scris- 
se latinamente la di lui vita , che quindi fu recata in ita» 
liano dal mentovato Crescimbeni , come può vedersi ^ 
Voi. !• delle Fhe degli Arcadi Illustri (4). Altre due vi- 
te di questo celebre Antiquario si hanno, per quanto os 
accenna il eh. Tiraboschi (5) , una cioè deli' ab. Giusep» 
pe Marotti, e l'altra di mons. Fabbroni (tf), a' quali ^ 
ed al P. Niceron (7) rimandiamo gli eruditi leggitori pel 
di più , che riguarda le particolari gesta di questo bene^ 
inerito ed insigne letterato. 

Opere. 

Z. De aquis , & AquccduClibus vetetis Romm Dissew^ 
èathnes IIL Roma Typh Jo, Baprhra Bussar ti itfSo. in 
4. Si ha quest* opera riprodotta dal Grevio al Tom. IV. 
Thesaur, Antiq. Komanar, Lvgd, Batav» 16 py. a col. lópy, 

2. Sintagma de Coltwwa Trajcim, Accesserunt uete^ 
rìs tabella Anaglypbae Homeri Iliadem , atque ex Steste fjora 
Aretino (T Lese he Ilìi cxc'tdium contìnentis , (T dcscriptiò 
Ewissarii Lacus Fucini, Romtz per Nicol gum Angelum Ti» 
tiassium 1683. in fogl. Questa eruditissima dissertazione, 
a detto del sig. Tiraboschi, ne somministra ottime, e ra- 
re notizie delle Navi degli antichi, della milizia, de* sa- 
gri iìzj , e di altre somiglianti materie. Quella parte poi 
della stessa Diatriba intorno alla tabella rappresentante 1* 
Iliade, si riprodusse separatamente Berolin. 16 pp, in 4. 
Vedasi la cit. Bibliograph, Antiquar, a pag. 159. 

3. Jssithéci ad J, Gronovium Apologe ma , in ejusque 
Titilivitia , sive de Tito Livio sontnia Attimadversienes ^ 
Scapoli apud Novellum de Bonts i6%6* Jo 4. Una secon* 
da edizione, mancante peraltro delle noce dell'anno, luogo , 

e 

ii) Si rrnmdl il Fa1)rtdo , che nel- (5) l'or, deìla lettor. ItaK T. VIIL 
!a la i]:L!!C';rapf:. j^it'-qu.ir. W ò\%- cdi/. (il Nat ili pnp. 2 5, e SCg, 
6C morto Jtutw: au'iosj^. Humbur^ì^ (6) Dee. (il. pag. 1^9. 
&' Up!c\t MDCCXyj, pag. 13Ó. (7) Aiemoir pour ntvir a Pffstcir^ 

(4) ^*S' 49* l{omms iUustr. T.iV. p. 372. 
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t stampatore, se ne ha nella Vallkella di Roma » per quaa* 
to rileviamo dagli estratti del nostro Lancellottu Colla 
divisata Apologia, scrìtta Dondimeno con qualche amarez* 
2a I si diftse bravamente il Fabretti dalle censure di Grò* 
aovio , il quale veggeodofi impugnato iotornó a di veni 
punti', illustrati dalvdotcissimo Urbinate nella Disserta* 
zione De aquU ^ & aquadu&ibus ^ avea gilfc contro ^dì lui 
pubblicato una Risposta poco rispettosa. 

4. Dissertazione sopra alcune correzioni del Lazio del 
P. Atanasio Kirkcr . Si ha nel tomo HI. de Saggi di Dis» 
scrt azioni iene neW Accademia dì Corìotta, Roma ly^u 
pag. 221. 

5. Inscriptìouum antìquanon ^ qu£ in ^dìbus paternis 
éidservantur ^ ExpUcatio y Ù" Additamentum, Roma enOf' 
ficina Dominici Antoni i Herculis 16 ^p. in fog. Questa in- 
signe Raccolta di anticiie lapidi, valutata giustanieate da 
tmti gli aotiquarj , ed in particolar modo dal dotcissmo 
marchese Mafiei (8) tanto per l'esattezza, con cui le iscri- 
zioni vengono espresse, quanto altresì per l'eruditissimo 
note, onde furono dall' autore corredate, badi più il sia* 
golar pregia di non contenere , a differenza di altre , sé 
non pochissime lapidi apocrife, o false, cui 1* occhio cri- 
tico del Fabretti non gihnse a separare dalla moltitudine 
delle altre tutte legittime e sincere. Una di lui lettera as- 
sai elegante in materia lapidaria, scnttz sl Mmtsiemr 1^ Ab» 

Nicaise , è inserita dans le Journal dts Scavans dir ly. 
Dicembre idpi. La pregevole raccolta poi digli antichi 
monumenti, ch'esistevano nel Ducato di Urbino, l'anno 
175^. a premura del cardinale Gio. Francesco Stoppani, 
fu con più altre anticaglie collocata nel ducale palazzo; 
dove , distribuite in varie classi , formano il più nobile 
ornamento di quella maestosa- fabbrica* , ' ' ^ 

(8) De Arte Cntic. Laptd. 

FABREl TI ( Gio. Benedetto ) di Urbino , ^t^ìq] ger-' 
mano di Kaiiadlo, venoe alla luce l'anno zdoo, in Pa- 
dova 

» 

i 
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dova attese alla medicina , e ne consegui la laurea ; seb^' 

ben poi si desse agli studj teologici , per cui mezzo fece- 
li strada alla chiercsia. Tornato in patria, promosse tra* 
suoi cittadini il buon gusto delle lettere, per quanto com- 
portava la condizione del tempo, e a quest' oggetto fre- 
quentò non solo la patria accademia degli Assorditi , ma 
di più altra ne fondò in propria ca?a col titolo de' Pasco- 
lini ^ e vi lesse dotte ed erudite dissertazioni. Termini 
finalmente in Urbino il corso de' suoi giorni, dopo aver 
conipolte y ed ia parte pubblicate colie stampe le seguea** 
ti Opere. 

1. Pàrafrasi sopra i Salmi Penitenziali , dedicata M 
2^ons, Ascanio Maffci Arcivescovo di Uiù/no» Urbino i6%6* 
in l6. per li AIaz.zanfini . 

2. Ahtpatl ^ Oratoria Sacro • 

3. Prologo ^ Cy Intermedj per U Fug» Amoroià^ Coni»' 
media del S/g. Biar^io M/calori, 

4. Poesie. Esistono tra* codici Urbinati-Vaticani al 
num. 749. , eh' è un ms. cartaceo di pag. ^6^, , e di que- 
sto codice intese peravventura di parlar T erudito Gio. Ma- 
rio Crescimbeni (i). Vi si leggono rime sacre, e amoro- 
se , oltre che vi si contiene l'autografo deli acccaaau /'ii- 
Wfifrajt de Salmi Peniten-z^ali già impressa» 

(0 hior. della Volqar Poes. To- del fiasegio I7|0« 

IV. pag. 238. edizione di Vcneria 

FABRETTI (Stefano) di Urbino, entrò nell* estln- 
ta compagnia di Gesù , e dall'Italia passato nella Francia^ 
ha dati in questo secolo molti saggi del suo buoD gusto 
nella poesia latina con una raccolta di 77. Odi, e di 14* 
Epistole, ch'egli dedicò all'Accademia di Lione, li libro 
porta il seguente titolo: Stepéani Fabre^t» (Jrbinatis r X*- 
àetate J esu Presbiteri Lyrica ^ & Epistola^ Lugduai sunu 
ptibus fratrum Dupla in 1747, cum privilegia Regis. l ce* 
lebri Giornalisti di Trevoux parlarono eoa graa lode di 
questa produzione iir uo* estratto | che ne dierooo l'aprile 
del 1748. art. 2 2. a can 5 2 3. FA- 
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FA6RI (Carlo) sacerdote nativo di Mondolfo nella 
^ioceà di Sinigaglìa, fu persona fornita di varie ci>gDÌs 
2Ìooi, e per <]uanto rilevasi dalla dedicatoria, premessi 
iklla seguente di lui opera, avea servito già in corte dei 
card. Odoardo Farnese • Ecco il titolo di tale stampa : Sctt» ' 
ih di Crètto di Dsvid in tre libri iminf iél Rwk. 

D. Cirlp di Fébri da Mmdotfo ce* ali* Illmtrisu t lU» 
merendi ss» Principe Odoardo Card, Farnese» Jm Bracciano 
fer Andrea Fci Srampator Ducale i6%i* in 4. Avea qofr* 
Sta produzione meritate^ le lodi del P. Francesco Donati, 
dell'Ordine de' Predicatori, professor delle lingue orìen* 
tali, e così pure di Gio. Antonio Liberati; ma contenen- 
do alcune proposizioni erronee, venne a ragione proscritr 
ta dalla S Congregazione a* di ottobre 1701* 

FÀBRI ( Fnincesco ) Pesarese , per quanta rilevxa* 
ino dall'eruditissimo Olivieri ne' suoi Marmi di Pesaro 
illustrati (i) f e nelle Mcmofie dì Gradar a (2), scrisse la 
Vita di $• Terenzio , cui fece succeder la Storia della cat* 
tedrale, e di altre chiese di sua patria. Sebbene in que- 
ste opere ( che restano inedite) si desideri un miglior gu- 
sto di buona crìtica, son tuttavia utilissime per le noti- 
zie municipali, che vi sono raccolte, e di cui lo stessa 
sig. Olivieri giovossi opportnnatnenterf - 

^ (i) Marmr. Pisaur. ntis iilurtrata, Pisaurì 1738* 
(2) In Pesaro 1773. in casa Gavelli , pag. 99. 

FABRI ( Ludovico ) nacque in Fano , e 00! ci fac- 
ciamo un pregio di noverarlo fra' nostri scrittori non gik 
perchè si abbiano di lui opere lalle stampe , ma solò por 
essere stato uomo di molta letteratura nelF aureo secolo 
XVI. • Infatti vien' egli assai commendato da Gio. Batto- 
lommeo Marliani,il quale protesta nella sua stampa, in- 
titolata: Antiqua Roma T/pogra^òia (i) di esser debito- 
.re ( tra più altri eruditi , da cui in quella faticosa opera 
era stato' coadjuvato ) anche Ludovico Fabri Fancnsi^ vi* 

ro 

(0 Rom/< per Anmium Bladum 4f AsuU i534< fag. 5* . 



/ 

I 



Ì4 ^AR 

fo ffùhkj egrcgteque dcQù. Fece questo letterato ottinii com^ 
parsa io Roma nell* accademia di Pomponio Leto^ e fa 
grande amico di Francesco Maria Molza^ come risulta da 
una Pistola, che scrisse Cesare Marcelli Fapese allo stessa 
Molza , e che trovasi inserita tra le lettere di questo celebro 
poeta (i). Anche Trifone Bendo, e Benvenuto Celiini 
godettero 1* amicizia del Fabri, il quale finì di vivere ini 
Katisbona Tanno 1541*, ciò che apparisce dalla Raccolta 
deirAunagì a pag. ^00. Non ostante che gli scritti di 
q^uesto dotto Fanese si rimanessero in paese straniero , non- 
pertanto tre suoi epigrammi leggonsi nella notissima Co* 
ticiana (3) , ed un altro va impresso nei principio del se« 
guente libro: D, Antonii Massa Callcsii Legalia Opuscula^ 
Venetiis apud M'tcbadem Tramezintmt 154^. in 4. Vuoi- 
si per ultimo avvertire un'abbaglio, scorso nella raccolta 
delle Lettere Facete dell' Atanagi , giusta Tedìzion di Ve- 
nezia 1575., dove a pag. 73. viene il Fabri appellato cr^ 
joneamente Lodovico Fabio. 

(2) Tom» III. pag. 104* ediz» di Bei;^ '754» 

(3) Pag. 6%.y. e seg^ 

FAERI (Lorenzo) sacerdote vivente, nacque In Sca- 
pezzano di Giacomo, e Francesca Fabri il d'i 12. aprile 
del 1740. Fatti gli studj di rettorica nel collegio Nolfì 
di Fano, attese alla filosofia sotto il P. L. Francesco Giu- 
aeppe Agostini (i) , dandone anche pubblico faggio nel I75<^ , 
C (jùindi passato nel collegio Illirico di Loreto, per fare 
il corfo di teologia dogmatica , di Ik recossi per tale og- 
getto nella università di Fermo , avendo a Maestro il ch« 
P. Andrea Spagoi dell'estinta Compagnia di Gesù. Per piii 
anni si occupò nell' insegnar grammatica, erettorica, eser- 
ciundosi eziandio nella predicazione. Ma il più geniale 
studio, cui egli si diede con maggiore impegno, fu quel- 
lo àakìà, morale teologia ^ come a pruava dimostrolio ne' 

(1) Di questo bravo matematrca mi» SiUkusS 14« 
¥«l4 V^io al Tom. L deU4 
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'moltissimi concorsi fatti per vacanze di parrocchie in va- 
lie cittk della nostra provincia. Per lo spazio di sei an- 
ni esercitò l'uffizio parrocchiale in Serra de' Conti, dio- 
cesi di Sinigaglia, per nomina di Mons. Mattei , ora Car- 
dinale , ed Arcivescovo di Ferrara, e da venti anni fino 
ad ora occupa meritamente la Cura di S. Maria di Mor- 
irò nelja stessa diocesi , contitiuando sempre i suoi Jodevo- 
li stud), come ottima testimonianza ne rende l'opera, che 
per ordine del sig. Cardinale di Sinigaglia ha data ulti- 
mamente alla luce. Si aggira questa su quella parte di 
teologia, che riguarda i casi riservati, e prendendo l'au- 
tore occasione da quelli della predetta sua diocesi , tratta 
esibii le questioni con profonda dottrina, ed ottimo discer- 
nimento, in guisa che a buona equità può l'opera ripu- 
tarsi classica i^^tai. maceria. J^i ucqìq. delia medesiina è 
'il seguente ► * 

Istruzióne per i^mvells Confessori sopra f assoluvJont 
^e peccati riservati ai f'^escovi y e sin^olarmeHte alV Emi" 
Jtentìss» e Reverendiss. Sig, Card. Birnardino Honoratl Vei- 
covo di Sjyi/g/iglìa ^ Opera del Sacerdote LortHUO Fabri Rct^" 
tare di S, Maria di Mofrq Jgsf daila Sfamfts 

sf0, BoHelli , in 4. 

FABRINI ( Sebastiano) teologo, predicatore, ed isto- 
rlco della congregazione Silvestrina, ebbe i suoi .oatali ia 
Kecanati circa la metà del secolo xvi. Vestito l'abito 
monastico, e compiuto il solito corso scientifico. , otteo* 
ne ia laurea teologale in Macerata a' 2^. di luglio dql 
ló'oi., e quinci cpn sua riputazione, e COQ^ vantaggio ajl*' 
-trui calcò le cattedre dell'Ordine, cui riuscì joa^i fem^fC 
di singolare ornan>eptp» Non tan^o per la dpttrjna'i Quas* 
to per la prudenza.,, e per .^omin^ndabile ^s'ua; coDdotU 
venne due volte eletto a generale di sua Con^rega'zxoDe ^ 
cioè nel lóió.r^ e quindi nel lóz^^ eoo essersi gufulagpa* 
ta nell'esercizio di tal carica la stima, «ramose de^ud> 
diti. Si rese anct)^ boàtoerito del moBastei^A « 'atiiesr 
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idi S. Benedetto di Fabriano, e dell'altro di S. Silvestro j 
avendone riftorate ., e ridotte a miglior forma le fabbriche, 
•prima di sua morte, che accadde nel i6i6 , fe dono de* 
suoi libri , c di feudi 400. al monastero di fua patria , 
dove gli fu polla un'assai oQorevole memoria. Scrisse | e 
Stampò: ; • 

1. Dichiarazione del Giubileo dell' anno Sanfà y tHtfa» 
ta dall' Opera di Mons. Benzone ^ Vescovo di RecanMti ^ € 
Loreto, Venezia 15^9 appresso Fioravante Prati; e quindi 
in Roma presso Gto. Martinelli lóoo. y e in Venezia lói^* 
in 12., e di nuovo ia Roma per lo sfesso MérsimUi 
i6^. in 8. (i). : • : 

2. ' Breve Cronica della Congregazione de* Monaci Sit- 
Destrini delP Ordine di S, Benedetti y dove si conitene ÌM 
Vita di San Silvestro Abate , Fondatore- di detta Congr^ 
gazione ^ e di alcuni altri Beati suoi diseepoli-y scritta im 
lirtgua italiana dal P. Di Sebastiano Fabrini da Recanati 
ec. Camerino 1^13. in 4., e in Roma ly 06* ' nella Stam- 
peria di Giorgio Placo , in fogl. In questa edizione peral- 
tro si osserva qualche varietà, proccurata dal Generale iX 
Amadeo Moroll, che oe promosse -la ristampa. 

3. Dtf Vita , moriùuSj (T miraculis D. Silvestri Ah» 
'%atìs 'AuximatfS y Qrdints ejus y qui de Monte Fano^ se» 
SilvestHnorum^vulgò dicitur y Fundatwis y Libri tresy in bdc 
secunda editiane Vft^?/ , O" recogniti y Anólore D. Andrea 
Jacobi Fabria/ienst y Alonacbo y olim yibbatà- 'Generéli 
ejusdem Ordittis Sac* T heologìét ^DoSlore (2). Camerini a pud 
Framiscum Jojosum lóii. in 8. Fu il libro dedicato al no- 
stro cardinale Antoni o Maria Gallo , Protettore dell^rdiae 
Silvestrino . Si veda il I. tomo di quésta Biblioteca a p. io7« 

** - 4»' Logica tradita a 'SeibauiàtiO'*Féàfi»o Recinitten- 

(0 reai^tra que^a stampa nel tnìlìo t^enainèt drTàblrninò "Alòidi 
•Cafal. djlla biblior. Augustana, col. ' S. Silvestro, ed un luogo Carmen 
^18. nuiT}. i^O'^-^uq. i6i3< iniugi. ^^uilo stessa .argomeoro di D. Sttti- 
* (ì) Leggesi'nél pr'ncipio ' dell' o- ' 'iàit *Casteltàri ^ M.cc%QZÙy. Mona'- 
*pfera un* elegante epigraauna'ìli Ce* co SUvestiiiio* ' ^ * • 
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si Monathù Sil'oestrio9 ^ script a a Joanne Francìsat Mar^ 
cbetto Fabrianeru Incipit XVI IL KaL Septembris 1600% 
O'c. Egli è questo ud ins» io foglio, che si possiede ii^ 
I oggi del^a famiglia Zaccagnioi ; di Sufiblo y e che in so* 

' staaza altro non può csserp» che le istituzioni di logica, 

^tate dal Fabrini alfor quaodp era lettore di filosofìa , 

plékGNANI ( Giulio. Givlp) patrizio Sii^gagUes^, e 
6 aiateipatlco di. gran nome» nacque a' 2^ di settembim 
^ deiranno i6%%.{i\ Da' suoi.: mobili, genitori Fraacesca 

Fagoaui f, e Camita- Aterina Barcoli, r|fey^t|o. Ja più in^ 
|e^ua «ducazione^^ la qj^ale unita a(Ùacat^;.e penetrante 
ingegno"^ filie ^rtjt^ dalla natura , fece sì , che 
appUcìisse sempre cop; gran fervore air acquisto delle \tu 
tsx%^ e. che nella tenera etkdi coli dieci anni potesse for* 
iDiljre ancòr9 qi|f^cÌie.poetJCO:Componimento»^Fu perciò dot 
po qualche apno^a^iiittto ua/gli Arcadi «^l'floipe di 4Ì^/ik 
M5^* €^«j^M(r^,e: per sjiggio della sjia-^musa compose ua 
poemetti s|ill^ rjsqrre^ioQe 4e* .«defunti ^ adoroandolo- ac^ 
conciamente di niqlte sentenze filosofiche* II natio genio 
nondimeno, c^e. Ip, fingeva a'' stMd> pià sublimi,' fecegli 
ben : presto s^^ydonare i| Parnasp» ajetuendost animato piut- 
tosto .aU*acqi4Ìsto «delle scienze^ benché peraltr<^ non tra- 
lasciasft ppi. alcuna volta di scrivere varj componimenti 
con uno stile piik^ terso ed elegante di quello ^ che usato 
avea negli anni più verdi i, Fu quindi ammesso nel colle* 
gio Clemeatino di Roma ^ dove terminato il co^o delle 
scuole, tutto si diede agli. stud; filosofici. Non' piacendo* 
gli le dottrine d^ Peripato , si consacrò a quelle prima 
di Gasseiklo>*C' poscia di Cartesio, tra*^ cui seguaci ebbe 
singolarmente in pregio il celebre Niccolò Malebranche , 
col quale tenne commercio di lettere sopra varie /Pesi di 
teologia. Dallo studio di Cartesio fe. passaggio a quello 
di Leibnizio.., di Newton^ e Lilmentt l'impegoò nei io« 

I 2 . ttenfr 

* (t) CosV lessai nel dii lai epitaf' - ne' sud! MaiéenMki Piceni ( p. 103.) 
iio » avv^nachè U sig» ab» Suitiu fissi la di Un nascita Vh JUA JDrcfMé» 
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^ener h teorie di questi filòsofi , che a froDté de* gravi 
disgusti , xhe dovette per ciò soffrire Tanno 1705., né 
divenne sempre pìil impegnato difensore. Allorché^ diamo*' 
fava nel. Clementino , eiasi * egli veramente dimostrato as« 
sai poco amante delle mStebatiche , ma poi avendo pre» 
~ so a leggèrjc il^ bel trattato di* Malebranche snlla RìcertÉf 
BeliM Ferità y talmente si ^accese d* amore 'per quello stu- 
dio y che pochi mesi dopo il suo matrimonio con hobii 
donna , tutto se stesso dedicò alle speculazioni ' matemati* 
che, a segno, che talvolta pel* lungo -meditare'^ sembrava 

3 nasi privo d^ sensi. Ciò' iiondimeno , che più sorpren- 
e , si è j eh* egli egregiamente riuscisse in bna facoltà sV 
astrusa senza coopcrazione di maestri , e <toì solo carteg' 
gio cop diversi nobilissimi ingegni deU*et)i sua. Le pro^ 
duzi'onL da lui pubblicate., e 'la controvèrsia ;'' che poi eb** 
be eoi celebre' professor di Mova Niccolò Bernttlu,<^gV 
procacciarono tal grido nelle mat<mai?klie) ehé tlr^ a $e' 
la stima , e la maraviglia de* dotti ' non mefl d* Italia i 
che d* oltremootì • Anche daH*imknortalPòi^efice Benedec- 
to XIV, fu tenuto in molta riputazione, dappoiché aldi 
lui esame soggettar volle -i sentimenti di-fre iliu^ri filo- 
sofi, che in iscritto aveaoo già espresso 11 loro» giudizio 
sul modo di provvedere al- pericolo , (fhe àllcfra fu Creduto 
potesse minacciare la gran Cuppola del Tempio* Vaticano. 
Quindi ftcilmente ottenne dallo stesso Sovrano un* ampio 
diploma, con cui Tanno X745. fu egli co* suoi successo- 
li dichiaralo marchese di Fagnano, conie traente- l'^origin 
sua dagli antichi signori- di quel castello. Nel 174^. il 
Re- delle due Sicilie creollo marchese di S. Onorio, e co- 
me monarca ^elle Spagne ' il decorò ( unitamente ai due 
suoi figliuoli-, e nipote y deli' insegne dell'Ordine Costan- 
tiniano, e due anni- appresso fu priore nel Piceno deli** 
Ordine medesimo; Sino ali*' estisma Vecchiezza continuò i 
Aioi studj matematioi , avendovi per così dire anclie nel 
A penaltimo di sua* vita consecraca qualche ora coli'aju- 

to 
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CO di Ciaofhmcescò suo figlio, imitstore. delle virà pa« 
terne; ed es^odo neiret^ quasi ottogenaria, chiuse 1 sodi 
giorni con segni non ambigai di cristiana pietà', ed in. 
treptdezzàV e fugH data sepoltura nella" cfalesài'* de* Minori 
Conventuali , dove da' suoi degni figliuoli gli fu p9sta 
Vina molto onorifica memoria. 

* Opere. ' 

1. Produzioni Matematiche, Pesaro pel C avelli 1730. 
in 4. grande , con dedica al sommo Pontefice Benedetto XIV. 

2. SCHEi^iAsMI due , nel primo de' quali si dà u» me* 
'$odo per trovare quelle curve , nelle quali /* angolo fatto 
dalle corde {^cbe partono tutte da un punto) e dall* assff 
ita all' angolo fatto dalle normali alla curva , e dal me» 
tlesimo asse in data ragione di numero a numero» Nel se^ 
condo si dà la maniera di costruire e d* esprimere con equa»' 
TÙone algebraica le curve , nelle quali f angolo fatto dalle 
corde {che partono tutte da un punto) e d alt aste sta alt^' 
angolo fatto dalle normali alla curva , e dal medesimo asse- 
in' data di ragione di numero 0 nttmero. Così ne parlano 
le Ifpvelle Lettet, di Venezia dell'anno 1730.(2) nel dar 
conto degli opu^oli contenuti nel tomo Ili. della Raccok 
ta Calogeri ana. 

3. 2\uo Scbediasma ^ in due partì divìso, si pub- 
blicò l'anno 1732. nel tomo VII. dì detta Raccolta , co- 
me dalle citate Novelle di Venezia dell' istesso anno ap« 
patisce (3). 

4. Nel tomo X. della divisata Raccolta diè alla luce 
le Osservazioni sopra il secondo ^ e terzo Schediasma ^ in cui 
sì è data la corruzione algebraica di quelle curve , nelle 
quali r angolo fatto dalle corde , e dall' asse , sta all' 
golo 5 fatto dalle normali alla curva , e dall' asse in ragia» 
ne costante di numao a numero: Come pura ^ Osscrij/Tzio» 
7/i sopra la descrizione della Cicloide geometrica primaria j 
che serve d' esempio nel terzo SCHfiOIAiMA , arca la ma» 

pie<» 

(2) Pag. 131. (3) Pag. 30jt 
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niera di costruire quelle curve , nelle quali V angolo fatto 

dalle corde , e dall' asse sta ali* angolo fatto dalle normaU 
alla curva , e dall' asse in data di ragione di numero a ftu» 
^ mero ; con altre osservazioni sopra la Lemniscata (4) • 

5. Teorema generale ^ da cui si deduce la giusta de^ 
terminazione de* premj dovuti in ogni sorta di lotto ali us0 
di Roma , per ogni sorta di combinazione di numeri , che 
in essi possa giuocarsi ^ anche colla condizione ^ che i nume^ 
ri delle combinazioni da giuocarsi serbino un luogo ^ 0 sìa 
ordine fisso neW estraziofie , 

6» Due nuove 7ìjaniere di risolvere algebraicament c 
P Equazioni ^adrate. Ambedue questi opuscoli si hanno 
nei tomo XII. della Calogeriana , come risuka dalie mea* 
tovate Novelle dell* anno 1735. a pag. 354. 

7. Nuovo metodo per risol vere algcbratc^mente /* Equa» 
xioni del quarto grado y applicabile anche alla resoluzione 
éell* Equazioni del secondo grado . Vedasi i 1 tomo XIII. deiU 
Calogeriana, e le citate Novelle del 1716. pag. 2057. 

8. Nuova maniera di risolvere algebraicamente /' Equa^ 
xioni cubiche y dedotta dai nuovo metodo di risolvere f £• 
quaxàoni del quarto grado * 

p. Altro nuovo nictcdo per la resoluzìone Algcbraica (5), 

10. Due Teoremi , da quali si deduce la risoluzione 
analitica d' infinite spezie d' equazioni sempre più composta 
in infinito y e la sezione infinita degli archi circolari ^ me • 
diami alcune formale generali ^ e finite (6)» 

11. La soluzione di un Problema Matematico y pubbli* 
cossi nel tomo XIX. della stessa Raccolta di opuscoli , e4 
i Novellisti di Venezia nel darne conto aggiungono (7) 
a lode del Fagnani , che ogni qualvolta che pubblicberassi 
H TRATTATO DELLE PROPORZIONE ^ eJbe si dice 



aver 



(4) Nw/ilc Q\x. di?!!* anno i-'^4. iVTów//* cir.del 17^7. pagg. 5o.e258» 

pag. i6z. e vedasi il Giorn.de' Leit^r. (ó) Cjlo^er. Tom.XVIU. Novtl- 

lai. Tom. XXIX. XXX. XXXI. U ec. del Ì73V. pag. i6. 

r XXXI V. (7) Luog. cit. pag. 102. , t Raee^ 

<S) Raet. CsU^er. T. XIV. e XV. Csio^r, Tom. Xl% 
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■Mv:r egli condotto a fine ^ terremo per coi a utile e decoro* 
sa alla uofìra Italia ti 'vederla arricchita di tanti parti di 
Matematica ^ provenuti dalla dotta penna di un solo Scrittore^ 

12. Soluzioni di un Problema ^ concernente il metodo 
'^'e* Minimi ^ Aeggesi ftampato nel tomo XXVJI. deJl'indi- 
*cata Raccolta Calogeriana , di €ui parlano ì Gìoraalisci dì 
^eoczia all' anno 1743. (8) 

13. Nuovo metodo per rettificare la differenza di due 
'Areici , si ha nel Cimnale de* Letter, d' hai, 1 . xxii. e xxiv. 

14. Teorema , da cui si deduce una nuova misura de* 
•gli Archi Ellittici ^ Iperbolici , eCtcloidali ; ivi tom. XXVL 

15. Teorema nuovo ^ concernente il Calcelo - integra» 
de; ivi tomo XXVI 1. (9) 

idi Metodo per Hovàr nuòve misure negli Archi iells 
Parabota cubica primaria. Ivi tomo XXXIJJ. Par. Il* 

17. Proprietà de Poligoni, Ivi tomo XXX VI. 
V - 18. Difesa deli' Articolo VII. del Tom. XXXI. del mem 
tovato Giornale in Risposta alla Dissertazione dei Sig. Nic* 
"colò Bemulli , Ivi tomo I del Supplemen, Si ha pure in 
Supplementis Aiiorum Eruditorum Lipsia tom. Vili- p. 75. 

in ter Opuscula omuia iisdem A&U inseris* Venttiis 
a745. (io) 

1 p. Due Soluzioni di Un Problema al dette Calcolo In^ 
f egraie appartenenti, Jeggonsi nel tomo III. dell' ac enna- 
tò Supplem, al Giornale d' Italia y oltre all'altra Soluzione 
sullo stesso argomento, riportata ael tomo X» nel dei» 
la Risposta ^ fatu al Bernulli. 

20. Lettera del Sig, Giovanni Galfi ( nome anatrami* 
matico ) al Sig* Flavio Gangint ^ cotuenente alcune Os<er- 
vaaùeni murm ne miceli dell' Ofeen del Sig* Colin Ma^ 
• • clan- 



(8) Pag. II. ' qui appresso . Sn 4i ehe 1* autore del* 

(9) Venne questo Teorema forte- le Osserv. Le; ter. tì't Verona si fa a 
imente impugnato dal summenrova- dire , esser detta Difesa savia , e ma" 
to sig. Bernulli , cui peraltro fu ben detata y ma niente meno aeuta , e ferr 
tosto rest dahFagnaù la pariglia con te, ( Tomi t. pas. 122. ) 

lioa Difete , • sia Rufttta , come {io) Tom. Vt pag. sSB» 
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tlaunjf sopra il cahoU delie flusskui.'.Peeif^ ^753*).^ A 
hsL pure oel tomo L della Kuov0 Raccohd .Caloger, p* 22i« 
21* Rifiessioni in ecessione delio Scritto del Sig. Bur^ 
manne insetti negli Atti di Lipsia deif anno 1752. mese 
di Novembre sopra il Problema Algebraice proposto in detti 
jftti neiP anno 1749» mese di Ottobre ec* Si coDtengooo 
queste Riflessioni nel tomo IL de.Ua Nuova Raccpha Cf> 
Uger. dopo la pag. 402. 

22. Muitisezione degli j^rehl di eercàio per appressi* 
manione secondo un terso genere di numeri impari, ^* ia- 
Kriu nei tomo IV. di detta Nuova Raecolta y pag. 207. 

23. Lettera .al Ju Ab, Conte NiccoUi-Amenelli , dipoi 
amplissimo Cardinale ^ iatorno alla mar^yigliosa infermiti 
nomiaàta Sdnsuga , scopertasi in Ungheria ec Si ha nel 
tomo XXI. della stessa Nuova Raccolta , • 

24. Adnorationes ad Schedi asma fili» sui, Habentur (ci 
•erviremo delle parole del sig. ab. Giuseppe Santini (11]) 
in secunda parte Ephemeridum Uteraror, Jt al, anni 1^62* , 

. 25. Addis amentum ad Arcbidiaconi Joannis Francisci 
fin sui Scbediasma , in tomo I. Excerpt, to^ius Italica^ 
necnott hhlvetica Liter atura anni lyói, (iz) ^ 

26, Additamentum alterum ad Scbediasma filii sui ^ 
aodem tomo III. ejusdem aìini (13).'. ' * . 

27. Cj'clometria Ima'^inariorum ^ sìve continuatìo Scòc- 
diasmatis y .^uod extat in toni. I. Exccrptorum prò ann. 
artic. III. & Tom. I. Excerpta prò armo lyóz* (i4)j • 

(u) Pag. 108. 0») Ivi. (15) Ivi. (14) Ivi« 

FAGNANI ( Gio. Francesco ) patrizio, e Arcluiaco- 

cono di S'inigaf^lia , ancor vivente, fu figliuolo ben degno 

del suddetto Giulio Carlo, marchese di S.Onofrio, il cui' 

esempio si propose ad imitare, e dal quale fu con molta 

cura coltivato nelle lettere egualmente, che nelle scienze. 

La modestia di questo dotto e rispettabile ecclesiastico ne 

vieta di ragionare più a lungo intorno ali^ sue gesta; onde 

** ' * * * * »i 



Digitized by Google 



FAQ. 7} 

riferiremo soltanto le produzioni matematiche, ch'egli lia 
date io luce a profitto della repubblica letteraria, aggiun- 
gendo altres'i , che con tali pani dei sublime suo ingegno, 
ésL lui esercixato colle più assidue speculazioni , ha egU 
renduto più celebre il nome del genitore, non senza d^ 
<:oro altresì delia patria > c delia pravifiùa ficeaa.. Sona 
€06 Opere. 

I. j^dnotattoncs hi Tbeorcma ci, Jobannìs BaniulFr^^ 
quod est de expre^hne ^Igvbraica ^uadrantts Circularis (i). 

2t Conspdevntiones Analyùca speHantes ad ratio/icm 
calckiandi iilas quamitates , qua ab A^gebristis vocan^uy 
•ùnaginaì'ia . Si vedaoo nella Pan li- ó&i Gmaale de Lft'. 
$era$i d' Italia . 

3. Demonstratio TbcorematU AH 'ts hipstenstbus ad a??-' 
num 1754. prvposìti mense JanuarÌQ. Si coosuiliao ì 
desinai Atti del 1/52. 

4. In essi air anno I7<^^4. , e 5'5. si ha pure-.* Ijitegra^ 
eia quarumdam jEquationum diffcrentiaLìum ^ qua originem 
kabsnt ex linc'ts , qua ad eirculum referuntur . Vedasi il 
tomo XX li. della AW'l;^^ Raccolta^ 'uk cui si iuaao aoclM 
i seguenti opuscoli matematici ^ 

5. Redu&io Fun^ìonum Trascendentalhm ùmplicittm 
d. Thcorcnìa Calculi Integralis , di cui parlano COQ van» 
laggto le Novelle Letterarie di Venezia del 1741. a p. 34, 
7. De injìnitarum j^quatìonum Resoluttone , qaarum ra» 
^'tces sub endcm forma exbitbemur , qua Radix Cubica , qux 
idie'nur Cardam , Disquisitio Anal/ifka^ Si ieggc negli AC» 
ti di Lipsia deir anno 1770* 

8% Quivi similmente può- riconoscersi : Commentati 
ttzt Theorema paternum ^ cui tit.. TEOREMA , DA CUI SI 
PEDUCE UNA NUOVA MISURA DEGLI ARCHI ELLITTICI, 

jPERBOLici, £ QcLOmALI) sìve de arcuum j se&ionum 
Tomo IV^ K Coni^ 

' (1) ExcnftitMkutBaìiktfiuemn Santinf noitaoKiMB 9é altre piodo^ 
Jiel-oet't:^ LueratMr. an. 1761. Cosi aìotf.fki noUIO bllVO miItnMtiCft» 
viea htsritQ l' opuscolo dal sigi ab» >■ 
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Cowkwrkm '^' 0Ì'i4nimjuc Curvarum inàn t$ew^a9wrìm9.{ì^ 
p, Demwfratio circuii /quadratura ex infinita qummmr 
JUan rdflangulorum serie m Cartesio tdim dtdui^M, Esiste ne' 
medesimi Atti di X«ipsi^ l'anno 1 771., e posi pureiiella 
^addetta Nuova, Récrnita > Tom. XXIV. 
' lO« Supplememim ad celeberrimi CkrisàÌMmr WtJfiì 46^ 

fometriam. Ne' suddetti Atti di l^ipsia ^ dove pur li bmé 
^li altri opuscoli seguenti. 

Porismat a Euclidea^ imo Fcrnafhtut^Jemoafllréiék 
12* Disquisitio Geometrica de PolfgoHomm regàarium 
ciraiio inscriptorum prof rhtati bus. Ivi* iall'aiiao I77i« 

. i^. JHedtt^ìo MfttstmMm diffenntudium seamdi pér. 
ius. iMÌp 

J4» Redu^io fimflionum trascendentalium shnflicimn^ 
fmt é rìrcuio peìwttMr Part L IL Ivi alL'aDOO X774* 

15* Proplemata quadam ad metMum marnm/Brum , 
minimorum spe^antia. Ivi all'aono 1775. 

X6>, ^nn^s%ione all' Articolo L del Tom, l\ dalf Oi» 
SmtMfiiom Letterarif. del Sig* Marchese Maffei» Trovasi Acl 
tomo XXX. della aitata Nmva Raccolta, 

17, Peli' Osservazione ffettantì alla Fisica del Sig,' 
M.Roziery edhfiÒHc Ffneta^'ToauVl. ó^ìk-uìtti di Li" ^ 
fsis del I77Z* 

JUttera tefra i Tremmij sentiti in SinigaglÌ0^ 
^'ifjiffo 1774.. * 

Opere xnedite. 
J» Trattato sopra- ^ Triangoli, ih Jotegranione sopra 
tbinomj, IH. Trattate anaiitt^a delle Seitioni Coniche y la 
coi prima Parte Dondimèoo .fa pubblicata , come fi è det* 
XQ j nel Tom. XXii. della stessa Nnava Raccolta* IV.Gm^ 
tnctrica varia ce» 

Ju età avanzala di questa dottissime cavaliexe spos- 

sato 

(2) Si consulti in quecro Cnmen- fazione, che precede I* opuscolo sud- 
tario il detto sig. ab, Santini ne' suoi detto, e da cui s' iospara i' occasio* 
Matmatifi Pictni , dove a pag. ito. m ^ che fi fracBtb «- dit aÉNU» 4Ì 
;iport4à uà luogo f^iitKìodcUtpre* sciiveilo« 
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sato ancor più dalle lunghe fatiche, impiegate ne* suoi 
studj matematici , ci toglierk forse la speranza di gustare 
in appresso questi ^ ed altri prodotti dei nobile di lui ia<^ 
gegno- 

FAGNANI ( Gio. Francesco ) di Sant'Angelo in Va- 
4o y nacque dair antica ed iilustre famiglia Fagnani , da cui 
in diversi tempi non pochi virtuosi soggetti son derivaifr 
Questo che abbiam'ora per le mani , si distinse pel pos^- 
sesso della giurisprudenza civile, e canonica nel pontifica* 
to di Paolo V- , onde occupò con somma riputazione la 
carica di segretario del Concilio , fu dichiarato- consulto- 
re de' Canoni per la sacra Penitenzieria , ottenne l'onore- 
vole impiego di esaminatot de Vescovi e piti altre incum- 
benze furongli addossate nella Romana Curia , la quale eb- 
be sempre ad ammirare in lui un' egual dottrina, ed in- 
tegrith.. Mancò di vita in età piuttosto giovanile, dopo 
&vere scritto , e pubblicato in favor delia Sede Apostoli- ' 
ca. il seguente trattato : De Justìfia y Ò" validitate Censu- 
farum Papa Pauli V, in Kempublìcam Venetam \ Romee per 
Culitimum Faccioftum lóoy. in 4. (i). Parlano con giu- 
sta lode de' meriti di Gio. Francesco il Cartari (a),, e ìer-- 
dinando Ugheliineir/^/j//tf .y^cr^ (3),- • 

(i) Si te^ìstn ndckuL óeliz Bihlioth. Smithiana^ 

(j) SylUèé. ^dvocat0f,:Vawftar, pag. CCXC (3)" Tom; IK col. 909^!^ 

FAGNANI. ( Prospero ) nipote del suddetto Gio, Frafu 
eesco^y non solamente si propose ad imitare il sapere , e 
le virtù, del degno suo- zio ,. ma senza; fallo di gran lun- 
ga ne lo- superò. Applicossi egli nell! università di Peru- 
gia agli studj legali,, e. fin. dall'età sua più verde fece bea 
conoscere ,. quale avanzamento era per fare in quella fa- 
coltà.. Per la. dottrina di cui era fornito , e per 1' inte- 
grità e prudenza che. tutta. Roma: ebbe in lui a ravvisa- , 
re,, fu sommamente, accetto a' sommi Ponrefici Paolo V. ,> 
ed Urbano Vili., i quali lo colmarono e di onori , e di 
cariche ^ ed* egli la contraccambia soddisfece- sempre, con 

' 
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egni esattezza ai doveri, che a ciascun' Impiego erano ani 
nessi . Fu pure segretario del Concilio , destinatovi dal sud* 
detto Paolo V., ancorché toccato avesse appena l'anno ven- 
tiduesimo dell' eth sua, e quasi per tre lustri n'esercitò lo- 
devolmente le funzioni. Quindi venne ascritto ira i Re- 
ferendarj d' ambe le Segnature , fu prescelto a correttore 
della Penitenziaria Apostolica , e poscia a Custode del Si- 
gillo , ad esamìnaior de' Vescovi , ed altre moke incum- 
benze egualmente onorifiche , che laboriose egli sostenne 
in varie congregazioni non senza sua riputazione, e con 
giufto applauso de* dotti, e delia Corte Romana. Il Carta» 
ri (i), e r Ughelli ce ne danno ua mio uto novero ^ e ad 
essi perciò rimandiamo i leggitori. 

Non dee peraltro tacersi, die per le continue e indefes- 
se applicazioni avendo Prospero perduta la vista nell' etk 
di anni 44., non cessò per tutto questo dall' adempiere 
gli obblighi delle sue cariche, dall' assistere in persona al- 
le congregazioni , e dal prestar in ognuna 1' opera sua 
tanto a voce , che in iscritto. Non ostante altresì la sua 
cecith , volle I-nnocenzo X. conferirgli la segretaria della 
congregazione, che allora appunto istituita egli a vea, so- 
pra lo stato e riformagione degli Ordini regolari, quo gra- 
vissimo yyìujicre , dice T Ughelli , etiam in presenti fungi- 
tur ynagno zelo , 'v'tgihntia , ac Regulnrium Oi'diiiuìn 
frofcUu, Ciò peraltro, che deve in tutti cagionar mera- 
viglia, si c, che il dotto preiato, benché privo delia lu- 
ce degli occhj , potesse comporre, e dettare i suoi celebri 
Comentarj sopra i cinque libri delie Decretali , ed eseguire 
la sua grande impresa con singolar dottrina, e con meto- 
<lo il pia comodo, e plausibile; e tanto fu ammirabile 
(servendoci delle parole del eh. Tiraboschi (2) il sapere 
di questo Scrittore^ quauto fra alni difficile l' acquistarlo^ 
perciocché in età di 44. atmi avea già perduta inttramen" 
$e la vista , ^ continuò nondimenQ a comporre quella gran^, 

Ope- 

ir) Luog. cit. (z; Sttr» dilla Litter, «t T. VIU. ediz* di Napoti> p. zzó» 
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Opera ^ a cut ambe aggiunse uno de* mtgltori Indici^ che 
in tal genere ù abbiano. Dopo esser Prospero vivuto nel- 
la sua cecili per quali trent' anui , come da lui stesso si 
asserisce nella Dedicatoria de' suoi Cementi ad Alessandro 
VII!., chiuse finalmente il corso del viver suo l'anno ló/S. 
in tù, molto avanzata, e fu sepolto in S. Maria in Val- 
licella de PP. dell'Oratorio, per quanto ci vien narrato 
dal Pa<:ciucc belli nelle sue Lettere jfamtltari istoriche, ed 
erudite (3). Scrisse, e pubblicò. 

1. ProbUmata cum metbodo Juris universi ad III, & 
Rev, Dominum Fedtrtcum Carneum , utriusque Signatura 
Refereììdartum , Peruftce exTypographia Jiue^uiìa apud Alt» 
tiandrum Fetrutium 1611. in 4. picc. 14;. 

2, Comment/iria in (juinquc- Libros Dtcretalturh , Roma 
expenfts Joannis Casoni 166 i jn fugl. turni 5. in volumi 
sette compreso 1' InJice : e Colofiia yjgytpp}n>£ 1081., tog. 
tomi quattro. Nella Casanaiense sì ha quest'opera, cum 
disceptationa dtf Granctis , qu£ in aliis editjon/bus desidera» 
hatur ; ac ipso tt xtu suis locis apte dispoftto, Venetus i6^6» 
éijpud Paullum Balleonium, Volumi tre in foglio. 

3* Disceptatio de Grangtis ^ Ù* earum Oratoriis cum 
ìnsertione Constituts<mis Innocenfti X» INSTAURANO.^ ; 
ac Decreti^ UT IN PARViS . Roma ttp.R. C. A, lóyu 

4. Apocrisis prò doRriaa de Prob abilitate, Ticini Re» 
gii ^ io fogl. , la qual produzione non è certameiTte diver- 
sa da quella, 'che citasi anche ne seguenti termini: Cont» 
ntentar. in Cap. Ne hmieérìs de Consti/ut* Brunelli i66y in 12^ 

(:») Par. I. Tom. I, pag. 414. ediz. (4) Us5 Pro'jpero in qucsra trio- 
di Napol. i5o5. in II., ove Icggesi: vanile sua stampa il cognome /^<wf 
A* pitdi dì S. Filippo Neri i sepotr in grazia di G>MSting Boni , di lid 
to il Card'mal Crestenzi f e sotto la ava ^ la qual forse insiem col casa» 
Ciipùola nel pavimento co* Cardinali to porrb ai Fagnani anche 1' intiera 
Paolutti ^ e Agostini il famoso Ca- . endità dell'estinta sua famiglia. 
mnista Prospero Fttgitmù oc» 

FALCONI ( Bernarc^ino ) Anconitano, può annove- 
rarsi tra gli scrittori del Santuario delia £. Vergine di 

• Lorcr 



Loreto EgH dalle antiche tabelle votive, appese nelle pa- 
reti del tempio, prese a descrivere in lingua latina ven- 
totto grazie , o miracoli , ottenute da' divoti a interces- 
sione della Regina del Cielo, e ve ne aggiunse poi altri 
72. , seguiti in sua tempa, premettendo a ciascuna di deci- 
te grazie un Distico , ed ia fine due Elegie, donde risul- 
ta , che r autore ebbe qualche merito anche nel versa la- 
tino.. Imprese Bernardino l'anno 1572. a scrivere questo 
opuscolo, che serbasi a penna nella Vaticana tra codici 
Urbinati, num. pii.. per ordine del card. Giulia della Ro- 
vere, protettore di quel Santuario. Ecco il titola dello 
stesso codice papiraceo, che contiene pag. 72. scritte : Alì- 
racula B. Maria. Virg 'tnh de Laureto , ex Votis eidcm Vir- 
ghi ìiHncupatis Bcrnardinus Falconius Anconitanus am^lis' 
simi Prote^oris Jussu. seie^if O* scri£tts uf£oìc ^astautio^ 
9M mandavif ^' 

FALCONI (Gregorio) diRecanati, e religioso dell*" 
Ordine Eremitano di S. Agostino , essendo Reggente degli 
studj teologici nel convento di Cesena, scrisse, c pubbli- 
cò , per quanto riferisce Filippo Elssio (i) : ConcHiittio cctj- 
tum locorum controversorum inter D. Thomam A^utnatt;m^ 
B,. j^^idium Komanum,. Arimim 16 li*. 

FAIXUZJ ( Federico ) patrizio di Gubbio , vivea sul 
cadére del secolo xvi. , in cui ne avverte il Giacobilli , (i) 
fisserai da lui pubblicata colle stampe lai Vira di S, Uòaidoy 
Vescovo GubhiTW,. In Perugia presso gli Accademici AugU' 
sji , in 4.. Una traduzione latina fu fatta poi di questa 
Vita col seguente titolo: Fira S.Uòaldi Episcopi Eugubi- 
ni ,. scripta a S. Thebaldo Episcopo ejusdem Civitatis . Pe^ 
rusidc 1(52 3.. in 4., e dell'una, e dell'altra esiste copia 
nella Barberina , come dall' indice della medesima appari- 
. ££e.. Sappiamo, inoltre^ aver questa sciiuore: data, in luce : 

. • ' • . Ora?^ 

01 BtblÌQth,. Umbr». £ag;. xoz*. 
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^imnp^l fmefd9 MU Séremss. Stg, PhHrìkf^iirmeig 
Sihms drll^H^vm^ Madama diUrUm Ài S^M , faftg 
-dait Uhstfìmmot y e Mdta Rev, Sig^J^cderk^ faicncef in 
,CMkhU*.Jn J^fitugia per VimtmsòiColàmtiara' ido^; tn 4. 

BANCIUlXl (Lisca) canonico ibofogo. della oostm 
castèdraie, ed aaàitto alia KoiMitk Odmana, nacque nel 
castellò <lcUa fiàrbera T aana 1728. , e daj suoi timofatt 
genitori, fu -posto ancor giovanetto di anni i.^ in educa- 
adone nel tiostro Seminario Campana , óve sin dal 17 
con indefesso .stndio , passata la sua -adolescenza , itct il 
-iolito dorso delle scienze sotto i celebri PP. M. Leoni de' 
Servi di Maria, e 'M. Martucci Agostiniano. .Promosso al 
sicerdocùo, .coi massimo impegno, si diiedealla £icoltli teo- 
logica, e fu' chiamato quindi dalla cli*m.dA mons. Com- 
pagnoni pet'-suo segretario ^ikjutante di; studio eoo par» 
ticolar soddi^aztooè del medesimo.. I^r. lo spazio di sei 
anni* fa prótessora. in detto Seminario e Collegio di teo» 
logia dogmatiicai, scolastica, e murale^ jed; ebbe il piao» . 
se di contàre 'frà' suoi .Uditori più soggetti che gli agi> 
giunsero onore col ioro profitto, essìendò molti fra essi 
divenuti parrochi , e- canonici della stessa .città , e diocesL 
Ivi pure ebbe occasione pih volte d'insegnarla lingua gie» 
ca, il pubblico diritto, e di servire sziandió nei l'uffizio 
di pro*vicario geasiale al suddetta prelato. Venne purè da 
Ini impiegato nell' udire la confessioni delle sacre vergini, 
e delie nostre esemplarìssime 'MM. Cappuccine, oltre ad 
essere stato eziandio esaminatole prosinodale, nella qualo 
onorifica incumbenza ha sónpre continuato >fino. al. prò* 
' sente, non solo rxgoatdo alia diocesi Osimana , ma ezian* 
«fio a quelle di Fano, .e di. Montalto. Datosi quindi il 
concorso alla piebenda teologale di detta chiesa cattedrale^ 
ne fu egli ptovvednto , dopo essere stato approvato anche 
in altro concórso nella vicina cittìi di Recanati ; ed in ap- 
presso ottenne la laurea in Camerino di • filosofia , teolo> 
già , .e 'di ambe le. leggi • Aliokchè poi Testò vacanté 1' 



"ZIO di Ticario gmrale ^ vi fu il oostio* si^ (kaoftlcóri^ft^ 
«iulli /fissuneoie sostftoico^ e lo ha eoo -aelo^ ed imegrl» 
^ tìk scolina eseicitafo- per sin che visse il detto mods. Com- 
pagnoni . Dopo la di lui morte ebbe le testimoniali dellft 
sua condotta dai Xllero, e NobilÀ d'Osimo, e dal Clero 
parimente di clascon luogo della diocesi : ed essendosi per 
<var; ioieressi recato in Roma^ fìi allora chiamato allo ste^ 
so- uffizio óh vicariò ia varie , cittk , con. aver anche rice» 
.vuta r offerta del sufihgaoeato di Sabina, ch'egli per la 
sua modestia , e per i* amore di goder la pace delle sue 
geniali applicazioni , stimò bene di non accettare* In ademp 
pimento dell* obbligo annesso ^.alIa teologale, ha perpetuar 
mente fatte nella chiesa cattedrale le consuete lezioni scri^ 
turali , avendo sino a questo tempo spiegaci tre sacri li» 
bri de* Re , il primo, de' Paralipomeni , il libro di Giob- 
be, di Giuditta, di Ester, la Profeziav di. Daniele , ed i 
santi Evangel;*' Sommo poi è stato sempre il suo. studia 
nella sacra e profana erudizione., come è ben noto alk 
repubblica letteraria per le opere , eh* egli. ha finom stam- 
pate nelle quali rispleode non sol la sua dottrina , e pe- 
netrante ingégno, ma un vasto possesso dr tutto ciò, che 
concerne la venerabile antichità. Avendo impiegata una 
gran parte de IT erudite sue cure nello schiariménto «dello 
antiche memorie sacre e profane della cittk nostra , e nella 
difesa de* diritti della chiesa Osi mana , venne quindi con 
ogni giustizia, ascrìtto, cpme si disse , al grado nobile de' 
cittàdini. Vive tuttora questo degnissimo Ecclesiastico , e 
siegue a coltivare gii eroditi suoi scudj, avendo pronte 
per la stampa non poche opefetté, che serviranno mara- 
vigliosamente ad illustrare, varj punti di' storia sacra Osi« 
jiiana, ed anche universale* ^co di tutte.il catalogo* 

Opeee stampate. 
I. l^ha del P*D Benedetto Giuseppucci y' Mommo ^ ed 
^bate della Cófigregazione Silvestrina , dedicafs alf Emi* 
nffttfiisimoy e Rjpverftidisu Prinàpc Mattantrmh Cdonna ^ 
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Cardinale dì S, Chiesa , e Vicario di Roma da D. Vefian- 
yiio yfnfozzi Abate della medesima Congregazione. In Osi- 
mo nella Stamperia di Domenicatitonio .^.ercetti 1753. in 4, 
Nel principio della lettera dedicatoria accennasi, che que- 
sta Vita era uscita dalla penna di un secolar SccerdofCy 
che a noi costa essere indubitatamente il nostro caaooKo 
OFanciulli. 

2. Ad Composi tionem , seu Sistema Divi Augustìni de 
Gratta Tradatus pravius ^ plures compleClens propositioneSy 
^uas puhlice propugnandas exponif Marcus Carùo?ìarius Sta- 
phylanus Semi}7^7rii Auximatis AlumnuSm Auximi l'pó L% . 
pÌ5 Dominici Ant» ^)ueycetti in 4. 

3. Pr9pcsitiones T hcolog 'tc£ Compositionem , seu Systt- 
ma de Gratta ad mentem Divi Augustini comple^lens , ^uat 
publice propugnandas cxpontf Antonrus Cusinius Monsphilo- 
ptraaensis Seminarii Auximafis Alumnus , (D" ejusdem San^ 
éi;e Ecchsi.t Hvpodiaconus , Ex t^pogra^bi(f Dominici Antm 
>^)uercctti ,104. 

4. Osservazioni Critiche sopra le Antichità Cristian» 
dì Ci/igofi. Ostina 176 p» pressa Domenicaiitonio ^^ercetfi» 
•Voi. 2. in 4. ' 

5. Dissertaziane y ovvero Saggio di ragÌ7Jiì j per le quali 
si dimostra apocrifa la Leggenda di S^ Esuperanzio Protet- 
tore della Città di Cingoli, Osimo pel ferretti ly/i* in 4. 

6. Seconda Dissertazione y 0 sia nuovo Sag{fio di ragio- 
ni , che dhnostrano apocrifa e spuria la Leggenda di S. Esu- 
peranzio y Protettore della CitìÀ di Cingoli, Osimo press9 
il ^uercetti 177 1. in 4. 

7. Animadversiones in Allegationcm Causidicorum Cin^- 
gulana jura tuentium in causa confirmationis LeHionum , (5* 
Orationts S. Exuperantii propri arum , qui bus acccdunt Ap- 
pendix Monumentorum ^ Scholia ad prjefat^ AlUgationis S:on- > 
marium^ C Apostitlje ApostilLirum ad Votum Reverendiss, 
Episcopi Ò'c, Luca;, senza nota di anno, nè di stampatore. 

B. Lettera di un Socio dell' Accademia Ecclesiastica 
Tom, ir. L 
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Ostmo ad Mit* Aià^e ' Milanese, suo, émtco \ ìhtòrno 'aì prÌMo 
' articolo delle EfemsTÌdi Letterarie di Roma dei dì ip. Di- 
'Ccmbre 1772. In Milano 1773. in 8. A questa prima ven- 
ner dietro altre due Lettere con simil titolò, còme può 
vedersi tiQÌÌe Notizie Letterarie di Firenze ^ dove nel fogl. 
num. 25. de' ip. giugno di detto anno 1773. si parla dif. 
fusamente (i), e con meritate lodi intorno alla lorza, e 
rilevanza delle tre SummentovateLfr/ffr^. Si avverta inol- 
tre , che le dette Notizie di Firenze avean gik dato favo- 
re voi giudizio circa le altre produzioni del nostro eh. au- 
•tore 5 relative alle controversie Osimane , e Ciogolane , 
siccome apparisce dai fogli" de* 16, e 23. novembre 1771.^ 
16, settembre 1772., e 22. maggio 1773. num. 2i.pag. 
327. e segg. ^ \ ■ ■ 

p. Notizie riguardanti il culto di S. Irene M<srtìre^ 
ie di cui Reliquia si venerano nella Chiesa annessa al Ca- 
sino dir villanie Nobili Sigg,-Gjiazzugli Marini fuori dclU 

' Terra di Mondolfo ec» Osinto 1771* presso Domenicantotm 

'^ùercetti ' 

• jo> y$co*Mqnetssham Bniscoùorum series a Ferdinando 
Ugbellìo frimum contenta ^ deinae a Nicol ao Colerò aliquan- 
gultms \m&a.^ stime ^ novis ciirh restituta , (T illustrata, Ro- 
fns tjffis Generosi Salomoni A»R.S, 177S, in 4. Questa 
•Stampa fu promos», e coadiuvata dal nostro autore, il qua- 
le piemise- anche alla medesima una sua tersa lettera de- 
-dicatoria a monsig. Paolino Pace, vescovo di quella chie- 
sa, in data Aunimi Kalendis Sextilibus 177%. 

1 1. Vita di Suor Maria Olimpia Trussiani Priora del 

Convitto dì Si Teresa della terra di Staffalo ce. Osi* 
mo I7P2. pel fervetti. Anche quest'opera, benché sen- 
za nome dell' autore, fu parto de) medesimo sig. Cano* 
Slieo Fanciulli. ■ - 

Opere inedite. 

l» Risposta alla Controversia sopra S» Basso Martire 

. e pre- 

0) Pag' 39 € segg. 
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g^freteio Vescovo dì NiùX4^ H Ài' cui iacro corfo ii vcnc-^ 
ru-mlU Terra di Marano» : 

2» Storia della Badia. ^ e Mon4Sfcro di Rambonam 

3* De Lampadibus , seu Lucernis pemilibus im sacris 
Cbfìstìanorum Md'tbm. 

4. jyMcuui énticòi Riti' delia S» CéieM Osirnowa y 
eoli' il lustrazione in fine di tfff sacro Trittico* 
• - 5. Series Pr<efeÓlorum ,I^ratorii in Urbe. 

FANUCCI (Tomnusp) di Monte Novo, dipesesi 
di Sinigaglia , fu molto versato o«ile amene lettere lati* 
ne 1» prÌDcipio del xvi. secolo, .io ciji riuscì pel suo sa*, 
pere assai accetto al cardinal ;JLorenzo Campeggi » al q^uale 
dedicò il seguente libro : Aureum pror^us Opuscilum com* 
jMrationibus Poetarum Ù'c. depromptnm oh Pàetarum. viva'% 
riis . Thoma Fanutio expìscante,, Bonomo apud Jo» Bapti' 
stam Faellum i^^^. y in 8. Picenus solamente appellasi il 
Fanucci; ma nel Breve di Clemente VII., che gli accor- 
dò la privativa della stampa , espressamente viene deno- 
minato di M )MT£ Novo laicHt^Seno^alJien*. Qiaces^ l.it* 
t^rarum bumanarum Professor* . , 

i FARABRICCHI f Renedctto ) di S. Ginesio, si diV 
stinse dapprima nel secolo xv. col nome di Riccardo per 
varia letteratura^ ed anche per la scienza medica, in cui 
crasi fatto qualche nome. Abbandonato quindi il secolo^ 
vestì l'abito de' Minori Osservanti , e tutto si consecrò 
air eloquenza, e agli studj della teologia. Coli' elevatezza, 
deir ingegno si fece ammirare da* suoi religiosi , e dal pub- 
blico, mediante l'arte e la facondia nel predicare dai per- 
gami , eia dottrina nell' insegnar dalle cattedre. Fu perciò 
eL'tto due voltea provinciale , cioè nel 1521,01 53 2y efi^ 
nalmente il carico gli venne addossato di vicario di tut- 
to l'Ordine, allorché cessar dovette dal grado di generale 
fr. Paolo risotti da Parma. Per le sue ottime qualità, e 
pel molto sapere erasi guadagnata la stima di Clemente 

yil«) cbe sempre dimostrò verso, .di i^i .aoa stcaordinaria 

prò: 
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propensione , di che può recarsi in prova la commissione 
datagli da questo Ponrcficc di scrivere sopra il famoso di-: 
VOI ZIO di Arrigo VJH. con Caterina di Aragona. Mancò 
qucsro dotto relif^ioso in Milano l'anno I53J. sostenen- 
do tuttavia l'impiego di vicario generale, e di lui parlai» 
si con lode in una storia ms. di S. Ginesio, e nelle Mc' 
movie a penna, lasciate dal P. Valentino Pacifici, il qua- 
le gli attribuisce ijn' opera intitolata: Conseguen%d di Fa* 
rnhtccht: ^ impresse coli' opera , che porta il seguente fron- 
tispizio: Dubii Pauli Pergulensis Ò'c, per 'Bonettim lAca-, 
rellum , sumptibus Nobiiis Viri Octavìani Scafi Civis 
Mocìoctif^nsis, Venet, 14P3. in 4. ». ... 
'• FATA (Ridolfo ) di nobil famiglia della ci tfa di 
Corinaldo , deve annoverarsi tra i buoni poeti del secolo 
XVI. Egli , per quanto c a notizia, nulla pubblicò colla 
stampa, ma il eh. Lancellotti ne fa sapere , che varj so- 
netti del Tata sono inseriti a pag. 3(^2. e segg. in uaai 
Raccolta , fatta nel 1574. da Tempesta Biondi di S. Lo- 
renzo in Campo, % da lai veduta originalmente presso T 
erudito e colto poeta st^. ab Cosmo Betti diOrciano, già 
Uditore della Kiiòtà d| •43énova.( da cui il pubblico eoa 
giusto desiderio aspetta il dotio ed elegante poema italia- 
no in terza rima sulla Coìiìumaziùns- Md jetolo^ diviso da 
lui in 50. Canti. ) • 

iJvid Fata ebbe con^ Ridolfo comune la patria, e 
forse fu altresì di lui stretta attinente. Visse questa gen- 
tildonna nello stesso secoli, e compose con ottimo gusto 
in toscano , come apparisce dal citato- ms. del sig. ab. Bet- 
ti , ove kggonsi a pag. 302. undici stanze , tre a pag. 
2$>B. 9 ed un sonetto a pag. 358. 

FATTORI (Bernardino) Pesarese, viene annovera- 
to dal GaUucci nel panegirico della stessa città tra i piti 
illustri soggetti celebri pel merito dell'italiana poesia, ben- 
ché siasi ignorato dal dottissimoab. Quadrio. Il sig. Lan- 
cellotti , seguendo il parere del sig* Olivieri^ fu d'avvi- 
so. 
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so, che BerDardino Fattori non sia diverso da Bemariiino 
di Gaspare y di Cui più componi ni coti si hanno in un co^ 
dice de' PP. Mia. Osservanti di Monrecarotto , scritto nel 
1303. da Pace Paci. Ciieccliesia di ciò, diè il Fattori alle 
stampe il seguente opuscolo: Di Messer Bernardino Fat* 
iorh j nobile Bisartno , Consoléicria in la nmte de la sua 
cara ncpon Giovannina . Venetta per Niccolò Aristoteh , det^ 
soZoppinOy 1540. in 8. Altro di lui Sonetto leggesi ezian- 
dio nello statuto dei comune di Pesaro (i), cui prestò gi^ 
egli il suo servigio^ neir onorato impiego di segretario. 

(0 Statkta Civit, PitaufI mvìt» ìmfMSsa ptr BÉlthattarem de Cor" 

tulariis , in fogl. 

FAUCE (Tommaso) di Gubbio » fu generale della 
congregazione degli Scopettini Tanno 14^1., e per quan*' 
to ne dicono ii Giacobini (i), l'Armaoni (2), ed il Fa- 
brlcio (3), scrìsse e pubblicò un celebre trattato contra 
^uhum Etbnìcorum , di cui peraltro non si è potato da noi 
acquistar finora più distinta notizia. ^ 

(0 B'ibl'ioth. Umbr. pa<:;. 260. (z) In Chrmu Eu^tià. (j) Bìòlitth* 

XAed» Ù" In firn. Latin. Tonj. VI. pag. 252. 

FAUNI ( Pietro ) nativo di Costacciaro , fu celebre 
giureconsulto del secolo xvi. Governato avendo con ripu- 
tazione Citta di castello , e fattosi nome di orrimo leg- 
gisia , c d'uomo di senno, e disperienza, venne prescel- 
to dall' Imperaior Massimiliano, e quindi da Filippo IT, 
nionarca delle Spagne per intimo consigliere , e per pre- 
fetto della ragione economica in Milano. S. Pio V. il de- 
stinò alla chiesa d' Aqui , e quindi l'anno 1585?. fe pas- 
saggio all'altra di Vigevano. Assistè al sagro Concilio di 
Trento, e si mori finalmente nel settembre del I5p2., 
dopo aver pasciuta 1* una , e l'altra greggia da ve^^liante 
pastore. Scrisse, e pubblicò muhas eruditas Episfo/as ^ & 
Constitutiofìcs , come dopo 1' Ughelli ne accerta ii Giaco* 
biili nella Biblìot. Umùr. pag. 222. 

FAVORINO ( Guarino y o Varino ) peritissimo cbe 

fa 
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fu nel secolo xvi« dell'idioma non meo greco, che lati- 
no , ebbe sua nascita in un castello di Camerino , ap^eU- 
lato Pieve Favm , donde si è per alcuni opinato essersi da 
lui preso il nome di F^vorijf^. Noi peraltro siam di parerò 
ch'egli lo desumesse piuttosto, dietro! l'orme di Pomponio 
Leto , e di pìh altri dotti uomini di quell* etk , dall' antico 
Favorino , che fiorì sotto l' impero -di Adriano. Ragionan- 
do i Giornalisti d* Italia (i) intomo alla ristampa dei Di- 
zionario. Greco , scritto da questo valente marchiano , e 
riprodotto in Venezia nel 171 2., ci fornirono delle no- 
tizie più esatte intorno alle gesù, e. alle. òpere del me- 
desimo; ma noi ristringiamo qui in poco i soli fatti prin- 
cipali , come richiede il sistema di una Biblioteca. Stu- 
dio dunque Varino in Firenze, ^al magistero di Angelo Po- 
liziano, il quale talmente si compiaceva del di lui inge- 
gno, e dei maravjglioso profitto, che nelle lettere sì gre* 
che , che latine riportato avea , che. scrivendo a Macaiio 
Muzio, di lui concittadino, gli ebbe a dire: Farh$is ci* 
' yìs tuus y audhor meus^ sd summwn lingua Utriusqàe fé' 
stiglum pieno gradu cMtendit ^ sk Hf inìer doBos jam eoa» 
sj>icuus digito monsfrefur (2) . Coi merito perciò di sua dot- 
trina si g^adagQÒ egli anche 1* amicizia «.e la stima di Gio^ 
vanni Iiascari » celebre professore ancor esso del greco par- 
lare, e crescendo ogni giorno pih la £ima del di lui sa- 
pere , e delle iloti: dell'animo , che 1* adornavano , fu in- ~ 
viuto al servigio de* Medici > da «ui gli venne affidata 
r educazione di Giovanni, fìgliuoi di Lorenzo^ che fa 
poi Leone X«, e in questa occasione seppe insinuarsi an- 
che 'nella grazia di Giulio de* Medici, creato egli pure 

som- 
co Tom. XIX. pag. 89. Poliziano , di Io! luaestfo, non veti- 

(2) Tom. I. Ep. lib. Vlir. pag. ne a luce, se non V anno 1454. 

loS. edxu Lu^d. 1539. in 8. Vuol (^Cjfer. Syntkem. Fet, pag. 274.)* 

qui notarsi una svista del Batllet , per cons^uenza non poteva egli nell' 

il quale nei Tom. III. Des Ju^em, età faaciuiiesca far da maestro a Fa- 

T)^i Sravj>ts (pag. no.) a:Ts.'rm6 vorino, il quale neU' anno suddetto 

aver iìjrito questo scrittore verso il 1460. non era sicurameace neppur 

I46s^. , quando cena cosa è , che U nato ^ 
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sommo Pontefice col nome di Clemente VII. Ebbe altresì 
Varino la cura della biblioteca Medicea , come risulra UalT 
i^lcionio (3), il quale Tanno 1512. fa dire a Giuliano 
de* Medici: consulam Varinum Camerfem ^ qui Bibltotheca 
postra praesf , bom'wtm lifcrsfisstmurn , Ù' bumanissiwum Ù" c 
Annojatosi però il nostro scrittore della corte , pen- 
sò di rendersi monaco, come fece, vestendo l'abito de 
Silvestrini, tra' quali godendo Ja sua quiete, compose tran- 
quillamente alcune opere, che qui sotto riferiremo. Vuoisi 
dal Lilj (4), che nell'anno 1508. per la promozione di 
^doyica Clodio alla chiesa di Nocera, ottenesse Favori* 
no r arcipretura di Caldarola; ma se ciò accadde, convieti 
dire o eh' egli dappoi rinuoziasse quella provista , o che 
piuttosto ne adempisse le obbligazioni ( trattandosi di be- 
nefizio parrocchiale) per mezzo de' vicarj. Checchessia 
di ciò, sappiamo, che ai 3. di ottobre del 1514. fu pro- 
mosso da Leon X. alia detta chiesa di Nocera, vacata per 
la morte del Clociio (5). Quello, che si operasse da lui 
a vantaggio del suo gregge, si veda presso 1' Ughclli (^), 
e il Giacobini (7;, i quali ne fan sapere, che Favorino 
per anni 23. governò con molto zelo , e prudenza la sua 
chiesa, e che circa l'anno 1537. terminò il corso de' gior- 
ni suoi , e fu sepolto in un nobile avello entro la cap- 
pella di S. Venanzo, ch'egli stesso avea già eretta nella 
sua cattedrale. Tre onorevoli elogj, riferiti con qualche 
varietà dall' Ughelli , e dal Giacobini suddetti, s'incisero 
nel mentovato di lui sepolcro , uno di Angelo Poliziano, 
l'altro di Scipione Forteguerra , detto il Carttromaco ^ ed 
il terzo di Giovanni Lascari , dottissimi di lui amici , i 
quali peraltro a tutt' altro fiad gli composero , come os- 

ser- 

(^) Lib. II. De Exilh pag« 179, quaI*anno bens) fu egli un dtf'prì- 

Edjt. Lipsix. mi a vestir T abito distintivo deWe- 

(4) Stor. dì Carnet. P. IF. p. 277. scovi, accordato dal Papa anch^ •* 

(5) CadJLTO perciò in errore gli rcijolari, " , 
Eruditi di Lipsia {Junu 17 13. pag, (6) béL Sttt, T. I* col. 1072* 
142), scrivendo, chela promo/ion {j)CTVl9l*d9*Vtf»éÌlÌ9fnijf*ttU 
di Vaiiao avvenisse nei 1517 , nel 
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servano a Giornalisti d* Italia (8) , clie ali* oggetto , per 
cui furono applicati. Fu Varino oltremodo accetto a Gio* 
Maria Varani , signore di Camerino , a cui da Leon X« 
ottenne Tanno ijis* il titolo di duca» ciò che avvenne 
forse 9 allorché si recò egli in Roma per assistere al Con* 
cilio Lateranese* Oltre agli allegati scrittori , possono éon* 
sultarsi intorno a Varino TUbaldini nella Vita di Ange- 
ioColocci il P.Niceron (io), ed altri molti, che ra* 
gionano delie seguenti di lui opere. 

z. TbesaurusCwnucppim ^ CT HmiMamdis. Veneiiis 
m domo Aldi Rimani (Te. Mense Angasto MHIID ^14^5) 
in fbgl., e di nuovo dallo stesso Ardo 1504. Gontiensi in 
quest* opera una diligente raccolta per alfabeto di precetti^ 
ed osservazioni grammaticali , tratte da 35. grammatia 
greci di tempo antico; ed è a sapere, che il nostro Favo* 
rino fu ajutato a compilarla da Carlo Antinori Fiorend- 
00 , ed in parte anche dal Poliziano , oltre il molto , che 
vi contribuirono lo stesso Aldo Manuzio , e Urbano Va> 
lerio Bolzaniou, Bellunese , come si ha dalla prefazione* 
Errò peraltro il Giacobilli nelFaver creduto , che l' opera 
suddetta fosse una semplice traduzione dal greco. 

a. Apopbtcgmata en variis Autbwibus per Joannem StO' 
heum collega y Varino Favwino Interpare» Roma per Ja* 
tohum Maxocbium die XXVIÌ» Mens, Novembr. 1517., in 
4- , e di nuovo per lo stesso Mazzochi die ip. Mentis 
Decembris i$tp> in '8., con varie giunte di Lucio Stella; 
C in Cracovia per Mania Scbarsfenbergh 1525^. in 8., seb» 
bene il Gesnero l'assegni all'anno 1522., ma forse inte- 
se .egli di parlare di altra diversa edizione. ' 

3. Magnum , ae perutUe DiHionariàm , quod quidem 
Varinus Pbavorinus CamerSj Kucerinus Episcopus^ en mul^ 
tis variisque auSoribus in ordinem alpbabeticum coUegit CTc^ 
Fu pubblicato con privilegio di Leone X. Roma per Za* 

cba* 

(8) Tom. XX. pag. 28. - (io) AIw«o/r. w. T. XXII. p. 135. 

Ì9) Pag. 20. 
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} eharsam Calìergì Cretemem 1523., e poscia 5^W/^<r 1538» 

* in fogl. per Roberto Chctmerino ^ o sia Roberto W'tnter' 

I Giosia Simlero hell' epitome Gesneriana reca una terza edi- 

« zione di Parigi pel Morelli; ma il Morofio, parlando di 

I questa ristampa, si fe a dire: mib't alias tioti comtat^ ci 

I -óiornalisii d' Italia (ii) aggiungon di più, che questa ri- 

} stampa Parigina 7ìon mai compai-ve alla luce. Una terza 

i • edizione dì questo Lessico, valutato giustamente dai dot- 
ti , benché non sia immune da parecchi errori , si fece 

i' bensì in Venezia apud Antomum Bortoli lyii,^ in fogl. 

f mass., col titolo: Magnum Dì^lionarium ^ stve Thesaurus 

1 universa Ltngm^ Graca &c. , e quantunque a nostri tem- 

I pi non manchino più altri esatti vocabolari del greco idio- 

i ma, nulladimeno quello del Favorino si è sempre avuto 

I dagli eruditi in conto di primo ^ anche a fronte dell'altro, 

j .eh' erasi %\\ pubblicato da Giovanni Crestone, perciò lì- 
conosciuto molto scarso^ e mancante* 

! Cu) Tom XIX. pag. i2Z» • • . 

FAVORINf, CLAVARJ (Giuseppe) di Fabriano',- 
filosofo, e medico di molto credito, visse circa la metk 
del secolo xvi, e ne' primi anni del seguite. Ebbe stret- 
, ta parentela col prelodato Varino Favorino^ come ne at- 

testa egli stesso nell' opera dell' esercitazioni filosofiche , di- 
I ^ cendo : Illusfr, ac Revcrendiss, Varìnus Pbavorinus Nucerì^ 
I «US Episcopus , Affinis mstcr &c. Studiò Giuseppe in Pe- 

j rugia , e quindi nell'Università di Padova al magistero di 

j Girolamo Mercuriali , che in una lettera a lui scritta il dì 

j 24. magg. 1594.5^ dice : publice Patavii^ $e atidieme\^ docuii 

Esercitò la medicina pratica in Belforte, in Todi, in Ca- 
^ merino, in Palestrina , ed in patria; ma prima fu Ietto- 
^ re di questa scienza pratica in Perugia, e poi in Ferrara, 

come rilevasi dal titolo di un'altra di lui opera: De Ut- 
^ banorum Virorum tuenda valetudine ^ di cui qui appresso. 

^ £bbe commercio di lettere con M. Antonio Bonciario-, 

-eoa. Durante Scacchi ^ e con Orazio Augeoj, che in una 
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■ :c^e' ló.a^Qsìo 1575. ncn dubiia dì chianurlo Medico presx'én^ 

■ fissitho di Fiil.iCi'hia (il, per quaiuo scasseiisce il dottor 
Giovanni Panelli ne' suoi JShdia Piceni (2) , lIovc abbia- 
mo un competente articolo cii questo dotto Fabrianese , 
il quale ci costa essere srato anche perito nei greco idio- 

. iv\\ , (li cui lìa dato buoa s;i^^io spar:»ameate nelle seguea* 
li sue opere. 

I. Jouphi P/j.ivcrìfii a Qltfcariis F ahriancnùs , iVf^- 
àict Pl. -.ùii òpiid CriHCìtcs , Pkilosophicarum Excrcitatio' 
jiisin Lthcr Ù'c. Cimmeri}!! /7jind f yr*;u iscu)}j Jojosum I5S^>?« 
in 4. Il Vandcrlinden (3) ci presenta il titolo di questa 
stampa con qualche varietà, chiamandola MiY//r.7r/.'w txcr- 
• citali io?!ii»ì Ltùi'i' Ù'c, Una nuova edizione sene fece quin- 
di Pcyusi,s ex Typographui Pctrucctorivin 1Ó07. in tool, 
Meritossi questo libro le lodi di Livio Vitali, di Orosio 
da .Spoleti , di Francesco Petrocchini , di Gio: Battisi 
Vecchj Fabrianese, di Francesco Andreoli da Gubbio, di 
Ottavio Battibocca Camerinese , e di altri letterati di queV 
tempo , da' quali tutti furono scritti varj componimenti 
a colli mendazione dell'autore, e dell'opera. 
. • . Synopiis de bomiuis excellcfìtia , v:iria & rnuUiplt- 
. ci do^rina ^ (e^ioie , & eruditione refcrta , Fhilosopbica , 
Medica y Ù" Christiana. Pars prima ^ i,ì qua explicantur 
quatuor tintura: gradus eorum omnium ^ qu£ sunt\ i^cgetant^ 
sentiufìf ^ (T innlligunt & c ^ col di più, che lef^gesi nel 
citato Vanderlindea. JPerusiiS apud Patrucctos lyoó,^ e 
lóoy, in fo^l. ■ ■ ■ ■ ' ' • 

3. Hirctni ad'ipis in Dyscntcricis curandis dejcHionibus 
.prater Medicorum omnium sancntiam ^ qui co assolent utt ^ 
.rationibus & aut borir ut ibus improbatur usus ^ Josephi Pba- 
vorini a Clavnriis Paradoxa Conclusio. Il mentovato Pa- 
nelli ne assicura , che questo trattato si possedeva da lui 
.con preso in un sol tomo colie cscrcitnztoni Fi/owjicbe ^ chQ 
peraltro noi. portiam parere non doverci distinguere dall* 
• ' ' • r • £scr' 

(i) Lib. XI. p. 150. (^2). T,IL p. 198. . (3) De script. medkJ ^^^lo. 
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JSsereitéiwdìif 'M&Jfclfà y taQcp piii chtf 3Ì rime che Tal^ 
tre diconsi la prima volta staoapàce io Camcrim ftl Gso% 
jpi/ fieli* istesso. anno ispp* . . 

4» Dff Urbanortm Virortm tusnis vahiudinc Metho* 

. dfts neva Ù'c» , cttm Dioclh EfhfoU aH Regem Antigonum 
in grati(tm quoque;, vulgar'ntm éb Au&trt eùmmtmatM , .0* 
nufbh wmibut uttwumqu^ speeifice fraupéw^hy ventno 
pT€tibni , morbo Gallico y Peste ^ & iis , qm. ém Sssshndì» 
ne hngius iter ^ vel eHercitdthmem proficistmi$ur ^ aìtQù^. 
re Josef ho Pbavorim FabrUnemij iif almo Perttsmo G/m» 
nasio primum^ in Fàrretriensì mon vespertino ^ primarso ^ (T 
ordinario. Pratica Medicina Intèrprete ^ ^tqtte in patrio sìth. 
mmc Professore .&c.y ad PÒtiluni^intnm Pene* Opt. Man. 

. ^abrìani e» typograpbia Q^sark Seachppm ann* iózo, la 4. 
.5* Pi> aggiunto dall'aurore a questa stampa ini^erea« 
co eorum , quoi de suo , /avente Beo , Joscpbut Pbavorinat 
in fa^o esse citra jadétntJam t/piì mandare potìieetHt. 'Cre< 
dianie' di dar qu^ il .suddetto catalogo , quaotuoque sucr 
del tptto ignoto , se ie opere medesime fossero poi dai m^. 
stro Favoribi o da. alrrl m'andate alla. luce: h Praceprét 
Medica Universalia generica y (T. specifica , Pharmacemicéf, 
Cbirutrgìcti ^ & Biateticd consuìendi , aique medendi metbo^, 
dò .accoviodata. , ex prìncip 'tbm .Cfàea , Arabicét ^ tT^ Lnpi^ 
na Medicina Ceripbeit deprompéai IL IntrednBio Mediai, 
in fltmam pranim cum Pharmacia unrovrsali^ atque partu 
cufari j interna ^ Ù* externa &c^ IH. Probìematà Medica^ 
duo/ecini te&ionibus dis^n&a , propriis anBefsan nominibus 
tnsigmta^ , mille fere, continentibm i^atsttoìjibm eèntm , qì4ì^ 
ad sttiffiy 'olnum ^ vini potum^ &, vinolentiami dttinenré 
IW Problemnta pbllosopjbica Un digesta leQiokiÒus Y. Pìnn 
blemat a Poetica quìndechn»- YU Disceptatknmn Medicàrsinà 
^bri. ^hcjuc ^ in quibusiJ^er fnulra i» tlema^ & praitH 
cum aliis^rei medica professoribut discepraneur ^ Pabriantf 
Tndertì. y Camerini y Perusia ^ , atque Ferraris , qulbus 4ii. 
hsh fecif awShr medicinam. Vii. Exotericarum Epistola^ 



pi FAU. 

rum de ' re medica '^ libri ircs ^ in qmèut vària eum DoriiS 
sdamusstm in fora medicina enucleanfur» Vili* Enoteriea» 
rum Epistolarum de re PòHosopèica y libri tres^ in quibus 
evmplura y qua ad meralem y tT naturalem aitinene Pòila^ 
sopbiamy data occasione y cùm doBissimis &e» enaminantnrm 
IX. De Dostiendi bumani corpwis raf ione y libri eres» X« De 
salubri domo y vel babitatione y libri fres, 7iL De fané tT 
aquay libri duo. XII. De encellemia Crucis Cbriseiana. 
XI IL Disceptationum jtcademicarum y liber urna CTc, ubi 
frasertim: Cur Piceni Asini nuncupati , XIV. Esplica f ione 
del secondo Problema della vigesima lettione del Filosofo y 
nel quale si cerca , per quel- cagione in tempo di guerra non 
si debba nb mangiare y nè seminare la menta , divisa in 
sei Discorsi y pertinenti alP animo y e corpo del buon Soldato^ 
XV. Dialogus de vita activa , & contemplativa , queenam 
bomini magis conducat y per accomodatas personas tum con» 
tamplationiy tum aólioni deditas* XVI. Convivium pbilw' 
fbicum eorumy de quibus convivendi ratto ìf istituenda est 
in quocumque convivio splendido y nuptialiy domestico y vel 
fbilosopbico CTc. XVII. De salubri potandi rationo in una 
quoque vitet genere , arate y anni tempore , sexu y atque per" 
sonis accomodata , li ber unus y ad Illustrits. Ù* Rtverenaiss* 
Cardinalem ampliss. Bonifacium Bevilacquam* Convien di* 
le, che questo trattato esista peranc he o rnSi^ o impresso , 
dicendo il eh. LancelJotti , che merita di esser letto come 
pieno di moitissìm2> erudizione. 

FAUSTI ( Bonifazio ) minor conventuale , detto aii^ * 
che Montolmo dalla sua patria di Monte dell' Olmo , iti 
cui sortì ì suoi natali , fu , al riferir del Franchini (z-) uno ' 
de' piik celebri predicatori d'Italia, e di lui tesse panegi* 
rico, non che- storica narrazione il predetto scrittore. Ap- 
prese il nostro Bonifazio i prin^i rudimenti di ' x«€Ì;|ourica 
dal proprio zio chiamato P. Fausto', e quindi d^ 1i|l/|^o» 
tto sotto la direzione del eh* F. M« Agostino Gassando ' 

. di 

(i) Bìòlìosrf* ptg. t j|« 
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CastelfiJardo , divenne non solamente dotto teologo , 
ma eziandio eloquentissimo oratore , che nel suo secolo 
fece una maravigliosa comparsa , come per tale ci viene 
assicurato dal conte Carlo Emnianuele Tesauro nel C^w- 
tiocchiale Aristotelico {2). Due quaresimali predicò in Bo- 
logna , tre in Roma , tre in Napoli , cinque in Venezia, 
alle Vigne , e a S. Francesco di Genova , alla cattedrale , 
ed in San Francesco di Torino , oltre a Messina , Mila- 
no , Taranto, Palermo, Piacenza, ed altre citth d'Italia. 
L'anno 1 5^6. fu ammesso nel collegio di S.Bonaventura, 
c laureato nei 15^5?. riportò per primo grado il magiste- 
ro di studio nel convento di Padova , dove non potè tras- 
ferirsi , perche si dovette recare in Napoli. L'anno i<5o5. 
fu fatto Reggente dello studio di Milano , e nel i6oj, 
venne surrogato nella cattedra di Bologna per patente del 
generale P. Ugoni in data di Ferrara ai 12 settembre. Fu 
carissimo a molti principi, e segnatamente al duca di Os- 
suna , vice-Re di Napoli, al duca di Savoja, ed ai som- 
mi Pontefici Paolo V. , ed Urbano VJJI. Quest'ultimo 
dopo la morte del suddetto P. Cassandri ordinò , che tut- 
ti i di lui scritti si consegnassero al nostro P. Fausti , af- 
finchè egli prendesse il penfiero di darli alla luce , il die 
poi non fu fatto , nè si sa ove questi rimanessero sepolti. 
Finalmente in Assisi cessò égli di vivere non si sa in q-jal* 
anno. Parlano di lui, oltre i sopramenzionati, anche ii 
P. Carlo Gasparri ni nelle Memorie mss. de Conventi de 
Minori (3)', ed il Wadingo (4) cosi ci lasciò scritto: Bo- 
nifacius Faust us Picenus de Monte Ulmo s aerar um Concie^ 
num per universam Italiani declamator ccleberrimus , varias 
edidit Conciones de S. Carolo^ de S. Ignatio y de B, Aloy- 
sio\ de S, Sindone ^ de Clava Mediolani osservato (5), 
Le opere nondimeno, che tuttora riniaogoao di questo 
Scrittore , sono : 

I. Oi'a- 

• (2) Edix.. di Venez'ia \66g,^^%^* (4) Script. Ord. Tlt/v. pag. 8^. 

(3) Tomt L pag. x^^, Vedi ii citt irj:aiich, pag. H^t 
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I. Oi/izicne in lede del B. Cirio Bonomeo Card» di 
S. Chiesa Rcmmia del tit, di S. Py^rssi dc , co^Jpoita , e recita- 
ta ^lit 4. No'VL-vìlne del IÓ04. ;u/ Dugìho di Mtluno dal 
fri. R, P, Fra Bopn/nzio Fausti da Monte dell' Olmo de 
Min. Conv, Dottor Teologo , Predicatore , e Reggente della 
studio di S. Francesco di Milano, In Milano appresso Is 
Compagnia de' Tini ^ e Lomazzo 1^05. in 4. Il Cinelli nella 
Bil'liot, Voi, tomo II. pag. 2^3. ne fa menzione, e dicc^ 
che fu dedicata al sig. card. Borghesi, vicario di N» S» 

1. Relazione della festa , fatta da PP, della Compagnia 
di GesÌ4 j e dal Colles^io de' Nobili nella Citt} di Bologna ^ 
con la predica , cl^tf fece il Rev. P, Maestro Bonifazio Fau- 
sti Min. Convefit. , Teologo , e Reggente di S. Francesco , 
Predtcator fvfìosissinio , raccolta dal Al. R, Stg. D. Sinibnl' 
do Blofidi^ Rettore del med. Collegio. In Milano 1605. ÌQ^ 
ed in Bologna per Bartolomeo Cocchi 16 il, io 4. 

l AZiO ( Gio. Battista ) di Urbino , segui 1' orme a 
Bernardino suo padre, coltivando con genio le muse tosci* 
ne. Per moho tempo dimorò in Genova, esercitandovi 
F udìiiio di segretario del duca Emanuello Filiberto del 
Negro, per cui fu pusJa chiamato dal duca Francesco Ma- 
ria II. di Uibino, suo signore, aflìnchù presso di lui as-- 
suiiiesse tal' onorevole impiego. Ciò ri^uha da una lettera^ 
che gli scrisse da Genova il P. D. Angelo Grillo (i), e 
da alire del Visdomini (z). Coltivando, come si disse y 
gli stuJj più ameni della poes'ia , ebbe luogo meritamen- 
te Ira u^y Insensati di Perugia sotto il finto nome di Stor" 
dito ^ come si ha dal catalogo , che ne pubblicò il Vin- 
ci-oli (3). Per di lui opera furono stampate dal Petrucci 
àn Perugia l'anno 1588. h\^.ittro Lezioni dell' Estatico^ 
©ve trovasi un suo sonetto, eJ un madrigale. Altro so- 
netto Si ha ira le naia del Massini* Di versi' compoQÌ ni e a- 

(0 Tom. I. delle Lettere del Gril- presso ti Faccìotti 161^. in 4. p. 342;- 
Io edi7. Venet, app9 Bernardim Giutt' (3) A car. 152; del Tom; I. delle; 

p 1^12. in 4. paL'. ^07^. JOm^di'FrtummCtfgméf^ 

(^:^ Pag,. (.50. d;'U- ediz. di- 
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4Ì si leggono elei Fa7Ìo nella scelta di Rime di dtversji 
moderni autori ;;ow più stampate (4): e tre suoi sonetti^ 
scritti ad Alessandro Giorgi ( con altro del Giorgi al Fa» 
210 } f urono srampati nel libro intitolato : Spiritali di Hff^ 
rone Alsisaudrino ridotti in lingua 'volgare da Alessandro 
Giorgi da Urbino (5). Un suo sonetto si ha in fine della 
Siracusa Pescatoria , stampata in Napoli l'^óp, col solo Dd- 
xne di Ciò. Battista da Urbino^ per cui ottimamente pea* 
sa il Crescimbcnl (6) doversi intendere il nostro Fazio» 
Pubblicò altresì colle srampe: La Conversione di S» Cipria» 
no ^ dello Stordito Accademico Insensato, In Urbino per 
Tomwaio Guerrieri i6z6. in 12. Atti. V. Il Quadrio (7) 
j-icorda r edizione i\\ Urhina ad lóij. nella stainpiria dH 
Mazzantino ^ iti 8. Atti V. in v^iii , la quale vien pur 
mentovata dall' Allacci nella sua Drammaturgia (8) . Si ha 
pur del Fazio un volume rìt Rime dell' edizione di Urbirt9 
1594. in 8., e vien con lode ricordato dal Grescimbeni 
ne' suoi Qsunmunwj duiU Volpar Focsm,^ tomoV. p. 124. 

i^) Jn Pavia appresso gli Efedi di . (d) Tom. V. pag. 2 59. 
Ceronimo Barioli i^gi. ' (7) f/'r. Tom. ÌI, pagg. 27.6 

(5) In Uib'ifio appresso B.rrtofom- J^O. e Tom. VII. pag. 197. 
me0f e Simo/te Ra£usii Jrateiii i^^z, {^6) Coi. ,21 6.. • * 
in 4. ' * . 

FAZIOLI (Francesco) nobile Anconitano, coltivò 
nel secolo xvi. la flicoltà medica, accoppiandovi eziandio 
lo studio dell' italiana poesia, in cui fece notabili progres- 
si j e perciò Poeta eccellente venne appellato da Gio. Bat- 
tista Evangelisti nel suo libro, che ha per titolo: Lusus^ 
impresso Venetiis apud Joaunem^ & An dream Ze^jarium 
1589. in 4. Varj di lui sonetti posson leggersi fi a quelli 
di Alesser Cristo/uro Bartoli al Cristianissimo H'jnru o III, 
Re di Francia ec. nella presa dell^ Goieìta» la Anconé 
per Astolfo de Crandis 1575. in 4. 

Contemporaneo, e forse congiunto di Francesco sud- 
detto si iu Orsaìfo. Kasuoii ^ amico, egli pure delie ipuse 
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toscane j come dimostrasi da parecchj Madrigali stampati 
dal mentovato Evangelisti a pag. 214. e segg. della divir. 
sau di lui opera. 

Vuol notarsi finalmente , che il lodato Francesco deb- 
bo craicrsi diverso da quel Francesco Fazioli ^ ancor' egli 
nobile Anconitano , il quale vivendo nel idiJ/. accolse ia 
propria casa l'accademia , ora estinta, de' Betfolanti ^ di 
cui era egli principe , come da noi iu acceaoato ael to*, 
ino II. di questa Biblioteca a pag. 312. 

FEBEI ( Felice) nobile giurista Ascolano del secolo 
XVI., viene giustamente annoverato tra gli scrittori dall' 
Andreantonelli neli' Istoria S Ascoli (i) , e da Prospero Fa- 
rinacci spesse volte si allegano con lodi i suoi Consigli , 
o Voti Criminali , Due di questi furono impressi nella Rac- 
colta , proccurata da Gio. Battista Zileti in Venezia 1' an- 
no 1582. in fogl. , ed infatti uno se ne ha nel tomo/, 
pag. i8. , e l'altro nel tomo H. pag. 20^. Per quanto in- 
giunge il citato Andreantonelli , lasciò eziandio Felice ciuft 
Dolumi mss. di Consigli nelle mani di Febeo suo figlinolo, 
presso cui il detto storico attesta di averli veduti co' prò- 
pr) occhj, ma se poi sieno stati pubblicati colle sumpe, 
jimane del tutto ignoto» 

(1) Lib. IV. pag. 151. . ' 

FEDELI ( Alessandro ) nobile Urbinate , segnalossi 
"cello studio della giurisprudenza civile e canonica, per cui 
fu ammesso tra' canonici di quella chiesa metropolitana, 
e quindi destinato ad essere Uditore di Ruota nella stessa 
sua patria, e finalmente prescelto all'impiego di vicario 
generale del suo Arcivescovo. Innocenzo XI. il destinò suc- 
cessivamente al vicariato apostolico di Lecce , di Gerace, 
d'Imola, e di Fino. In appresso a riguardo de' suoi me- 
riti iu promosso l'anno 1690. alla cattedra di Acquapen- 
dente , da cui Innocenzo XII. volle «trasferirlo nel ló^ó» 
air altra di Jesi ^ che resse poa molto zelo e prudetua sino 

al 
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il giorno 7. aprile del 171 5. Diè al pubblico un sag- 
gio di sua dotirina con un libro, da lui composto contra 
il P. Girolamo Michelini , intitolato: Sacra Congrega fio* 
ni Suprema^ ac San^a Universalh Jnquìsitionis de Urbe^ 
JEsina FaH 't , & Juris prò justifia EdiS 't moderni Episco- 
pi Msiiti , probibentis quemdam Libellum in Civitate , & 
tota Dixcesi a?mo idp8. in fogl. Celebrò eziandio l'anno 
1708. il suo Sinodo, impresso dappoi in Jesi nel 1713. 
in 4. Non sappiamo , se sua debba dirsi una Dottrina Cri- 
4tiatia 5 divisa in 4. Parti , nuovamente riveduta , e ristam- 
pata per la sua diocesi d' ordine dell* Jllustriss. Mons, AleS" 
■Sandro Fedeli VescqvQ eo, , JIh J (ssi per uìiesiéfndro Serapni 
•25^8. in 12. 

• . FEDELI ( Cesare ) nacque di nobìl famiglia nella cittJfc 
di Montaiboddo , e avendo dato opera allo studio della giut 
risprudenza , in cui acquistossi nome di uomo profondo, 
^ fu. prescelto a suo uditore dal card. Rusticaqci, donde fe 
|Kissaggio al vicariato di Civita di Penna nell'Abruzzo. 
Accoppiando egli alla dottrina anche l'esemplarità di vi- 
ta , ebbe in titolo il vescovado di Salon , e quindi dal 
Pontefice Paolo V. fu chiamato ad esercitare in Roma la 
carica di vicegerente , nel quale impiego ei chiuse la car- 
jriera de' giorni suoi . CosV ragionano di questo celebre . 
■giurista il , Rossi nelle Notizie Utoricbe di Montalboddo^ 
ed il Fontana nella Biblioteca Legale , dove ci assicura , 
essersi scritte dal Fedeli varie opere cedro digna , e che 
cueste si trovavano a penna penes ejus successore! de di^a 
.familia Fidclia CÌTc, la quale, a riguardo de' meriti del dot- 
to e pio prelato, venne qualificata l'anno 1603 nella per- 
sona di Ottavio di lui fratello colla perpetua aggr^azio- 
/le alla nobiltà Romana. 

. • FEDELI ( Serafino ) di Monsanpietrangeli , diocesi di 
Fermo, nacque ai 14. di novembre del 1733. da Gio. Bat- 
* lista Fedeli, benemerito professor di medicina, e da Mar- 
gherita Pignoiti 5 /Amigli^ .agjl^du* dello si^SQ.lkqgo, Ap- 
Tom, ir. ' i4 * ^ * 



plicossi alle lettere in Fabriano nelle scuole de* Gesuiti , 
ed al magistero del P. M. F. Giuseppe Aveiraui min. Con- 
ventuale apprese quindi le logiche istituzioni. Vestito poi 
avendo l'abito de' min. Cappuccini nel settembre del 1751. 
continuò nella religione da lui professata gì' intrapresi stu»» 
dj , ed inoltrossi con notabil profitto nelle scienze filoso- 
fiche,* e teologiche sotto la disciplina del P. F.Francesco 
daOsimo, delinitore, ed esprovinciale , ancor vivente, il 
quale trasfuse maisempre ne' suoi discepoli quelle ottime 
cognizioni, di cui egli è fornito* Non è perciò maravi- 
glia , che il nostro scrittore per lo spazio di sette anni 
occupasse con decoro le caaedre dell' Ordin suo; che po- 
scia fosse prescelto a segretario del provinciale , e al gra- 
do di difinitore; e che finalmente dal Comune della ri- 
spettabil terra di Monte dell'Olmo fosse chiamato nei 179^, 
eòo |>ubblico stipendio ad insegnare le filosofiche e tcolo 
giche facoltli. Egli vive tuttora, onde ci auguriamo , che 
5ia per dare a luce più altre produzioni dei suo iog^ao^ 
pUre aquelle, che qui sotto registriamo. ' ' 
- ' Orazioni !$aK:re di Fra Serafino di Mohsanpiefrangelt 
Sacerdote Cappuccino , dedicate al /ingoiare distinto merito 
di Sua Eminenza Sig. Cardinale Innocenzo Conti ^ di rurto- 
r Ordine de' Mini Cappuccini Protettore 'vigilantissimo. Mo" 
terata MDCCLXXXIIL dalle Stampe <d$ JLuìg$ Chiappmf 
€ Antonio Cortesi, 

2. Altre Orazioni di Fra Serafino Fedeli ec' dedica* 
te al /ingoiare distinto merito del Revmo P. Angelico da 
Sassuolo , di tutto r Ordine de* Cappuccini Ministro Gcne^^ 
tate • Femio i^pi. per Bartolomeo Bartcliìtì ec, ' 

FEDELI PICCOLOMINI (Francesco) nativo della 
(ìtt^ di Pesaro, si applicò allo studio della sacra teologia, 
e ne divenne professore; e per quanto si raccoglie dal ti- 
T^lo della seguente di lui opera , escrci tossi anclie nella 
■poesia italiana , in cui, essendo rettore della chiesa di Vi- 
siiia ia Jitfia, composf d fuU)Ucò^:i(tome ji/ej:itf& il Qua- 
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drio : Compendio di quanto sia suicesto dopo il peccare del 
tmrro prima Fadre Adamo per la salute dtlf umana gene» 
razione sino alla fine de* secoli , e dell* eterna gloria , in 
versi sciolti , diviso in tre parti y di Francesca Piccolomini 
Fedeli da Pesaro ^ Professore di Sacra Teologia^ Rettore 
della Parochiale Chiesa di Visina in Hy stria. In Pesaro 
appresso Geronimo Concordia 158^. ia 4^ Di questa poesia 
trovasi copia in Ravenna nella libreria di Classe^ come 
risulta da una lettera di Apostolo Zeno al sig. Annibale 
Olivieri di Pesaro (i).. Vuol notarsi in ultimo, che que- 
sto scrittore lu grande amico di Aldo Manuzj giuniore, 
di che potrebbe il pubblico venire in perfetta cognizione^ 
qualora uscissero alla luce \t Memorie de* Manuzj y racsol- 
te ed illustrale, eoa. appauca di erudùioae dai c^at>»Laii* 
ceiloui • 

(i) Tom. V. pag. 24^. ediz. Venct. 1785. ' ' 

FEDELI ( Fedele ) nacque parimente in Pesaro, ed 
appartenne forse alla stessa famiglia di Francesco Fedeli 
Piccolomini. Jl dotto Marcantonio Passeri si fu il mae- 
stro di Fedele circa Ja meta del secolo xvr. , e ciò com» 
provasi dal cod. UrbinaterVaticano num. 1457. , dove con- 
tengonsi : Marci Antonii Passerii Lc6iiones super quatuor 
prinìos itbros Pbisicorum Aristotelis a Fidele Fidelio colle» 
da; nel qual codice, eh' è cartaceo in 4., si aggiugne: 
dum Passerius legehaf ^ scripsit ^ Poca merito quindi risul- 
terebbe a questo Pesarese per aver luogo tra gli scrittori, 
se da un'altro codice pecorina Vaticano-Urbinate (i) noa 
fossimo accertati, essersi da lui scritto anche un discarsa 
della guerra de Turdii GQQtiu .i Veofiziaoi dai. piiflc;j^(| 
del 1570. fino al I573«s • : »" . y . , . j^; 
: "0) Num. 950. iafogL 

FEDERICI (Antonio) sacerdote secorare, nativo di 
Filottrano , atteso avendo in Roma agli siud; filosofici, 
fece in essi tal profitto , che trovossi in istato di darne 
ai pubblica, coik. asm]^ ijb scguenta saggia ; Da. cw^ 
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chafiica pracìpuarum ìu»iiìùs proprietatum ^ l£ìucubratto Oprr 
fo Pbjsica ylfitctiìt Fedcrtù Prtsh^ttrt Au>;iman(£ Diitcesis • 
Kvma J775. 'J/p'^ JlrctaiJgcl$ Casalctti ad S, Eustncbium ^ 
in 4. JL' autore ne fece dedica al March. Francesco Eugenio 
Guasco , cuotode perpetuo del Museo Capitolino. L'ope- 
retta sebben picciola di moie , ben dimostra quanto il Fe- 
derici valesse nelT ottica , ed anche celie lettere, essendo 
scritta con ottima frase latina. 

FELICE DA M'. N7ECCHI0 , missionario cappucci- 
no , venne a luce l'anno lóyi, nella terra suddetta ( in 
oggi citta col nome di Treja , ) e di lui genitori furono 
Antonniccola Bianchi, e Sanzia Bartolozzi, famiglie am- 
bedue rispettabili di quel luogo. Pervenuto ali'etk di an- 
ni 16. vestì nel convento di Camerino 1' abito de* PP. 
Cappuccini , ed avendo sortito dalla natura ottimo inge- 
gno , ed indole propensa alle virtù , fece rapidi progrejs/ 
negli studj, e nella pieth colla più esatta osservanza deVÌ 
istituto. Nell'anno 1704. fu aggregato ad una compagnu 
di missionari dell' Ordin suo , cui dalla S. M. di Ciemen* 
te XI. erasi assegnato privativamente il regno del Thibct, 
dove seguita la morte del P. Fr. Gioyan Francesco da Ca- 
merino , fu egli prescelto a vice-prefetto de' suoi correJi- 
giosi , destinati alla propagazion della Fede Cattolica tra 
quelle barbare genti. Grave controversia suscitossi poco ap- 
presso tra' detti missionari Cappuccini ed il P. Jppolito 
Desiderj gesuita Pistojese , il quale a tutto potere cerca- 
va di restituire a' suoi confratelli Ja Missione Thibetana , , 
che perduta aveano sin dall'anno 1652, ma il P. Felice 
tanto sì adoperò, che d'ordine del P. general Tamburini 
fu costretto il Decider] di allontanarsi da quel regno. Noa 
ebbe però qui termine la controversia, la quale portata 
quindi al tribunale de Propaganda Fide ^ dopo essersi de- 
dotte da coilitiganti le respettivc rapicni in isrampa, ven- 
ne per ultimo decìsa a 2p. di novembre del 1732. a la- 
bore de'^ mi^siofli^rj Cappuccini, ed ÌX -aosuo P. felice ia 
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"tal congiuntura molto segnalossi col suo zelo , e sapere . 
Richiamato in Roma l'anno 17 2(5, nel quale compi vasi 
il ventiduesimo del suo ministero , fu dichiarato segreta* 
rio generale delle missioni con gran vantaggio delle me- 
desime , esicndosi aflaticaio con somma lode nel promo» 
verle sino alla morte, accaduta in Roma ael 1732. Ecco 
i titoli delle sue stampe. 

l* Alla Sacra Congregazione de Propaganda Fide y 
jEwinenriss. e RcDcrcndiss, Card. Spinola Ponente ^ Rispo» 
Sfa alla pttiztcne del R, P. Desiderj da Pistoja dilla Comp, 
di Cesh ^ per la Causa del Tbibcf^ contro ^ e per fr. Pe- 
dice da Montecchio Cappuccino , Roma ^ ed in Foligno per 
Pompeo Campana 172^., in 4. picc , libro, che , Compre* 
SO il sommano, contiene pag. 328. 

2. Risposta alla Relazione della Missione del Thibet ^ 
data dalli RR. PP, della Compagnia dt Gesù contro de 
Cappuccini , per fr. Felice da Montecchio Cappuccino . Rq^ 
ma y ed in Foligno pel detto Campana lyip,^ in fogl. 

3. ^3eir Archivio Provinciale de' Cappuccini , esisteii. 
te in Macerata, si ha Copia di Risposta ad una Lettera 
del P. Ippolito Desiderj da Pistoja Gesuita ^ che scrive dii 
Tivoli in y^go^to 1728. ad un suo amico di Pistoja intorn 
no alla. Causa delle Missioni del Tbihet ec. , data dal 
Felice da Montecchio Cappuccino ^ e diretta ad altro P^ 
Cappuccino in Firenze da Roma nel Mese di Novttmbre» 
del medesimo anno 1728. 

FELICI ( Antonio) nacque di Giuseppe e Francesca 
Leopardi nel Castello di Monte Falcone l'anno 170^. Eb- 
be li primi rudimenti in Ascoli alle scuole de' PP. Ge- 
suiti , e quindi nella università di Fermo, ove, oltre ak 
le buone lettere, e alla poesia, si diede di proposito al-, 
la mctiicina , con averne conseguita la laurea nella fresca 
eia di anni 18. sotto il sig. dottor Martelli Ferrarese. 
Tassò poscia in Roma, ed ivi agli studj di medicina ag- 

giuosQ quello .delle xuiuexnaùeiie ^ c./u per. ire anni pres- 



loi FEL*' 

So il sig» dottor Domenico Gagliardi , con giovarsi qae^ 

sti moltissimo della di lui opera nelle sue produzioni. Ri- 
chiamato in patria dall'amor materno, si pose nel girò 
delle condotte , e lodevolmente esercitò la medicina prati* 
ca in varie terre, e citta della nostra provincia. L'ul- 
tima iu quella di Formo , ove dopo essere stato primario 
proijsiore per i8. anni, terminò il viver suo a d^ 20 di 
gcnnajo dei 178^ in QÙ. di 75, aoui. Lasciò egli alle 
stampe 

1. Arttonti Ftlici P/jìlosopùta , & Medìcindt doBorh 
de tuenda valetudine libri quatuor» Venet. Tfpis Josepbi 
Corona 1745. in 8. Molto fu l'applauso, che ricevette 
quest'opera, per cui allo stesso stampatore convenne far- 
ne la seconda edizione nel 1747. 

2. Dissertazic/ts Pistolari teorico-pratticbc di medicini 
del Dottore Antonio Felici medico Fisico , dirette al S/^, 
Dott* N. N, Medico condotto^ suo amico ^ Decade Primi» 
Venezia per Giuseppe Corona ij-YJ* Furon queste tradoti^ 
in francese, e stampate in Lione nel 1750., come ci assi- 
cura il eh. sig. ab. Colucci nell' elogio , che di quest' illu- 
stre professore ci lasciò nei tonno VIIL delle sadAniìchì* 
^ Picene*. ■ • ■ ^ 

j. Resta inedita la continuazione di quest* opera, mane 
assicura io stesso sig. Colucci , che sonovi altre due Deca- 
di , ove si contegono le seguenti dissertazioni : I. ^Juanti 
pic/ji sieno i medicamenti certi in Jìiedicina , quali le regole 
necessarie per ben usarli , e per iscuoprire accertattunente 
degli altri, II. Sopra alcuni mali pih rimarcabili di stoma' 
co^ e di veleno^ III. De* "vasi urinar] ^ e breve scrutinio di 
alcuni loro morbi, IV, Dell' epatiride ^ e varie sorti d* itfe'^ 
tizia, V. De' fanghi ^ loro danni ^ e cura, VI. Dell' idra* 
ftalmia. VII. Del Vajolo, VIIL Delle febri maremmane 
IX. Delle glandole. X. Sul valore del mercurio vivo , XI. Del 
mante ^ e sua forza meccanica nel corpo umano, XII. DelT 
•fpta^ XUL DiUU cioccoUfay « dei caffè. XIV. Osserva- 
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xwm teorko-pratìchc. XV. XVI. XVII. XVIII. XIX. XX. 
Apologie mediche : ed ivi trattasi delk operaziooi micaco; 
Jose ne' corpi umani. 

4. Restan pure inediti 400. consulti : oltre ad aver- 
ne egli molti stampati in due raccolte di voti , disser- 
tazioni ce. del celebre dottor Lancisi , e di altri valorosi 
medici , stampate dal suddetto Corona in Venezia nel 1743. 
e 1747. Parlano con somma lode del nostro Felici il Pa- 
nelli ne\suoi Medici Piceni Tom. II. pag. 3^5-, e se^g.^ 
il famuso Andrea Aller , ed il sig. Tissot nella sua Ope- 
là della S/ilufe de' Letterati ^ con aver anco riscossa . moU 
ta suma dal celebre dottor Bianchi di Rimino. 

FELICI ( Costanzo L ) ebbe i suoi natali nel priji- 
cipio del secolo xvi. in Castel Durante , oggi Uibania, e 
fu figliuolo di Federigo Felici , gentiluomo della lt(.'ssa 
citik. Dopo aver appreso l'idioma greco, e latino, in cui 
acquisiossi gran nome presso i letterati dell'età sua, fece 
passaggio air università di Perugia, dove aite>c aild «iu- 
rispru.'.enza , e ne consegui meritamente la laurea. Nulla- 
dimcno , pm as^ai che nelle leggi, ci fu bcnccn.i ito [elle 
lettere, per le quali si procacciò ia proiezione, e la stima 
di Leone X. 5 gran mecenate degli uomini virtuosi. Scris- 
se Costanzo con tal' eleganza e pulitezza oi stile le seguen- 
ti opere, che Sebastiano Macci (i) fu di avviso, essersi 
da lui superato anche Sallustio, e pot;:rsi a buona lagio- 
ce mettere a confronto de' migliori Latini, 

1. De Conjuratione Catiltnee Ltber unus . Lipsia i^^^é 
£xcudebttt Michael Blum , in 4. Si ha pur quest'op ra fra. 
quelle di Sallustio della stampa di BasiK^a ^:el J5y4. pag»' 
457 col seguente titolo. Ad Lconem X, Ponttf, M .k. de 
Conjuratione Ludi Catilina Uber , non fauca a, SaUusfi9> 
pratermissa contitiens, 

2. Libri tino , unus de exilio M. TuUii Cia rofiis , al- 
ter de ejus glorioso reditu.,lvi in 4. Si ristamparuuo am- 

(0 ^i^/0r« iib..Il. pag. 59. . . . . 
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bedue le accennate opere a premura di Giovanni Gohclei 
facendone dedica a Filippo de Marka , arcidiacono della 
metropolitana di Valenza , in data cu Dresda Misnia XF» 
KaL J alias anno 153$. Dicesi peraltro, che la prima edi- 
sione de* summentovati opuscoli del Felici fosse fatta ia 
Perugia, ma da noi se ne ignora la vera epoca. Può darsi, 
che questa sia giunta a notizia di Gio. Alberto Fabricio, 
che rammemora le stesse produzioni nella sua Bibliotb* 
hatm,{i). Avvertiremo bensì, che il Giacobini ha con- 
fuso nella sua Biblioth. Umbria (3) il nostro Costanzo Fc- 
iici di Urbania con altro Costanzo dello stesso cognome, 
che professò medicina, ma che fu nativo dei Fiobùico nel* 
Ja diocesi Cagliese, come qui appresso, 

ii) Uh. I. cap. Vili. pag. 89. (3) Pag. 87. 

FELICI (Costanzo II.), che dal suddetto Giaco5;7/i 
fu supporto, come si è detto, nativo di Castel Durmi^ 

0 sia di Urbania , ebbe fuor di controversia per sua pi- 
ena la terra di Piobbico nella diocesi di Cagli , come con 
ogni chiarezza si dimostra dal di lui testamento, stipola* 
to Tanno 1585. per gli atti di ser Silvestro de' Silvestri 
di Pesaro , ove leggesi : Magnìficus &c, DoHor ac Aledi- 
eus Dominuf Comtantius de Filiciis de Plobico O'c, (i). 
Avendo il Felici esercitata la medica professione con som- 
mo credito in Fossombrone, in Pesaro, ed in Rimini, 
de' quali luoghi godette pur l'onoraria cittadinanza, n' è 
derivato, cJie da taluno appellato fosse or éì FossombruìiOy 
or di Pesaro (2) , e tal fiata anche Riminese , dov' inol- 
tre s' impalmò colla figliuola dei dottor Bonaccorso Paci. 
Il di lui genitore chiamossi Felice, cui egli diresse il trat- 
tato delle qualità del lupo, che fu impresso unitamente 
agli altri opuscoli, che seguono. 

2. Trattato del grande animale ^ 0 gran Bestia de/ta 

(i) Da un libro, esistente presso ' del Co'ivouo del PMìco, 

1 PP. Servili del Piobbico, segnato (z) Cosi leggesi nel codice Vr.ri- 
esteiiorineaie : liòr§ delle Jliemorie caao-Ufbiaate , amu 8i8. pag. i& 
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''OolgarmtTJte ^ e dille sue psrti^ e facoltà; e di quelle del 
Cervo Rangijero , e del rtìedesimo Rangtfero , e del Culo- 
ne ^ dalla L'it 'tna tradotto ndt Italiana lingua da M, Co» 
stanzo Felici Medico^ e da lui aggiunto in molti luoghi; 
e del medesimo Al. Costanzo delle virtù e proprietà del Lu» 
^0 . Rimin: per Giovanni Simbeni ^ e Compagni I 584. in iJ« 

2. // CaloiJr.rio overo Ephemuride Historica , dove 
trascorrendo per li dodici mesi dell* anno ^ ogni giorno si può 
trovare molte notabili cose successe al mondo , e fatti dc" 
gni ^ e nascimenti d' uomini illustri^ raccolti tanto dall' Hi- 
storia Ecclesiastica^ quanto profana^ e gentile , Divisa /a* 
due parti di sci mesi in sei mesi Ù' e. Jn Urbiiìo appresso 
Battista de* Bartoli Venetiano l'^^j'y, in 4,, con lettera de- 
dicatoria, in data di JFossombroae adi 24.. giugno al Se- 
cato Riminese. Si veda il sig. ab. Santini ne' suoi Mate* 
viatici Piceni a p. 102. , dove peraltro fu uulameate chia- 
mato questo scrittore Costantino* ■ " . 

Aggiungiamo qui varie notizie di alcuni altri scrit- 
tori della stessa famiglia , o per lo meno dello stesso co- 
gnome , e patria. Il primo si fu P/iro, da cui stampa- 
j"00si : Carmina in Nuptiis Federici Feltri/ y Claudia Me* 
éicedB ^ come dall' autografa, eh' è di pag» 39. in JJ. , esi- 
stente fra' codici Vaticano-Urbinati al num. 805. Il secon- 
do si è Prospera Felici ^ valente professor di medicina, e 
filosofo, del quale, per attestato del nostro Lancellotti , e 
del sig. Pietro Paolo Torelli (altrove con giusta lode da 
noi ricordato ) trovasi alle stampe un trattato : De <^a' 
Aratura Circuii., senza ciie peraltro si sappiano le note 
dell'anno, del luogo, e della stampa. In terzo luogo ci 
si presenta P^w/>.o /^t//V/ Durantino , che pubblicò in Ri» 
mino per Giovanni Simbeni la prima delle 54. Sta- 

zioni di Roma, raccolte dai ragionamenti di M. Antonio 
Lazzari, vescovo di Amelia, e di M.Claudio Felici» In 
questa stampa , che può considerarsi quasi prodromo di 
tutta r opera , si ragiona dall' autore iotorao ai nome di 
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Stdtxtcne; della cbovenUoza ^ e differenasaf che tiene coli* 

Ptocessione ^ € Rogétnlone-y de* beoefizj di Dio, e delle lo- 
di , che per ciò se gli debbono; della chiesa diS. Sabina, 
eh' è la prima delle S'/^s/W ; e della vita di questa santa, 
asgiuncovi un ritratto d*una virtuosa vedova cristiana. 
Diil mentovato Ci audio Felici trovasi alle stampe una pic- 
cola produzione : Del modo d* insegnar fretto s lecere alli 
fanciulli. Rimtm per Giovanni Simhent 158^. in 8. 

FELICI ( Ettore) , figliuolo di Fabrizio dal Piobbi- 
co, nacque in Cagli, ed appartenne alla stessa famiglia, 
donde uscirono gli altri scrittori, di cui si è pib sopra 
ragionato. Fu Ettore uomo versatissimo nelle leggi, e col 
inerito di sua viriù, prudijnza , ed integrità, si fece stra- 
da a cariche di molto lustro. Esercitò infatti con fama 
di celebre giurista Tavvocazla nella curia Romana, fu 
luogotenente , e avvocato fiscale del duca di Urbino , uiì* 
lor di ruota in Firenze , e in Genova , e capitano di giu- 
stizia in Siena, dove fece il suo sindacato nel i6iy, SI 
congiunse egli in matrimonio con Eleonora Per uzzi , e ne 
f(tiìQxò Angelo ^ il quale emulando la virtuosa condotta del 
genitore, non trascurò gli studj della giurisprudenza , ca- 
de potè supplire, e perfezionare le dotte di lui iàtìch^» 
Cessò Ettore di vivere in Cagli sua patria ai 5. di mar- 
zo del 1^23., dopo aver composte, e pubblicate le se- 
jguenti opere. 

I. HcHoris Fetidi Calliensis TraBatus desideratissi- 
tmts de commurtione seu societate honorum^ de lucro ^ de 
^uoestu , de damnoy de expemis (Te, Francofurti 1606. Usci 
nuovamente ^«^ttir<f Taurinorum apud J 0, Domiti icur>ì 17 a- 
rinum 16 io, in 4., e solo vi si aggiunse dopo il titolo: 
Jam primum in Germania ab Afigelo Felicio au&oris filf 
LL* candidato pubblici juris fa^us , In Venezia apud An» 
tontum Ptnellum lóiO. in 4., e di nuovo in Francfort 1666. y 
Ctffievte fypis Leonardi Cbouet lóy/» cum notis ^ Ù" addi- 

tionibus Aa^. Bonelii ^ ^ome si \u nella Casanatense . Ve- 

' * • dansi 
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JansI intorno a questo trattato il Fontana nella Bibliou 
liCgale (i), ed il Lipenio nella Bibliot. Legale Giuridica (2). 

2. HaUorii Fclicii Calliensis J *C, AUtgaiionum J uris ^ 
Tomi tres , Vcjìetiis i6lz, apud Antonium Ptnillum^ in fogl» 
Fu indiritta questa stampa con lettera dedicatoria del sud- 
detto Angelo a Federica Feltrio della Rovere, principe 
di Urbino. Il citato Lipenio (3) rammenta uaaiitra 
2Ìone seguita in Vcnexia f anno 161'^^ 

3. Per quanto si ritrae da una deposizione di Marh 
Marcelli y ehe leggesi in un processo di nobilik pel cav» 
Azzi di Fossombrone, fu scritto da questo dotto Caglie* 
se anche un trattato De Prof est ationibus y che dicest da lui 

• terminato poco prima di sua morte, ma che sino a quel 
tempo non avea aocoi veduta la pubblica luce pec mezzo 
della stampa. 

0) Par» I* col. 534^ (2) Pagg. Zi. e ii^, (5) BiblioiL cit. j»ag. 15» 
FELICI, o DE. FELIGIBUS (Agostino) nativo di 
Altidona , castello di Fermo , professò chirurgia nei seco- 
lo XVII. y esercitandola con sua riputazione anche nella 
nostra Osimo , dove scrisse Ja seguente opera, che dedicò 
a monsig» Alessandro Bonaccorsi : Encb/ridion Chirurgicum^ 
divisum in quinque TraHarus , aurore Angustino de Feli' 
cibus de Altidona Cbirt.rgine Professore y Chirurgo Illu» 
strissimce Civitatis AuKtmi ^ Amcon^e-^ett Tji^^i^ra^kìt^ Petti 
J^auli Rodulpbi 1704. in 4^ 

FEUCIANl ( Gio» Matteo ) ebbe a sua patria la cir- 
di Mateiica , dove sorti i natali circa T anno 1^50. Da 
giovattetto vesti 1' abito monastico nella Congregazione 
Silvestrina , cui rese buon servigi^ coli' iiìsegnar dal- 
le cattedre y col più osservante cotuegno , e colla prema*, 
ra , eh* egli ebbe (conseguita già avendo la dignità di àbar. 
te) di unire iosieme coira;uto di antiche memorie,, esi- 
stenti Itegli, archivi di sua religione, ed altrove, una bea 
«iisposta raccolta di notizie , e documenti , riguardanti i, 
priaQÌpj> x.piggircsst^ i jrxvili^>.e4 altra, .che jUla sua. 
... ^ pa. • • Co»- 
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Congregazione s! appartiene. Il titolo di questo pregevole 
ms., che serbasi nelT archìvio del monastero di S Bene- 
detto in Fabriano, è il seguente: Monimcnts Sìlvcsfrinéf 
Congn'jrariofits Ò'c, atuto snlutis 1^83. 

FERDINANDO da Belvedere, religioso min. Os-' 
servante, appartenne alla famiglia Ricci dello stesso luo- 
go e visse prima della nietk del secolo xvii* Si distinse 
tra i Minori colla regolare osservanza , con apparato di 
erudizione , e colla dottrina teologica , avendo insegnato 
ilalle cattedre Don senza molto applauso, e vantaggio. Quìa* 
^i^, che compiuta con lode la sua carriera, conseguiran- 
no 1540. la qualificazione di lettor giubilato, da lui re- 
sa anche più luminosa per mezzo di alcune opere, chela 
^rte pubblicò colie stampe, ed in parte rimasero inedite. 
Fu seguace delle muse italiane, e socio dell' accademia de' 
Ph'uguaii di Recanati ^ dove finalmente chiuse i giorni saù 
ffanao 1^43. ' • ' 

*' * Opere stampate. 

'I. Simboliche Conclusioni* In Ancori a 16 in quarto. 
Vien citata questa produzione dal eh. Mazzucheiii ne* suoi 
Scrittori d'Italia, Voi. il. P. II. pag. 721. 

•2. Discorsi Morali sopra i Simbolici Precetti di Pit* 
t Agora del P. F» Ferdinando da Belvedere d'Jesi , Lettor 
Teologo de* Mi fior. Os^erv. &c. In Loreto per Paolo e Gio. 
Battista Ser^ijiui fratelli M.DC.XXXFIIL in 4., ed in 
Jesi 16^1* Tom. II. , come si ha presso il detto Mazzu- 
pheili • - L' antere ne fece dedica -al sig. cardinal Paiiotto* 

Opére inedite. 

1. Lemtie Accademica ^ detta ne Disuguali di Reca* 
nati ai 24. di Luglio lóiy, in fogl. dicar.^. Efiste nella 
libreria de' Minori di Monte Carotto, diocesi di Jesi. 

2. Sacri Epitalamj , (ÌT Allegorici Discorsi intorno ài 
Divini Cantici di Salomone , eonforme alle Tradixioni E* 
ir atea , Volgata-^ e de Settanta ed altri , ove cantandoft le 
Ì40%%9 tfirituafi hfra Cristi 0 U Ckhsjt £on dicbiara%Ì9^ 

' * ire. 
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lif /// 500. e pili Geroglifici^ tratta di tutti li Miucrj 
della S, Fede y e di Cristo Ò^c, Questo ms , eh' è com- 
posto di quinterni 50., e di pagg. 3^0. , senza la Tavola, 
serbasi ancor' esso nella surriferita biblioteca di M. Carot- 
to , e venne gi^ ricordato anche dal P. Gio. da S* Aotofiio 
(i), allegato dal Mazzuchelli nel detto luogo* 

(1) Bièlìcth, Unhttrt, Trtneìstan, pag. 548« 

PERMANI (Annibale) di nobile famiglia Fanese^ 
nacque Tanno 1532. (i), e si annovera con giustizia tra* 
letterati del secolo xvi., essendosi distinto per varia era* 
dizione, e pel possesso delle scienze filosofiche, e legali, 
in cui molto nome acquistossi. Studiò in patria le lette- 
re, e quindi recatosi a Bologna , ebbe a maestro il celebre 
Gabriello PaJeotto, poscia cardinale, che seppe in brieve . 
tempo renderlo buon professore delia giurisprudenza. Col 
inerito del sapere, e colle amabili sue maniere guadagnossi 
l'amicizia di Gino Campano di Osimo , e di altri dotti 
nomini, da' quali fu egli amato e stimato assaissimo. Ne- 
gli anni più verdi si uni co' vincoli del matrimonio a 
nobil donna, la quale essendogli mancata nel fior de' gior* 
ni suoi, si determinò di abbracciar la chierisia, ed otten- 
ne di li a non molto il grado sacerdotale , e l'arcipretu- 
ra delle Caminate luogo allora del Comune di Fano , mtr 
volendo attendere alia vita perfetta , rinunziata la det- 
ta parrocchia, vesti l'abito della compagnia di Gesù, e 
ce professò i voti solenni . Attesa la pietìi , di cui die con- 
tìnui saggi nella sua condotta , venne destinato a maestro 
de' uovizj , e poscia governò con molta prudenza e soavi- 
tà varj colicgj del suo Istituto. Finalmente, essendo per 
l'appunto rettore in Loreto , chiuse quivi il corso di sua 
vita ai z6. di marzo dell* anno i5^.S*> come affermasi dal 
■ . * ' Ri. 

•(i) In certi fogli, che dall* erodi- no J59<5., quando peraltro ò certo , 
to Atmoib AIbrìzzi si pubblicaro* eh* era già egli passato ai pHx alncDO 
HO rapporto alla Colonia Faune ^ fu . V||*ilUIO pHUIJl} «0109^ IffOO 

jsscfko eiNv vissuto Aanibaie i'aa< ' 
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Ribtdineira (2), ovvero l'anno precedente, giusta il j^z^ 
rere dell'anonimo autore dell'Istoria ms. di Fano, posse- 
duta da mons. Bertozzi, che cita il testimonio dei P. Ber- 
le t tari , da cui formasi ahres"! al nostro Annibale un'elo- 
gio assai onorevole. Di lui fanno pur menzione Paolo 
Treher (3), il Possevino (4), e l' iscorico Arniani (5), 
oltre gli scrittori delia Compagnia. 

Opere. 

1. Della giocondità dell' animo ec, Venezia per Loretì- 
xo Pegollo 1574., ma il Possevino afferma > essersi fatu 
ia stampa in Perugia. 

2. Modo di ben allevare i figliuoli , cavato dal Sadolc» 
$9 te» Macerata presso Sebastiano Martellini 157^. in l6, (d). 

De vera animi magnitudine ad inclitum Principem 
Tranc, Mar» IL Urbinatum Ducem , cum or a t ione de vera 
cordis bumilitate * Ftsauri apud Hieron^mutn Concordiam 
I58i, in 4. 

4* Convito del primo di Agosto y ove piacevolmente si 
ragiona in che modo si possano conoscere ^ ed emendare i vi' 
xj dell' animo ec. In Roma presso Valerio Dorico 1588. in 
Da quest'opuscolo, in cui ieggesi un'elegante di lui ca- 
pitolo, si dimostra, che l'autore avea ottimo gusto an- 
che nella poesia italiana egualmente, che nella latina, ci5 
che rilevasi da un suo componimento, che inviò al sud- 
detto Paleoiti , e che vedesi stampato neli' opera summea- 
tovata : De vera animi magnitudine & r. 

5. Il eh. Lancellotti gli attribuisce ancora un tratta- 
to De- animi passionibus y dedicato al card. Alfonso Caraffa^ 
cui , aggiunge, dovette servire negl' infortunj ^ occorsigli nel 
jFonttficato di Fio IV» NoQ ^ennasi peraltro uè il luogo 

deli* 

(i) Bìblhth. Socìetat. pag. 6i» coHa coopemìone di S. Carlo Bor* 

(^) Theatr. Virar, erudìtìon» doTtm romeo, nella Stessa città di Faoo» 

fag. 181. Nor'tbtrg, iò88. di lui patria. 

(4) Apparat. Sae* T. I. p. 90. (6) Il cit. Possevioo riporta V edi» 

(5) Stvr. ài Fan» Vzu H. pag. lione fattasi di qoest* opONolo il» 
ICO. dove al Permani si dà il met Vcotzia V 1000 >5d4« 

tato dì aver' iattodotù i Cauiu» 
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^eir impressione ) né l'anno^ e neppure il nome dello 
stampatore. 

6. Per quanto scrive l'autor della citata Istoria ine- 
dita di mons. Bertozzi , tu distesa dal nostro Ferniani an- 
che un' Historia Lauretana , di cui suppone essersi oppor- 
tunamente giovato il Torseiliao I senza peialcro nominar* 
lo nè punto, nè poco. 

FERRACCIOLI (Tommaso) Ascolano, nacque dì 
Emidio Ferraccioli , e di Caterina Merlonghi l'anno 171 1. 
Compiuti nella patria gli studj delle umane lettere, re- 
cossi neir università di Macerata per apprendervi la filo- 
sofia, fa teologia, c la giurisprudenza, nelle quali facol- 
tà venne poscia laureato con singoiar sua riputazione. Ri- 
cevuto il grado presbiterale, fu ammesso nella congrega» 
zione dell'Oratorio di Pesaro, dove eoo somma prudenza 
regolò per più anni quell' esemplar famiglia . Si portò quin- 
di nel 1748. al concorso della teologale di Fossombrone, 
ed in competenza di altri degni soggetti meritò di esser- 
vi prescelto, e n'ebbe il possesso nel giorno 3.difebbra-' 
jo dell'anno suddetto. Jn tutto il tempo , che sostenne 
quell'onorevole uffìzio, riscosse da ognuno col suo eccle- 
siastico contegno, e col profondo sapere i più evidenti con- 
trassegni di Slima; e pervenuto finalmente all'età di anni 
51., ne' 15. di aprile del iy6i, terminò la carriera de 
giorni suoi , non senza giusto dispiacere di tutti i buoni» 

La precipua di lui applicazione quella si fu della sa- 
cra teologia , e per facilitarne anche ad altri lo studio, si 
determinò di ridurre la Somma di S, Tommaso ad un nuo- 
vo metodo, disponendola per ordine alfabetico in dodici 
tomi , che mss. si conservano presso i monaci Olivetani 
dì Ascoli , e che da lui sarebbero stati pubblicati colle 
stampe, se da immatura morte non si fosse reciso lo sta- 
me di sua vita nell'età più florida. Eccone il titolo: 
Summa Theologica 5*. Thoma j^quifiaris , quinti EccUsiéf 
Poóioris^ Catena Argentea^ ifsisiimis Afl^lici FtMftoris 



lia TER. 

verhis emtitts , ortlìtte alpbabetico Jhfoshà l & margtHd* 
iibus noìh illustrata &c, lì pregio di questa di lui fati- 
cosa del pari , che utilissina open fu bea riconosciuto 
dal dotto moDS. Marcucci, dal eh. Lami (x), e dall' in- 
comparabile Ludovico Muratori, al cui giudizio erasi dall' 
autore assoggettata , come abbiam rilevato dalle origÌDali 
lettere , che ci sono state comunicate dalla gentilezza del 
degno sig. ab. Giuseppe Pacifici Ascolano. Noi. giudichia- 
mo di qui riportar per io meno quella del Muratori , ac- 
ciocché gli eruditi formino un- giusto concetto di un'ope- 
ra , che meritò l'approvazione di s\ gran letterato, e che 
perciò è da desiderare, che vegga una volta la pubblica 
luce: T tomistica SummaCATENAMARGEm'EAM s 
9c elahmratam, vìr àodissìme^ legiy Otque babeo^ u$$4Ìe $U 
li grufulw ob ejusmodi laborcm , qui quantum te. ùceupaw' 
fity nemo facile - dccernat . Inter JÌngeltci Doélorh Opera 
povimus y prxcìpuum locum deberi illius Summ^ y utpotequé, 
tmiversam ScholasticamTbeologiam y mirabili claritatey 
que argwnentwum soliditate digestam mobis sub uno aspeóiw 
gubibeat. Hanp qui probe tenet y Tbeologi nomets sibijure 
vendicar • Ti» vero enimiwn opus nova coordinatione , tate» 
taque industria contrauistiy ut qusstiones cunHas cum suit 
rationibusy & fundamentis brevi itinere Tirones in poste» 
rum assequiy& f acile Veterani possint reminisci . Praterea^ 
quidquid sparsum erat , ad idem argumentum speBans , se* 
dule ad debita loca convenisti y additit etiam notis y qua^ 
rum non una erit utilitas • Propterea quisquis Promptuarium 
novum Tbeologim Tbomisticdt , en ìpsius Angeliei verbis con» 
fatum y deinceps optabity illud absolutum per te babebitm 
Tuo buie Consilio ego interea plaudens y ejusque edi&ioneno . 

voth 

(i) Novell, LettcréT, Tom. XXII. Fano da Giuseppe Leonardi in tre To^ 
Kum. 39. Firenze 35. Settembre nfì m foglio; quaado comunemeot* 
1761. pa^. ^22. Errò peraltro que- n tiene, che non fòsse mai posta 

sto letrcraro nell' aver quivi suppo- mano ali* impressione, fa qiial noa- 
6C0 , che l'opera suddetta si stesse, dimeno far si dovea dai su^ldetto Leo» 
lUon compoBCAdo, e stampanda in nardi , se l'autore fosse vìssuto* 
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vofìs pe^urgens , ttbt vham lotigam , faustaque omnia e cce» 
lo frecor. yde. Mutha VL KaL Majas MDCCXLIIL 

FERRANTINl (Girolamo) cittadino Anconitano, 
fioriva nella Compagnia di Gesù circa ia metk del secolo 
XVII. , e fu soggetto molto versato nella poesia , e nel- 
la scienza teologica. Morì oeiranno 1^57* > e lasciò al- 
le stampe. 

1. Theoretìca: ^ & pr/:{ìica Disputatmics de zcanda 
loy & correptiofie Jfraterna» Roma tyfis b,b% Qorbelletti 
2^53. 5 in fogl • • 

2. Carmina j& soluta ovationes * Roma 1^51 , in 8. (l) 
(i) Bihliotk. Script or, Soc, Jent» ' 

FERRETTI (Francesco Soììorc) figliuolo di Pier- 
gentile, conte e cavaliere di S. Stefano , riuscì nel secor 

.lo XVI. di molto lustro ad Ancona sua patria , ed al no- 
bile casato, a cui appartenne. Fu egli esperto e prode 

.guerriero, ed appresa avendola scienza dell'arte militare,' 
e delle matematiche al magistero del eh. Federico Coman- 
dino , diè pruove del suo valore sotto Albi nella Li ngua- 

. deca in servigio di Carlo V. , ed in più altre somiglian- 
ti imprese. §l per questo, che pel merito di sue produ- 
zioni (i) , guadagnossi le lodi di Claudio Francesco Mil- 

.liet de Chales, da. cui se oe fa onorata menzione nell' isto- 
ria de* progressi delle matematiche (i). Scrìsse, e pubbli- 
cò per mezzo delle stampe» 

!• Diporti Nof turni* JÙKona 2580. appresso France- 
sco Salwoniy In .8.., ed m ido8* Quest*opericciuola si 

. meritò le lodi di Oio. Battio Evangelisti , come da una 

di lui elegia, che incomincia (3). 

Du'm sefikendà facis ^ scritisqae legenda y docesque C^c. 
Tcnn W, P ' j, M> 

(i) Per quanto egli stesso accen- tìt conAurre dt ^este Jilettazwte m\- 
xia nel fine dcìrcpera intitolata: D(//* lìtarc ) ad un sicuro^ e Signalat» 
Osservanza Militare^ occupavasi mil- fiue ec. 
mente col disegno nétla Prospettivi y (i) C. 4. all'anno 1574* 

velia proporzto'ic' y ne"* nunìerì ^ enei- (^) Di questo scrittore ttt d» OOÌ 
le misure y che colla buona pratica real- parlalo più sofia» 

stn veri mfvù di guidare ^ e • • , 



SI4 ^^^^ 

» ... • 

• 2. DeirOsservmza MHhare Lt^, Jue» ht Vedetta apprts^ 
soCamiiio tRmiiio Bor^om'meri 157^ ^ in 4. A quest'anno 
fu assegnata la stampa dell'opera suddetta dal citato Frap- 
Cesco Milliet; ma o -errò la -stampatore, ovvero 1* autor 
medesimo , poiché certa cosa è , che la produzione dei Fer- 
retti uscì alia luce in Fenetta appresso Camifìo rr. W sr- 
gno d'i Giorgio 15^8. (4) Potrebbe oondim^ pensarsi 
eziandio^ Che l'edizione del i57<^., accennata dal riferito 
Milliet ) fosse una /istampa , fattasi pure da* fratelli- Bor- 
gomineri • Comunque' sia , V opera fu dedicata dal Csphm 
Francesco J^crref0i Ancona ^ Cavalier di 5*. Sfefano al 
gran Duca Cosimo de| Medici ; ed una nuova edizione se 
se fece in Ancona, fanne lóoS» dal sommentovato i^r«ii« 
eesco Saivionij in 4* 

3. L* Arn Militar e (5). In Aneoma per Francwseo Ms* 
noiesso ' 160Z. f in .8* • 

4. Dall'opera medesima òelV Osservanza MHifartw- 
parisce , che 1 autore facesse Tanno. 25^5. a richiesta A 
'Aotiibalt Altemps, Comandante dell'esercito pontificio un* 
accurata descrizione , e pianta topografica della cfttk di An- 
cona « e suo dominio, contenuta in 50. pagine, e che tal 
di lui fatica venisse lodata da ^el Duce, come si coni* 
pruova da una lettera , che questi scrisse -al preside Lan* 
cellotto Lancellotti Romano, daeui governavasi allora quel- 
la cittk invece del cardinal Borromeo. Tutto ciò '-rileva- 
si dalla pag. 58 delh' citata ^pera dello stesso ferretti . 

5. Consiglio Eroico dell* illustre -e Strenuo Srg, Fran* 
eesco Farretti Anconitano ^ Cavaliere dell* Ordine' di Santn 

(4) Un' esemplar?, che porta que- (5) Noi crediamo, «he qii?sta sìa 
sta data , trovasi presso i nobili ^ieg. una ristampa òqW Osserza-iza Miti- 
Ercoìani Maceratesi, da' quali fu r^r^, accresciuta e supplita daU*au- 
comunicato ai sig. ab. GiiKoppe San- ter medesimo , come accennasi Del- 
fini , che ne par'a n i;!! El<^gj fle' la Piena cld Pam^^oyje^ a paj;- 50 1. 
Matematici Piceni, a pag. 17. Ali* dove più altre gesta si registrano di 
incontro nell* Alessandrina di Roma questo prode Anconitano, che di per 
se ne ha una copia colla data dei se ne \i^Q.'.h memoria alla . : ù po- 
1 5 86. in 4. presso i medesimi stam- s crirà , com - in detto libro dalla 
.patoru . p.4yS. sino al fine t 
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Stefano . Anemia appressa FroMcesco Salvkm i^'^* in 40 
FERRETTI ( Francocp Cìtmiore ) patrìzio Anco- ' 
Ditano , fu Bgliualo dei cottte Girolamo , e della nobii 
dkuiaa Fiavia Scalaraonti, U quale essendo restata vedova | 
dbvette caricarsi deli' educaziop .delia prole. Fatro io pa- 
tria il corso degli studj eleaieotarj , se oe andò Francesco 
a Bologna per ^uivi dar' opera alle Iqggì;^ ma sperimeli* 
tato avendo quel clima poco favorevole alla sua salute , 
recossi neli' università di Fermo , e quivi consegui la lauretr 
a' 2^ di aprile del 1^51 nell'età di atanno. Quindi ani- 
mato da un nobile • istinto di gloria , andosscne a Roma 
con intendi menta di avanzarsi nelle- scienze *, e nelle c^ 
gnizioDÌ erudite , e a meglio riiscisvi y acconcidssi nella 
corte del cardinal Omodei, soggetto non men per sangnOy 
che pei sapere assai eminente • Con questa degno por^ 
porato viaggiò egli a Milano^ e di là io Urbino dov^ 
ebbe iacil destro di acquistani nooae di douo , saggio , • 
prudente cavaliere. Ritornato quindi in patria, s* jmpa^ 
snò 'con. lidia, figlinola del cav. fieroardino Gallo, patri* 
ZÌO Osimano, e venne sempre da' suoi coneitcadini tenu- 
to in molta stima, e lipotazione , per aver escccitata 
lode ogni pili geloso , ed onojcevole impiego . Per non te^ 
nere oziosi i suoi talenti, e non rendere inutili le* cagai* 
aioni legali non roen teoriche, che pratiche, di coi era 
fornito', credette Francesco di non rifiutare l' onorata- c»> 
rica di alcune podesterie della legazione di Urbino, e po- 
scia r altra assai piiH decorosa di luogotenente generale del* 
la legazione di Romagna, confèriugiì dal card* Booaccof* 
si , stretto attinente della contessa Lidia sua consorte . Fi* 
nalmence richiamato in Ancona per la seguita morto di 
Flavia di lui madre , ottenne dai card. Cibo il governa 
della vicina città di Recaoati dove peraltraa brieve tem« 
po ei dimorò , obbligata a ripatriare dagl' incomo d i pò* 
dagrosi, che il travagliavano- Neil' ozio domestico goden- 
do gli agj di sua nobile e doviziosa itoiglia. e sgrava. 

- •• "Pi tosi 
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tosi altresV dalle cure de* governi, pensò Francesco di rac^ 
cogliere, ed illu^tr^re le notizie, e le imprese de'^suoi 
rar^s^uardevoli , e valorosi antenati : ed infatti non senza 
lunga fatica diè egli a luce dopo alcuni anni il seguente 
libro, che dedicò al gran Luigi XIV., re di Francia , 
di cui era stato gi'a egli onorato del grado di suo gpntii- 
uomo di camera (i). 

1. Pietra del Paragone della vera NobilfJ , Discorsa 
Genealogico de* Confi Ferretti ^ con varie Notizie èistori'^ 
cbe^ 'e riflessioni sopra i fregj delia Nobiltà ec. In Anto^ 
ria per Francesco Serafini 10^85., in 4. Si dedicò dall'au- 
tore, come si c detto, a Lodovico XIV., re di Francia , 
come dalla lettera data in Ancona de' 15 Agosto di det- 
to anno. Se traggasi da quest'opera ir difetto dello stile, 
tutto proprio del secolo passato , e se vogliansi a hii con- 
donare le frequenti digressioni, di cui vedesi sparsa, non 
potrk da chiunque negarsi , che in essa non si trovi rac- 
colto un copioso materiale , utilissimo a giustificar le pre- 
rogative tanto dell' antica e rispettabil prosapia de* conti 
Ferretti , quanto ancora di altre patrizie famiglie Anco- 
nitane, e provinciali; e ad istruirci in fine di molte cir- 
costanze , e avvenimenti, che hanno rapporto coli* iste* 
zia degli ultimi secoli. 

2. Istoria di Ancona . Quanto è certo , che dal Fer« 
retti scritta fosse anche quest' opera , altrettanto è vero , 
eh' egli volle lasciarla ms. Ecco come da lui se ne dk con* 
to nella suddetta Pietra del Paragone (2): Mi son sforza^ 
to d^ illustrar la medesima ( patria } con laboriose fatiche , 
tessendone particolare Historia^ con un ristrette degf acci» 
denti piU riguardevoli , accaduti nclP Italia dalla fondazto» 
ne della medesima città sino al 1432, non data alla lu» 
ce per incontrare le sodisfationi de' Personaggi ^ che bramo» 
rotto la quiete delS animo del canonico Saracmi , che ne ha» 

(i") P'ietra iti Ptr'agéne Jeì(g ve* (») Pag. ijj. 
ra Nobiltà et* , pag. 197. - ~ - 
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vea pMieate le Metmrh hiftoricbe ^ potendo egli credere 
foste per riconoscersi varj abbagli ^ ed equivoci^ presi 
suoi rappmi (3'c, Non sappiamo dire , da ciii ora posse^* 
gafi qaefto ms. del Ferretti, da cui peraltro (iam ficuri^ 
ch6 trar fi -potrebbero ottimi lumi per la Storia Anconi* 
tana, non essendo mancato ali* autore nè un fufficieote ca* 
pitale di erudizione, né. una lodevole diligenza e premu- 
ra d*illu(lrare le patrie memorie, come a buon cittadino 
fi conviene. 

F£Ra£TTI (Landò) dotto giurìspenro, poeta, ed 
' {storico AncoDÌtano , fiori presso alla met^ del secolo XVI* 
Il di lui principale (ludio il fu quello della giurtsprudea- 
za , nella quale conseguito avendo il grado di dottore , fap* 
piamo , che nel 1511. rendea ragione al popolo di Cm- 
' goli nella carica di podeflk . £'fu eziandio amante del Par- 
naso italiano , avendod varie di lui rime nel Tempto del' 
la divina Signora Donna Geronima Colonna d^ Aragona (i), 
Nulladimeno la principal di lui fatica quella fì fu di rac- 
coglier notizie per iscriver, come fece, la Storta d* Anco» 
fìa sua patria, ma quella di lui produzione, di cui spes- 
so fi prevalse Giuhano Saracini(2), non vide mai la pub- 
blica luce, come giuftamente defideravafi fin da' tempi dell* 
autore dal dotto ed erudirò P. Civalli Conventuale , che 
ascrisse a sua fortuna di aver potuto sotto degli occhj a- 
vere il ms. di Landò , di cui nella Visita Triemìale fi fe 
adire fotto il paragrafo ddìa. Cu/ìodia Anconitana : f Opra 
è degna , & si dovrebbe tor di tenebre , e porla in luce» 
Il ms. da lui riconofciuto efifteva ficuramente in Ancona, 
ina dal Saracini fuddetto dicefi , che tale Jfioria di buon 
carattere trovavafi in Roma nella libreria del cardin. Fla- 
vio Ghigi . Noi sappiamo , che al prefente in Ancona ve 
n'ha più d' un esemplare a penna; ma per quanto tale scrit- 
, to fia pregovele , tuttavia temiamo , che > pubblicaodufi , 

non 

( 0 DI PadvftÉ per Iwwt» Fatfiuh. (%) Not'nM Iftorith delU Città M 
ti 1564. 9 in 4» 9 «di nuovo i368.fttr Aòs^aot (agt 510^1 e tlnoTCt n 

. |it4- ... - : 
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non avrebbe la sorte di rifcuotere in ogni fua parte l'ap- 
provazione de' critici , benché moderati . Nel Teatro Ijìo* 
fico (iella S, Casa Nazarena del noflro Pietro Valerio Mar* 
torelli (3) fi ha una particola dell' Jlioria fuddetta di An* 
coaa, dove trattafi della traslaziooe della Aessa S.Casa.. 

(3) Roma 1735. Tom. II. in fine. 

FERRETTI (Paolo) nobile Anconitano, e figliua- 
lo del conte Matteo , fior'i circa l'anno i<^45, efuincre* 
dito di buon teologo, filofofo , e poeta (1). Tale appun- 
to vica'egli qualificato dal Cartari , scrivente: Paulus Fcr- 
rettus^ j^nconifanus ^ T/jc'oiogus ^ P/jilosap/jus ^ ac Po£ta nO' 
minis non oùscuri , cujus vi^^cnium jocttts quamplia-es pepcrit. 
Studiò neir univerfith di Padova , dove l'anno 162^. fu hu- 
jeato nella facoltà filosofica, e teologica, c già prima ne- 
gli anni suoi piìi verdi erafi giovato del dotto magiftero 
di Cesare Cremonino , e del Fabbro Faentino. Ebbe re- 
lazioni di amicizia con nionfignor Giovanni Ciampoli,« 
con Francesco Loredano, come apparisce dalla Par. IL elei 
ledi lui Lettere a pagg. 72. ^4. e 271. (3). Incontrafi pu- 
re un'encomio delle poefie di Paolo nelle Glorie dcs^lh' 
cogniti (4) , citate anche dal Crescimbcni (5), e di lui li- 
vellafi con vantaggio , e con ifiima anche da Fraocescg 
Ferretti nella Pit^tra del Paragone della uera Nobiltà [6\ 
Per ciò, che riguarda le Tue produzioni, miglior notizia 
Don possiam qui darne , se non se colle parole di detto 
Cartari , il quale regiftra le feguenti , fenza però accenna- 
le dove, e quando fossero impresse: 1, Lettere discorftve^ 
economicb e ^ politiche ^ e morali . 2* Aforismi sopra Taciti-» 
3,. Trattato sopra gli Orologj Solari . 4. Vita di S. Ciriaca 
Protettore della sua Patria , ^. Un Opera Pastorale, 6. Fot' 
tifi nMrte. Finalmente fra le Qnttto Novelle timorose de^l* 

Acct' 

' (i) Tra le Accademie , di cui go. i (3) f^emn afpretsv li Quri&ii 
4etfe r aggregazione , contasi- «ncof , in 12. 

fuella Umoristi di Roma. • (4) Pag. ^6x. 

(2) SyìUL dànaféU OmskUh (5) Tom. V. pag. iy%,. 
^ag. CXXVII. X6) Pagg. 179. lyo. 
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j^ccrJcnùci Incogniti Venexia ló^l* SC ne Iianno alcUQC di 
quesro A neon it atro scrittore. 

FERRETTI ( Emilio) celebre f iiirccc rsulro del se- 
colo XVI., nacque ai 14. di novenibre del 148^ , ma poi 
di qual patria egli veramente si fuse; non ne convengo- 
no oli scrittori. Il Gimma vuol, che si creda nativo di 
Ravenna fi), il Carafìa oriundo il dice di detta città , ma 
nativo di Castelfranco in Toscana (2), e questa opinione 
ultimamente si è abbracciata dopo il Moreri , ed altri , 
anche dall'eruditissimo sig. Tiraboschi f^). Non è man- 
cato neppure chi rfconobbe Emilio per Francese a carpio- 
ne, che buona parte di sua vita condusse in Parii>i , e in 
Avignone. Noi all'incontro ci ludnj^hiamo di poter ven- 
dicare questo scrittore alla città di Ancona, e all'antica, 
e ragguardcvol famiglia Ferretti , come pensarono il Sa- 
racini (4), ed il Cartari (5), che su tal punto non du- 
bitò scrivere: yHniilius Fcrmttus Atìconitanus ^ secunfiunt 
alias Gallus ^ opiniones tamen concìli antur , sì patria Anco* 
nitanus , incolatu Gallus dicatur , etenim Avenìone tato su^e 
vita curriculo docuit , ibi^ue fato funRus est ) qui peritisi 
sìmus Juris Do&or effloruif &c. Anche da Francesco Fer- 
retti ne* suoi Diporti Notturni (6) fu tenuto Emilio per 
Anconitano, e scrivendosi da questo su di cose patrie, se 
non anche domestiche, sembra che degno sia di piena f<:de. 

Ma si dirk, con qual fondamento è stato creduto egli 
oriundo di Ravenna , e nato poi a Castelfranco dì Tovca» 
sa? In quanto alla pretesa origine di Ravenna, può aver ( 
data occasione a tal sentenza o h cittadinanza onoraria , 
conceduta dai Ravennati al Ferretti, come fecero appunto 
anche i Fiorentini , o piuttosto l'esistenza in detta città di 
altra famiglia dello stesso cognome. Se parlasi poi del luoqo 

della 

(1) Idea deW litor. Sitai, Lette- (4) Notule H'is.'oi-.d'A'ico'ra p.^io» 
rat. pa^. 261, SyJUò. Aàvatt&tm Cansistw* 

(2) D# Cymnas, Rom. pag. 405. pac;. CXXI II. 
{{) Si or. della latterat, Ital. T, (6) P^g. lló, 

IX. |>ag< 99' Edìzt di Napoli, „. i 



della nascita , che si asserisce esser Casni Fraiteo in To^ 
scatta y noi sospettiamo, che ciò da stato un'equivoco de- 
gli scrittori , i quali ignorando , che 'nel dominio d' An- 
cona , quel che ora dìcesi Castel Ferretto , si chiamò gi^ 
a* tempi di Emilio Castel Francesce^ o Castel Franco (7) ^ 
pensarono, eh* egli nascesse io Castel Franco di Toscana , 
come luogo assai più noto. Si aggiunga a tutto questo il 
di pih , che dìcesi nella Pietra éel Paragone del co. Fran* 
jCcsco Ferretti , il quale, oltre il testimonio di Marco Man- 
•tica Padovano , ne assicura , che da Emilio fu sempre usa* 
to lo stemma de* signori Ferretti di Ancona, chiaro con- 
trassegno di una stessa consorteria (8). Nulladimeno se mai 
ti portassero migliori pruove per Ravenna, o per Castel 
Franco , noi di buon grado cambieremmo sentimento • 

Supponendo frattanto , eh' Emilio Ferretti nascesse in 
Ancona, o nella contea di Castel Ferretto, snettante ttih 
di lui casa, ne fan sapere gli storici (^), eh egli fece^li 
«tudj legali in Pisa sotto Camillo Petrucci , e Giovano/ 
-Greto , e quindi in Siena, donde portatosi in Roma, n. 
acconciò col card. Salviati neli* impiego di segretario • NelT 
e^^ fresca di anni j^. consegui con applauso la laurea dot* . 
forale in ambe le leggi, e pel credito, che si acquistò ia 
tal facoltà, destinato venne ben presto ad insegnare il gius 
civile in quel celebre studio, dove scrisse con somma sua 
riputazione un trattato sopra il Tit. De rebus ereditisi 
Serv\ per qualche anno Leon X., ma per V infermiti di 
suo padre , dovette disimpegnarsi dalla corre pontificia y 
cendo ritorno alla patria. Mancatogli poco appresso iige<* 
nitore , andpssene a Trino nel Monferrato , e quivi me* 
nò moglie. Dopo quatr^anni sene parti, seguendo in Ro- 
jna , «i in Napoli il marchese di Monferrato , che co* 

man- 

(7) Si veda il cit. Saraci ni a pag. -pret, Cristian. Gotlieb Bu ier. l^itjc 

508. ndl* trttcolo di Francesco €iarìss. Jnrhconfuhor, Ba^U Di^lioru 

retti , e Pompeo Compagnoni neHa Gr/^ 4. cdir. Niceron. Memohet pour 

Rc^o'ta Picena pag. 250. strvir a P Hìst. des Honmct Z//a> 

(«) Iko.j. cit. pag. A51. strcs Tom. V. pag. ij, 

(9) PaociroL Ih ttU Itg* Ltter-' 
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mandava ad una parte dell' esercito Francese ; ma nel ritor- 
no cadde nelle mani degli Spagnuoli , da cui a stento ebbe 
la liberta con isborso notabile di denaro. Fu quindi chia- 
mato in Valenza del Delfinato ad occuparvi la cattedra del 
Diritto Civile , ed allora da Francesco I. re di Francia 
venne ascritto tra i consiglieri del Parlamento di Parigi, 
e spedito poscia per suo nmbascìadore ai Veneziani, e Fio- 
rentini , che l'onorarono insieme della nobile lor cittadi- 
nanza. Dopo aver prestato util servigio al sud. marchese 
di Monferrato, che l'inviò all'imperador Carlo V., fece 
'ritorno in Francia, e dimise la carica di consigliere, tras- 
ferendosi poscia a Lione, e quindi a Firenze. Quivi di- 
morando , ricevette premuroso invito di passare in Avi- 
gnone per insegnarvi legge Civile, ed avendo sino alla - 
morte sostenuto quest'onorevole impiego con somma sua 
riputazione, cessò di vivere in detta città nel giorno 15. 
di luglio del 1552., e la di lui perdita fu compianta dal 
eh. poeta Pietro Barignano Pesarese, di lui amico , eoa 
quel sonetto, che incomincia: 

Errììlìo , ohìmh , tu m bai lasciato solo ec* 

Varie furono le opere di questo valente scrittore , le 
quali benché si abbiano sparse in diverse collezioni , come 
vedremo , furono stampate uaicameate col seguente titolo 
in Francfort l'anno 15^8. ' / 

Opera , qu^c habcr 'i unquam potueruut , omnìa\ tam qu<g 
dum RoniiS , Avenione , & Valenti ce ( nei Delfinato ) pro- 
sit crctur^ audito/thus suis puhlice diUavit ^ quam qua dum 
'viveret , ipse edidit , bac serie & c, , cum vita auCloris ab 
Helefìo Ribitto scripta &c. Francofurti ex offic, M. Zacba- 
ria Paltbenii 15^8. Si ha questa edizione nella Cassana- 
tense , nel di cui nobile catalogo si descrivono alla nota 
•(h) le predette opere del Ferretti coli' ordine, che sieguc. 

I. Notx in IV» Lìbros hìstttuttonum J ustìn'iani , II. 
Pr<eleHioncs ìu prtscipuos Pa?ideóiarum Libros . lil, Prdtle- 
iiioftes Ì7i pracìpuoi Codifis fiìulos . IV, Tra^aius de mo^ 

Tomo IV. • ft. 



ì 

ì 
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ra y & Retpoma UC, ^ùbus suhjìcì:ur Oratìo de p.YftEì^ 
Dvólore, Proeniìttioìtur i. Julti Rondcl'ui in iih .s Ditia- 
soruìtì Ahóìoris Frajatio» 2. Stcpfjr.jii Btidcrei in eosd, L.i^ 
bros Pi djafio, 3. Lud. AI.ìssis Epistola ad Fcrrcttum . 4, 
Hjusdcm Fnrciti l'ita ^ nuclort; HcL Rtbitto, 5. Episì. Ftr^ 
, retti ad Jlntofiium Govcafiuni» 6. Elodia lariorum in Ftr» 
rt'ttum. Oltre a queste, si angiunsono dal Canari i De 
exccptionibus» %» De variis in Jurc Opinionibus » 3. Consilia % 
^, Comnjc'ntaria in ordinarias partcs matutinas vespcrtinas » 

Parlando in ultimo delle particolari edizioni dell' o- 
pere suddette , accenneremo , che il trattato de Mora , 
eju^ ejfc&ibui va impresso nella ^ran raccolta, intitolata: 
Fratìatui Univcìsi Juris Duce , & àuspice Crcqoyio XI IL 
(io). Annotaticncs in Tacitum Ù'c, uscirono a luce Lugdu- 
tjt 1541., in 8., e Paris, idoS , in fogl. unitamente ali' 
opere di Tacito; Francofurti lóoy, in 8. nelT edizione 
dello stesso Tacito , proccurata da Giano Grutero cum 
schedi asmatibus suis ^ intcgrisque decer» Virorum doóiorkm 
7iotis ^ e finalmente LarJuni Batavorum 1720. curaNte A- 
braljatno Gronovio . Le annotazioni tti quatuor Libros J/isti' 
tutioutim Ce, furono eziandio pubblicate con quelle di A(- 
dobrandino, e di altri Venetiis apud Franciscum Laurtn- 
finum de Turitìo 1501. in 8. , e la prelezione in tit, de 
faii, transaH. si vide stampata in Lione nel 1553. 

Se vuoisi prestar lede al Saracini , e a Cleniente An- 
tonio Bonfini , attribuir si dovrebbero ad Emilio Ferret- 
ti anche dra rse Opere sopra Alare 0 F ulito Cicerone ^ stani" 
paté in rcnczia 1549. , ma non vedendo noi registrato il 
di lui nome tra quelli, che illustrarono quell'insigne ora- 
tore , eche ven2onci additati nel To. i. della nitidissima c- 
dizione dell' opere Ciceroniane tisi<m Serenissimi Dehbirti ^ 
non ci iarem mallevadoii di guanto haoQQ asserito i pred. 
genitori Marchiani , FER- 
• (10) l\)rii. VI, i^ar. III. p. 414» dtrum 1675. in 8., ed insieme zvW 
Ve>tr.. 1584. in foi*!. Si ha pure se> .altro dt n quod interest, uscito tra 
J-.1 a a liente inìpusso questo tratraro alle Stampe Ijtgàunì 13^4. 
Qfimkurgt per Jc, GeorgÌMnf^^i/jwan' 
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FERRETTI (Giambattista) patrizio div^ Ancona , 
poeta, e giareconsulto, recò egli pure nel secolo x vi. qual* 
che vantaggio alle lettere* Poco, adir vero, ooi saprem^ 
mo intorno alle di lui gesta, se da Girolamo suo figliuo- 
lo 000 ne fossimo stati istruiti nella dedicatoria , che do- 
vei precedere la stampa della traduzione di Properzio , ùt» 
la dal genitore in versi sciolti , e che tuttavia si rimane 
inedita, come meglio qui appresso diremo., Quindi dua^* 
^ue rileviamo, che Giambattista sin dagli anni pih ver- 
di si addomesti^ colle muse iuliane^ avendo intrapresa 
l'accennata versione, che in appresso seguitò a limare per 
molti anni con intendimento di pubblicarla > benché poi 
distratto dagli studj legali» ed impiegato in affari d'im- 
portanza, ne lasciasse ad altri resecozione. Gli atti dell* 
accademia de' Càiemtti ne fan sapere, che il nostro Fer- 
reui diè mano con Girolamo 21oppia ^ di lui amico, air 
la fondazione di ^ella dotta adunanza , di cui fu ezian* 
dio eletto Cenmc* Per conto della giurisprudenza, dicesì 
bella sud. dedicatoria, ch'egli esercitò in patria la carica 
di consultore del S. Uffizio , di avvocato del fisco ^ di 
luogotènente, di giudice delle materie civili nelle provìit* 
eie deir Umbria , della Marca , e Romagnaf^ e che haaU 
mente con somma sua riputazione avea sostenute venti- 
ouattro ambascerie (i). Oltre le accennate incumbenze, gif 
fu addossata dal comune di Ancona la gelosa commissior 
ne di presiedere alla compilazione delle nuove leggi mu- 
nicipali , che poi uscirono Tanno i^6S^ dai. torchj di 
Astolfo de Grandis Veronese, e che ci presentano nel prin- 
cipio un'elegatite elegia di Giambattista con una di lui 
acconcia prefazione» Quanto egli valesse nel verso latino, 
cel dimostrano anche un di lui epigramma, impresso nel 
trattato de AsseeurattonìBus ^ dato in luce da Benvenuto 
Stracca, dottissimo di lui concittadino (2)^ ed un Car- 

O % me» 

(1) Vedasi iotomoa t questa sog^ m pag. 149.. 
getto anche la Fmtm del Sttaam». Vèmtm 159^. ia 8* 
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jTJcn , premesso ad un'altra stampa di detto Stracca, che 
ha il seguente titolo: Z>. Benvenuti Stracche C. f/> 
TÌss, Patritii Anconitani Oc. in e^rc^ùj, C, j^j moms Cra- 
vena Responsa annofationes (3). 

• ' In quanto a' versi italiani, se ne leggono di Giara- 
battista tra le rime del mentovato Zoppio (4), come pu- 
re tra le poesie mss. de' Cracnati , di cui serbavasi copia 
anche dal sig. ab. LanccUotti ; e per fine un bel nioiiu- 
mento del di lui buan gusto in iatto di verseggiare po« 
trcbbe desumersi dalla surriferita versione di Properzio, 
qualora potesse aversi sottocchio. Questa, per quanto ne 
attcsta il detto eh. Lancellotti , pona il seguente iVcn[is- 
pizio: Il Properzio di l Sig, Conte Gi/rmh:: tist a Ferrati £ 
Jlnconn ^ Dottor di Legge ^ Acccdcnuco Catoìato, E' divi- 
sa tutta l'opera in tre volumi di quarto, il primo de 
quali contiene la versione di quel!' antico poeta , ed era 
scritto in bel carattere , e coperto di pergamena. Gli al- 
tri due tomi peraltro erano di mano piuttosto infelice, e 
comprendevano ambedue Teruciite annotazioni, fatte dail 
autore sopra il testo latino. Girolnyno di lui figliuolo fu 
il copista di questi ultimi, ed esser dovca anche l'ediro- 
re di tutta l'opera, come ne assicura Giambattista^ ni- 
pote del traduttore, da cui nel fine del volume U. delle 
annotazioni si segnò : Hteron^mus Ferrei tus Pater nicus a- 
Wantissimus Patri suo honoris Ù' fama gratia hunc , & 
alium similem Tomum copiavit &c. Fgo Jo, Baptist a flit^Sy 
& nepos respe^ive sic notavi. Nel principio del tomo pri- 
mo, 

(^) Venet. apud Bartholofi. Caratrt' 
pellum ad s'igtìum Rf^mx 1580. in 4. 
Ve.2i;a5i intorno a ciò ìi Cartari (3)7- 
hb. ydilviicstor. Co'ntstor. p. CXXVII.) 
i' uale così ne scrive Joawcs B.ip- 
ff I Ferrtttus Aftco^iìta^tus , Cam ss , 
^. ' mtìro €onscrips'n pwotta Jiymù- 
nì^ Craveris^ & He-tve>i!,!i Srrjctkc. 
Noi peraltro non possiam qui dissi- 
mulare un4 ceosurai che dar si po< 



Irebbe al medesimo Cartari , per a- 
ver' e^li confusi nel citato luogo tan- 
ti scrittori, ed uomini illustri ài co- 
gnome Ferretti , avvegnaché di di- 
versa patria, mentre alcuni perdi 
lui avviso spettano a Vicenza, al- 
tri a Ravenna, ed altri per ultiao 
ad Ancona. 

(4) /// Bologna presto AUsftndti 
Bcnaui i^óy, in S« 
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mo, miniato elegantemente nel titolo, sonovi alcune poe- 
sìe in lode della versione Properziana , e tra i' al re vi si 
legge un grazioso sonetto di Melchiorre Zoppio, figliuo- 
lo di Girolamo , che vivea nei fine del secolo xvi. , ciò 
che apparisce dalle stampe , da lui procurate circa quel 
tempo (5). Danno è, che questa lodevole fatica del no- 
stro Ferretti si rimanga tuttavia dimenticata, o forji' an- 
che smarrita a' giorni rostri, e quindi abbiam creduto di 
Jasciarne almeno una distinta memoria, acciocché 1 sigg. 
Anconitani , e sinaolarnicnte i nobili discendenti del tra- 
duttore, s'impegnino nella ricerca di un'opera sì pr.'g^vo- 
le. Perchè poi, quando non sia penta, se ne po>sa 
mente tentar l'acquisto, aggiungiamo alcune notizie, la- 
sciate ne' suoi mss. dal medesimo Lancellotti , che scrive ^ 
esser l'opera suddetta capitata negli anni addietro in pote- 
re dell' erudito sig. Almorò AJbrizzi , il qual pensava di 
dalla in luce; ma poi non avendo potuto eseguire il suo 
disegno, si privò dello stesso ms. , cedendolo con qualche 
sborso un Notajo di Mofue Citorio , nostro provi?jci/}le j 
cui essendosi poi da altri usata premura perchè volesse ce- 
derlo per farlo stampare, si mostrò egli ben disposto a se- 
condar r istanza , benché ia ultimo il trattato si rimaDesse 
senza conclusione. 

Prima di chiudere il presente articolo, riferiremo ii 
frontisp/zio di una stampa del Ferretti , della quale fa 
motto anche ilCinelli nella sua Biùlioeeca Volante ^ cioè i 
Descrittone per "via di Dialogo del solome e pomposo appa- 
rato ^ col quale i Sigg, j^nconit ani batifio ricevuto^ ed ano* 
rato f Jllustriss. e Rcverendiss. Cardinale Alessandro Sfcrxa^ 
Legato Apostolico , e loro antico bentf attore , il dì 6. Di» 
cernere 1580. ec. In Macerata per Sebastiano Maytclliui 
1580. in 4. , e finalmente diremo, che nella Bodlejana si 
leggono del medesimo i. Consihorum ^ scu rcsponsoruni njo- 
lumina 2. Venetiis 160 2. II. Rsfesttiones varia in Jvre 
Civili. Vcntt. 1587. * FEK.-». 

(5) Stm e Ra^. o^ni Foes% Tom* !• pag. $À Tonu i(V. pag. 7^ 
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FERRETTI ( Marcantonio ) patrizlò Anconitano, c 

figliuolo del come Pio , fu pur decorato del grado ili ca« 
valine, e ciò che più importa, godette inoltre un giu- 
sto credito di buon poeta, e letterato, onJe venne ascrit- 
to nel principio del secolo xvil. a diverse accademie, e 
se^^n.itanienie a qu.'lLi dej^l' hviomìfiat 't di Parma sotto il 
li^wz c.\ Rit^inoso . Entralo egli in amicizia con Gio. Gi- 
ruLuìvj Catena, gli fu da questo indirizzato un'elegante 
envie^a>illalvj , che iei^ii^eii tra gli Otto libri delle sue poe- 
sie Ifirine (i), e con molta lode venne contraddistinto di 
FratKe>co Valentmi nel libro intitolato: Relazione delle 
Feste CmnevaLsche fatte nella Città (P Ancona /' anr» 
lóop. In Ancona appresso Marco Salvioni y in 4. Compo- 
se , e ir.iinpf^. 

1. La Mirini a Favola Pa<i tarale del Cava Iter Mtr* 
cantonìo Ferretti , ucW Acc''dcmia dji^r Innominati di Fn* 
ma il Rtty 'pinoso , In Vcncz^ta ad istanza di Doìhl /uco V (fi- 
turati lóiz. in 12- (2); ma prima erasi pubblicata , ccJ 
dedica alla duchessa di Poli , donna Giulia Orsini de' Con- 
ti , in Parma per Anteo Viotti idi 2, in 12., e di nuovo 
in Terni per Tommaso Guerrieri lóip» in 12. (3). VàiÌHì 
di questa stampa anche dal conte Prospero BonarelJi nelle 
SìiQ Lettere Miste pag. 114, c dall' Allacci nella suaDrAnt* 
mamrgia pag- 551. • 

2. Gli Morti del Sole y Poemetto di Marcantonio Fer- 
retti. l'I Venezia per Alessandro Polo i6 zi, in 12. Q^^' 
sto titolo risulta dai catalogo della regia biblioteca di P4* 
ligi, come può vedersi nei tomo I. pag. 438. 

3. Varie di lui Poesie vengonci additate nella citati 
Pietra del Paragone pag. 35^7 , ed altre se ne leggono nel- 
la mentovata ReLuione delle Feste Carftevalesche ec, allfi 
pagg. 23.40. 50. 54. dTz. 4.^^^ 

(1) Papu apud Hierof'ymnu2 Bar- poDimento efiste presso i sigg. ni*'; 
tolum 1577. in 8» pag. 104. . ,.chesi Ricci di Macerata, co«« 0 

(2) A C / , e Rag,, d'ogni Poesia ' avverte nelle sue Schede il eh. no- 
Yol. III. Par. II. pis,'. 41 > srro monsignor Potopco Comp*8<><^ 

^3) Un esemplare dd divisato coffl- n^. 
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4. Kenta al Secondogenito de Serent^stmi Ranuccio Far* 
fjcse , e Margherita Aidobraìnìtni tc. come pure parecchj 
M>'d>igali sopra diversi argomenti, per quanto lasciò scrit- 
to Tauror della suddetta Pietra del Paragone ec, 

FERREI ! I Frcincesco Maria ) d'Àinona, che nel- 
Ja Si nascila appellavasi il Ralbuìo S abbaio N accanili , es-' 
senc'o v(.'iiuto alla santa iccie Cattolica ( nella qual circo- 
stanza gli iu conìunicaio dai padrino il cosnonic Fcn-f///) 
scrisse tiappoi , e puLbIicò : Le 'verità della Fede Crtstia' 
ria ^ sielatc nella Suìaicga colle auioiià de' pili accrcdi» 
tati Rabbifii , e conjimìate co testi della S^gra Scrittura» 
Opera PoUììiico-Do^matica ^ dedicata alla Rigida de' Cult 
Ilaria Saììtiisinia , data in luce /' anno secondo del Pontt» 
Jicato di hi, S. Benedetto XiV.cc, àa Fraficesco M<iria Fer^' 
retti d* Ali coti a ^ già Gabbato hiacc^mh , Ri,bbino convertita 
éllla S. Fede, In Venezia 1741. apj ressa Cai lo Pecora , in 4» 

FERRI ( Marcello ' gentiluomo Maceratese , segnalossi 
collo studio della filosofia , e dell' amena letteratura circa 
la meta del secolo xvi. , in cui visse. Occupò per pià 
anni la cattedra filosofica nella patria università , e lu ej^li 
pure uno de' pi imi fondatori dell'accademia de' Cratuati 
unitamente col Zcppio , di lui amico , e con altri iloiti 
concittadini del suo tempo. Fece versi lirici, e vi riuscì 
assai felicemente, a segno, che il eh. Crescimbeni (i; noa 
dubitò d'asserire, ch'egli non fu inferiore ad alcuno del 
suo tempore a molti supiriore si riconosce. Ebbe uno siile 
gagliardo ^ e poderoso^ e adoperò con sentimenti gravi ^ e ri* 
pieni di maestà , felicissimamente , e con tnaravi^liosa pu» 
rità di lingua spiegati ec. Un saggio se ne produsse da que- 
sto benemerito scrittore nell'aiciotro luogo per mezzo di 
un sonetto , inviato dallo stesso Ferri a Marcantonio Cit- 
tadani , suo amico, e compatriota- Oltre le poesie liriche 
scritte con ottimo gusto, molte delle quali si hanno ezian- 
dio nei codice de' compooimeDti di F«it>io Rauucci (2j> 0 

(1) Stor, della Volg, Pwf, Tom. (2) Iwi pag. 107. , e nel cir. cod. 
XV* pag. 109. a pagg. 42. 71. 100. loi* 
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di altri accademici Carenati , esercì tossi Marcello anche nel- 
la drammatica , avendo data alla luce : La Clori , Eglogs 
Pastorale del Cavagiscro Marcello Ferro da Macerata ^ Ac 
end, Cat enato , nuovamente posta in luce in Venezia MCXC» 
(leg. MDXG.*) appresso Riccardo Amadino'^ e quindi ripro- 
dotta dall' autor medesimo con varie correzioni similmen- 
te in Vc'nc7:ìa per Gìncomo Vif7cerjti i5p8. in 8. L'Allacci 
la riferisce nella sua Or ammantici a a p. 201. , ma da lui 
iu ignorata l'edizione del i5po. , fattasi dall' Amadino sud- 
detto. Comecché peraltro questo bel componimento porti 
il titolo di Biologa y pensano tuttavia il citato Grescimbe- 
ni, ed il Quadrio (3) doversi piuttosto tenere per unzFa* 
vola Pastorale , essendo diviso in cinque Atti , ed in piU 
scene per ciascun Atto ^ coli' inserimento de' Cori rimati ^ ed 
aversi a riputare perciò il Ferri non men terso , e giudi* 
%ioso Poeta in questo genere y di, quello che ii mostri nei 
Lirico^ imperciocché lo stile accomodato al costume Pasto,- a- 
le , è molto candido , e pulito , e ben degno d' esser consi- 
derato come imitazione del Jamoso Aminta del Tasso, Stam- 
pò inoltre: Narrazione dell'Apparato ce, per il Cardinal 
Colonna Legato della Marca, Macerata per Sebastiano A/ar-' 
teli/ni 1581. in 4, 

Di un'altro Marcello Ferri ^ parimente Maceratese, 
e seguace ancor* egli delle mus^e toscane, si ha qualche 
sonetto nella Raccolta di Gio. Francesco Mozzi nel Dotto» 
rato di A?igelo Ripanti (4) , ma questi è diverso dal pre- 
cedente, essendo vissuto molti anni prima del secondo. 

(3) Star, e Rag. d' o^i Poes, Vo 1. (4) Macerata per Giuliano Cariti 
IH. Par. II. png. 407. w 1^40. 

FERRO (Saladino). Ouesto dotto medico appellasi 
comunemente dagli scrittori 5' ì7/.7ì.''/;;o d' ylscoli-^ ma ch'egli 
fosse del casato Ferri , si deduce dalla sua opera de PestCy 
come ci assicura il eh. ab. Lancellorri , che l'ebbe sott' 
occl:io , ed è certo, che nella nobilissima citta d'Ascoli 
fiorisce tuttavia tra le famiglie consolari ancor quella de' 

Fcr- 
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•Ferri (i). Visse Saladino con fama di ottimo professor di 
•medicina suli' incominciar del secolo xv. , e non gik nel 
iK^j. , come con manilesto anacronismo fu asserito da 
Wolfango Giusto (2) , che trasse poi nello stesso abbaglio 
il Vandcr-Linden , il Merchlino , il Fabricio , ed altri. 
Studiò sotto il;celebre M. Antonio Germisonio , eccellentissi- 
mo medico in Padova (3) ; ed atteso il grido di sua dottrina, 
venne prescelto a medico ordinario del Principe di Taran- 
to , vero estimarore de' virtuosi , e per lungo tempo si 
trattenne con somma riputazione in quella corte. Fanno 
onorata menzione di Saladino i citati Wolfango , Vander- 
Linden , Fabricio , Labbè (4) , Andreantonelli (5') , e 1' au- 
tor òqXXq Mcmor. de Medici Piceni {6), Rimangonci di lui 
ie seguenti produzioni. 

I. Compeììdìum Aromatariortm ^ stampato tra le ope- 
re di Giovanni Mesne , Vtyict, apud Lncam jlntoniuyn Juti» 
tam 1527. e 1581. in fogl. Si ha quest'opera fra' codici 
Palar. Vatic. al num. 1147. P^S- 432.' Affermasi dal sud- 
detto Giovanni Panelli , che il collegio de* medici di Ve- 
nezia prevalgasi tuttavia nelP esaminare i novelli speziali 
della pvtma Particola di Saladino d' Ascoli ec» , talmente 
.che il Sig, Giambattista Capello nel suo Lessico FarmaceU' 
fico 'Chimico ha premessa la suddetta Particola prima ^ di' 
cendoy che questo c/j. medico del Principe di Taranto vi* 
vea nel XIF, secolo ^ e dir doveasi anche nel principio del XV^ 
2. Scrilfe altresì nel 1408. un trattato de Peste ^ in idio- 
ma latino, recato quindi in volgar favella con questo fron* 
tispizio: Trattato dftUa Peste ^ e sua preservazione^ Ù' cura^ 
tradotto di latino da Salustio biscanti . Foligno per Agostino 
Cotaldi i%6^.in 4. E' pure impresso insieme col discorso del- 
la peste di M* Andrea Graziolo di Salò. VcncTiia 157^. 
Tom, R 3. /«. 

(0 Sa§gìo delli cose jiscolane. Te- pag. 18. ìtt%, ediz. Ftdg. 1565. 
fomo 176Ò. pel Consorti , e Idmì^ C4) Btblioth, BiUntheen, par. IL 
jpag. CLT. num. 17. • (5) Histor. AscuL\à\ì,VI.^.\^U 

(2) Crtnolog. Mtdìe. (ò) Tom. II. flg. 57. C SCgg). 

- (3) Lim SaiaUin, Tra^, de Pesti 
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3. Judìcttim de ponderibus tnedìcinùUhus , Va QDita- 

<5ucst' onera qkjW Ononi.ìiticon ^ sive Lexicon medicina sim- 
fi tris Oihoìijs Brunsfildit Moguntifii , Aii^cntinte 1534. apud 
Jonuìnm Scottum , ove questo dotto oltramontano dk il 
suo giiK^i^io anche del sovrapposto Compendio , 

UDÌ (Basilio) Fermano, sorti il suo nascimento 
in dctia citta Tanno 1540., e nel tliciannovesimo dell' cili 
sua al>bracciò l'istituto ciciJa compagnia di Gesù, in cui 
fece Ja carriera degli studj filosofici , e teologici , come 
pure della lingua greca, ed ebraica non senza notabii pro- 
fitto, c conJuv^c altresì un tenor di vita il più esatto, 
€.1 e;emp;arc. l u quindi prescelto alla presidenza del no- 
viziato di Roma; ed avendo singolarmente atteso alla sa- 
cra eloquenza, acquistossi nome di zelante oratore. Non 
«giudicò disconvenire al grado suo il coltivare al tempo 
stesso la volgar poesia, per la quale fin dalla giovinezza 
avea egli avuto del trasporto, onde scrisse, e pubblicò, 
ma sotto altrui nome, un'intero Volume di sucri ^ e spiri- 
tuali Campoftimetìti , Chiuse finalmente i suoi giorni nella 
citta di Salerno ai 15. di maggio del 155)3. Niente di più 
ci han detto intorno al Fidi 1' Allegambe , e il KìbAde- 
•neira nella Btbltoreca Gesuitica pag. 108. , e cos'i pure il 
•Quadrio nella Stor, e Rajfione d' 0^^;;/ Pojsia Tom. II. p. 2<^5. 

FJGLiUCCf, o i-lLUCCi (Aurelio) nativo della 
terra di Sarnano, si è creduto da molti cittadino Pesare- 
se, come intatti egli stesso appellavasi ne' titoli de' libri, 
<:he die a luce, e ciò torse a cagione della cosi detta fi- 
gliolanza, da lui ottenuta nei convento degli Agostiniani 
ìli quella citih , de' quali nel secolo XVI. professò T isti- 
tuto, (guanto noi dijiaiiio, riman comprovato dalla stam- 
pa de' di lui Sermoni^ fatta in Ancona l'anno I57(^. , do- 
ve benché nel frontispizio dicasi c^^li da Pesaro ^ nella de- 
dicatoria nondimeno al vescovo d' Osimo appellasi Frate 
• Jli'.relio F ilurct da Sfirfi.nio ce. Di questo dotto eremitano 
scarse uoiizic vtìu^uuci sointuiui^itace dai Torelli ne suoi 

Se. 
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Secoli Agostiniani y dicendosi da lui soltanto (i), che il 
Figliucci Tanno 157^. varie cose pubblicò colle stampe 
a comune utilità, e che ne' registri dell'Ordine dell'an- 
no 157+. veniva qualificato per maestro, teologo, e pre- 
dicatore della chiesa Osimana» Di fatti, in Osimo facea 
egli dimora nel I57<5'. , come apparisce dalla data della 
suddetta dedica al nostro vescovo Cornelio Permani , da 
cui venne prescelto a coltivare il suo gregge coli' evange* 
lica predicazione; e forse gli conferì eziandio l'impiego 
di suo teologo, poiché veggiamo esser contraddistinto lo 
stesso Aurelio anche coli' onorevoi titolo di Teologo delia 
Chiesa diOsimo^ Scrisse, e stampò, 

1. Sermoni del R, P. Aurelio Filucci da Pesaro dell* 
Ordine di S, Agostino , delle consolazioni della morte ^ ne Ili 
quali con ragioni efficaci si mostra y meglio esser la morte y 
€he la vita* Aggiuntovi nel fine un breve discorso del ti» 
mor d' Iddio, In Ancona per Astolfo de Gratidis l'^yó» ^ de^ 
dtcato a Mon^. Cornelio Firmano da Macerata ^ Vescovo df 
Osimo dall' Humiliss. Ser» Frate Aurelio Filucci da Samano* 
La dedicatoria^ come pià sopra si è detto ^ è ia da$a dì 

2. Sermoni di tutte [e Domeniche y e prtneìpali Feste 
deir anno ec. In Venexia appresso Gioacchino Br uggiolo I58d'» 
in 8. y aggiuntivi anche i suddetti Sermoni delle consola- 
%ioni della morte y e mKoma lo^Settembre deU anno me^ 
desimo i<^^6^ per opera del celebre Angelo Rocca; in Ve" 
nexia appresso Gio, Antonio Bevtano- 1587» ia 4> ^ ed ivi 
fresso Agostino Angelico i6o6^ 

j. Prediche del R, P. Fr, Aurelio Filucci ec. fatte a 
a Corinaldo il i. 2. e ^. giorno della Pentecoste y celebran- 
dosi il Capitolo Provinciale , A Ferma pressa Sertorio à(^^ 
Monti 1585. ia 4» 

(i) Tom. Vlir. pag. 59(5. 
FILELFO (Francesco) da Tolentino, ha luogo me>" 
xitameate fra i ou^iori ingegni y che nei Piceno non so- 

Ri \^ 
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lo , ma In tutta Italia fiorissero nel secolo XV. Ampia ma- 
teria di discorso ci porgerebbero le sue gesta, se dovessi- 
mo qui darne minuto rdizi^uaf^lio ; ma, oltrecchè sarebbe 
lu^ri del nostro sistema il ciò fare, sono tanti quei , cho 
raaionarono di questo grand' uomo, che poco si potrebbe 
a^rgiugnere alle loro scoperte. Fra gli antichi, un breve 
commentario prese a scriverne Vespasiano Fiorentino: e 
questo si è stampato in Roma nel 1775. dal sig. Luigi Er* 
nesto Riccomanni , che illustroUo con erudite annotazio* 
ni. Fra moderni il primo, che distesamente formonae la 
vita, si fu Arrigo Foppio (i), quantunque vien riputa* 
ta assai mancante. Dopo lui vi si distinse con lode M« 
Lancellot (2), di cui si è molto ben servito il Niceron* 

(3) . Più cose sono state aggiunte ( massimamente ia ciò 
che spetta alle di lui opere ) dal eh. sig. Apostolo Zeno 
celle sue eruditissime giunte alle dissertazioni del Vossio 

(4) . Vi hanno quindi impiegata la lor dotta penna il sig. 
dottor Sassi (5) , ed il sig. ab. Girolamo Tiraboschi (d), 
amendue chiarissimi biblioteca), l'uno à^V Ambrosiana 
Milano, e l'altro di quella del sereniss.'Duca di Modena* 
Si è finalmente con impegno, e con lode segnalato neiia 
stessa materia il sig. ab. Carlo Santini , concittadino del 
nostro Filelfo, con averne inserito un bell'elogio nel suo 
Saggio di Memorie della Citt^ di Tolentino (7) , ultima- 
mente pubblicato , e4 offerto all'insigne porporato cardinal 
Giuseppe Garampi di sempre onoranda memoria. Seguen- 
do noi il nostro costume, ristringeremo in brieve ciò che 
ampiamente si è trattato da tutti i prelodati scrittori , ag- 
giungendo alcuna volta quello, che sulle opere ci è cadu- 
te» 

(l) M'tsctlhn. Vips'ten. Voi. V. pag. 512. 
(1) Memoir. de /' J(rail. fìes Inscrip:. Tom. X. pag. 6gu 
(5) Menioìr. des Homr^. III. Tom. XLII. pag. 230. 
. (4) Dissert, Vosf, Tom. I. pag. 275. e sc^. 

(5) Hìstor. Typor.-. Melici. 

(6) S:of. d:!h: Lmerat. hai. T. VI. p. 282., c -^cg, edh. dì Napoli 1781, 

(7) Maccatt I7«iy. p fesso f^nionto Qoftesi , e lìd/iolemmeQ Capitani ^ in 4^ 
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to di notare, col n<;contro massimamente de' codici, che 
si serbano nelle biblioteche di Roma. 

Ed incominciando dalla nascita , diremo , che quella 
avvenne il di 25. luglio 13^8., come egli stesso n'assi- 
cura in più luoghi delle sue lettere (8), e la sua patria 
fu Tolentino, come da lui risappiamo , senza bi>>oguo 
di qui recare una nube di testimoni, che lo confermano. 
Caddero pertanto in errore e LucaGaurico, che il volle 
da Firenze, e 1' Alidosj , che il credette di Roma, ed il 
nostro Saracini , che stimollo nato in Ancona : alla qual 
varietà di opinioni dieder motivo spezialmente le varie 
cittadinanze da lui godute in più luoghi d'Italia. Non fur 
rono i suoi genitori sì miseri , come ha preteso un' uo* 
mo assai maledico, e pieno di amarissimo fiele contra il 
Filelfo, qual fu Poggio Bracciolini da Firenze; sapendosi 
pur dalle di lui lettere (10) , che il proprio fratello, e nipor 
te aveano de' fondi, e godeano anche la di lui porzione. 
Fu egli pertanto ben' incamminato agli studj nella patria, 
e quindi mandato a Padova , ebbe il vanto di essere sotto 
Ja disciplina del celebre Gasparino Barzizza, facendovi ma- 
ravigliosi progressi nell'amena letteratura. Non è però da 
stupire, se. ancor giovinetto d'anni iS. (dotato, ch'egli 
era d' elevatissimo ingegno ) impiegato fosse , nelP assen- 
za del suo maestro, a di lui supplemento neli' insegnar 
l'oratoria, ed ancor l'etica in quella sì famosa universi- 
tà. Poggio il vuole non solamente privo di questa catte- 
dra pe' suoi giovanili disordini , ma cacciato eziandio ver? 
gognosamente di citt^ da quel magistrato: indegna calun- 
nia, la quale resasi nota al Filelfo , restò da lui smenti- 
ta in una lettera, che scrisse a Leodrisio Crivelli (n)« 
Anche noi, sebben lontanissimi da' que' tempi, conoscia- 
mo l'impostura di quel maldioente: ed è facile a restar- 
ne 

C$) Lib.1. Ep.4?., eLib.XXXVL (10) Lìb. XHI. p. 92. l4l>.XXVr. 
pag. 252 ediz.di Venula 1502. in fog. pag. 182. 

(0) l^pia. I. del Lib. 14. pag« ió« ( 1 0 I^ib. 1. £p. 4^ pag. 47. deli' 
ed altrove. ftàiiioa ìioxqqùqìl. 
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ne convinto, polchi non è da ctedére (come riilettoBO 
i chh. Apostolo Zeno (iz), Lancelot (13)) ed il sig. ab« 
Tiraboschi ) che dopo le supposte dissolutezze avess' egli 
a ricever 1* invito della repubblica di Venezia per iose» 
gnare alla giovenchi patrizia 000 solo 1* arte ofatoria y ma 
di più anche I4 morale filosofia» come pur* accadde (14)* 
Eseguì egli eoo gradimento universale de* Veneziani òue* 
ile sue incumbenze dal I4i7. fino al i4ip> nel quale uat» 
tempo ebbe. r onore di quella cittadinanza, e il titolo di 
cancelliere ) osia segretario, acciocché con maggior deco* 

10 potesse tnfiem col Bailo essere a QistaotioopoU» Uot 
lettera di Francesco Barbaro, riferita, dal sig* Tiraboschi, 
serve di pruova, che quando egli era per navigate in Gre* 
eia , faceva scuola io Viceaza , il che non sa combinarfi 
eon quanto finora fi è detto , purchi non voglia dirsi, che 
da Venezia per qualche tempo ei passasse a Vicenza, edivi 
SI trattenesse ad insegnare. Fecesi intanto da lui quedo 
viaggio., non perchè dovesse fuggire d'Italia per le sui 
scostumatezze, come Poggio andò sognando affine di icre- 
ditarlo totalmente (15), ma solo per acquistare una piena 
cognizione dei greco favellare* Ed iofiitti grandissimo fu 

11 di lui progresso sotto ia direzione di Giovanni Criso- 
lora ( figlio di Mannello) e di .Giovanni Grisocroce , ed 
ebbe a condiscepolo il gran cardinale Bessarione^ nella cui 
dottissima accademia in Roma fu egli poscia annoverato. 
Impalmatofi colk nelFanno 1425. con Teodora figliuola 
del predetto Gio.. Crisolora sno maestro, e diManfredina 
Doria Genovése (i^) > ebbe agio di procacciarti maggior 
cognizione del greco , dacché la. confòrto il parlava con 
assai eleganza» Stante la morte del suocero, fi ricondusse 
n Venezia, dopo essere stato lontano circa fett* ano i e mez- 
so, sulla qual* epoca è da. correggersi un'errore fbrfe di 

scani-> 

. (il) Loc. cir. pag. 270. JWif»'Ftf/4v. m Prxf, pag. 52. 

(i j) Memoir» des Untr* To, XV» ( i •;) Invccl. in Fhi 'tlph, pp. 77 078» 

F«g- 5?> liJpliULiU.XLpa&•^J^■ 
(I4j Loc. eie. pag. 28^. luràuìati 
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«tampa, caduto nella citata opera del eh. Zeno, óve fi le*»- 
ge , che lo iu solamente perire /inni ^ e cniqut: mesi {ly). 
Quando gijnse in qu.:lia capitale, trovò ch'era trava?jja- 
ta dalla peste , per cui la maggior pane de' senatori erad 
portata a respirare un'aria più salubre, onJ'egli incammi- 
nossi alla volta di Bologna (18). Ottenuta quivi la catte>-ra 
di eloquenza, e di Hloiofia morale, collo stipendio di 450. 
scudi {ipj^ poco tempo vi si trattenne per le civili di- 
scordie, ed essen^io stato chiamalo ad iniCgnare a I irenze, 
vi an.ò, eoe lu dichiarato citiidino: ma con tutto que- 
sto, ebbc'vi a st tlriie lunghi>sima pjrs.c u/.ione da' suoi e- 
moli , giunti ad m idiargli anch^» li vira: il chi avv.'nne 
non solainente in Firenze, ma an^he in Siena, dov'er.ili 
condotto pjr sua li utezza , e per esercitarci n.l magilte- 
ro conferitogli generosanienie da' Senesi. Fatto ritorno a 
Bolo.qna, dovette nel 1439. cedere agl'inviti, e vioL-n^a 
"Usatagli da Filippo Maria Visconti , ciuca di Milano, che 
^uivi de^finollo a maestro di eloquenza. 

Con varia fortuna si trattenne pre^^o i Milanesi fino 
all'anno 1453', donde, avuta licenza da Francesco Sfor- 
za, andossene a Roma, ed ivi fu accolto da Niccolò V. 
con molta benevolenza, e con oHerte assai generose , qua- 
lora avesse voluto rimanere in quella corte. Da Roma por- 
tossi a Napoli per presentare al Re Alfonso •( splendido 
mecenate degli uomini dotti ) le sue Satire, ricevute eoa 
sotnmo piacere da quel principe, da cui a* 23. di agosto 
fu fatto cavaliere , e fu decorato ezianJio delia poetica co- 
rona d'alloro, oltre ad aver' avuto il privilegio di portar 
le sue arme reali (20). Ritornato in Roma per passare a 
Milano , fu dal Pontefice creato segretario apostolico , e 
n'ebbe in regalo 500. scudi d'oro. Nel viaggio verso Mi- 
lano si trattenne in Tolentino per più giorni , e fu ac- 

• r col- 

<I7) Loc. cit. pag. 280. Si veda il (19) Lib. I. Epill. 24. 

Lib. I. Ep. i; del Fiielfo dati f7« 2^ (io).£pift. Lib. XI. pag. 79. An- 

Ocì. 1417. fon. Panorm. de di:iis ère. JJtpho'isi 

(iS; Lib. L lìfist* 23. i^. Aréig. Lib. UL ^. XL fag. • 



colto da' suof concittadini con J maggiori segni di rispetto ; 
« di amorevolezza: ed intanto gli riuscì nel 1454* col 
mezzo de^ suoi amici di rientrare nella grazia della casa 
Medici, che avea perduta fin dall'anno 1435. (21). Do* 
•po la morte di Niccolò V. , e di Calisto IlL , fu eletto 
^pontefice Pio II. , il quale essendo stato per due anni sco- 
laro del nostro Francesco , stimossi in dovere di ^dargli ua 
segno delle sue obbligazioni , e della stima, che per lui 
Audriva, con assegnargli una pensione annua di 200. sco* 
•di, oltre al rigalo di un testo greco di Plutarco*. Se ne 
■mostrò egli sensibilissimo: e però, dopo averlo per lette» 
ra ringraziato > nel gennajo del 145P. insieme eoa Mario, 
e 2Lenofonte suoi figliuoli, da Milano recossi a Roma per 
•render personalmente al Papa i suoi omaggi ; e nel viag- 
gio ebbe onorevoli accoglienze, e ricchi doni da' marchesi 
d'Este, dai sigg. Malatesta , e da altri. Giunto in Roma, 
benché fosse benignamente accolto dal Pontefice , non po- 
tè mai però avere seco lui familiari discòrsi , come si /a- 
singava, impeditone dalla gelosia de* cortigiani ; laonde sd- 
tnò pih sano .consiglio di tornarsene a Milano • Perorò con 
^rand' eloquenza nel Concilio di Mantova pel sno pri'nci- 

J»e Duca sulla lega da farsi contra il Turco (22;, e gran 
ode riportonne anche da Pio II., ch'eravi presente, e da 
cui nondimeno una volta appena potè conseguire la pen- 
sione concessagli , com' egli ben se ne lagna nelle sue let- 
tere (23). Creato a pontefice Paolo IL, tentò il Filelfo 
•di ricever da lui ciò che bramava, e ne scrisse in Roma 
lina fortissima lettera. Ma i suoi malevoli pzeser quindi 
il destro di pìh nuocergli, per alcune poco misurate espres- 
sioni , che gli usciron di penna in biasimo di Pio IL , e 
degli altri della sua corte, fra* quali si stimò assai punto 
•Gregorio Lollio, eh* era stato segretario de* Brevi; Oltre 
•di che , pubblicate essendo dopo la morte di Pio alcune 

/r . . Sa. 

(zi) 'P.p iì. Lib. Xrr. paq. 8(5. zion Veneta in 4. 
(22) S r,)ivr::. S'ffitiiad L. XXVI. (25) Lib. XVI. pagiiu IX^t Lib» 
Cotio i lui sa di Mftan9 gAj^.^oói adi- XVII. pag. 121. 
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Sture, tostamente C come il più delle volte In simili cafl 
avvenir suole) ne fu riputato autore ilFilslfo. Leodrifio 
Crivelli l\ prese r assunto di difendere il Pontefice» ed u- 
SCi allora l'apologetico ^iiirrsus cnlumjiias Fraticisci Phi' 
lelpbi prò Pio 11,^ e sebbene il nostro Francesco fi giu- 
stificasse delle accuse fattegli, fi vuol nondimeno, ch'egli 
fosse posto in carcere con Gio. Mario suo figliuolo, quan- 
do non abbia a credersi apocrifa una lettera del cardinal 
di Pavia al duca di Milano, come psnsa lo Zeno, che non 
dubita di crederla foggiata dallo stesso Lollio (24). Co- 
munque andasse la faccenda, egli è certo, che non fu in- 
termessa la scambievole comunicazione di lettere fra '1 car- 
dinale fuddetto, ed il nostro Filelfo, oltre ad aver quefti 
conseguito più doni dal Papa; il che noQ-sarebbe, se le 
accuse fattegli fondate fossero sul vero» 

Dopo la morte di Francesco Sforza , che segui l'an- 
no 1466. j temendo forse di non goder pienamente la gra- 
zia di Galeazzo Maria di lui figliuolo , destramente ado- 
perossl per ottenere in corte papale alcun lucroso, ed ono- 
levole impiego (25); ma non potè per allora venirne a 
capo, tanto più che Galeazzo costantemente negogli il 
permesso di partire. Rimase dunque in Milano, occupan- 
dosi ne' suoi studj, ed in comporre più opere , che anda- 
va dedicando a que' personaggi, ch'egli stimava più ge- 
nerosi, e per supplire alle necessita della numerosa figliuo- 
lanza , che il circondava, e per soddisfare il proprio ge- 
nio, tutto inclinato a profonder danari. Chiémato a Ro- 
ma da Sisto IV. , ottenne licenza da Galeazzo di lasciar le 
scuole di Milano, evi si portò nel 1474, essendo in eia 
di 77 anni, con assumere il carico d'infegnarvi la mora- 
le filosofia , e la lingua greca (25) ; laonde fu errore del 
CarafFa il dire, che tal' esercizio in Roma fu dal Filelfo 
assunto nel fine del pontificalo di Pio 11,^ o per lo mena 

Tomo ir, S S9tto 

(24) C^nì. Papier:. Ep'tst. 45. pag. (25) Ep. Lib. XXVIII. pag. 197. 
490. £'biUlph,Ef,Ub,XÌLVLB,i76». (j^ó) Oreu Variau FhiU fl. Y. VX. 



X38 FlLk 

sotto Paolo di lai snccèssore. Prese ivi a spiegare pabbli* 
cameote a moltissimi giovani, accorsi ad udirlo, le qui" 
stioni Tusculane di Cicerone , ed ebbe fra gli altri a suo 
uditore il celebre Napolitano jilessandro d* ^lesiaìidro ^ che 
di lui lasciò ne* suoi libri onorevole menzione (27). Po* 
co però si trattenne in Roma, poiché invitato ouovamen- 
te a Milano da Lodovico Sforza , detto il Moro , con as» 
sai vantaggiose, ed onorate condizioni, fece xolk ritorno, 
c appalesò a quei principe il suo gradimento, con farglr de* 
dica nel 148 1. delle sue Orazioni , e di varj opuscoli, de- 
gni sempre della penna di cos^ illustre scrittore. Ma, o 
fosse , che Lodovico non rimanesse di lui soddisfatto , o 
che la propria volubilità cos) lo stimolasse^ nuovamente 
lasciò Milano, seguendo gl'inviti di Lorenzo de* Medici, 
che in Firenze chiamollo ad insegnar la lingua greca. Il 
disastro però sofferto nel viaggio per la calda stagione, 
che allora correva , eia sua grave et^ di 83 anni , furon 
cagione, che pochi giorni appresso il suo arrivo in quel' 
la cittU, ivi si morisse nel d^ 31 luglio del 1481.(28); 
su di che è da correggere il Quadrio, che nel tomo I. del- 
la Tua Storia , e Ragiono d'ogni Poesia pag. 16 1» lo suppo« 
ne morto in Bologna» 

Molto di piò si sarebbe potuto aggiugnere , se fossi- 
mo voluti entrare in dettaglio delle di lui vicende, e cel- 
le varie contese avute co' letterati del Tuo tempo, per cui 
vario è stato il giudizio formato dal mondo erudito sul 
merito di questo dotto scrittore. Per non ripeter però 
il gi^ -detto da altri, e lasciando ftare alcuni ditetti, che 
non possono dissimularsi , egli è certo , che fu uomo di 
profondissimo ingegno: e sebbene alcuna volta comparifca 
negletto nello stile , a niuno ei la cede ( per ufare i ter- 
mini del più volte commendato sig. Tiraboschi ) nella 'va- 

rta 

(%7) Dies Ceniti, Lib.I. C. XXIL felli nAV^polo/ia contra il Merula 
(28) In ordine alle circoHanze, che inserirà nel tomo I. del Tesoro GriH 

accompagnarono la morte di (;i;c(ìo terìonQ» 
ietteraio^ é da vedersi Cornelio Yi- 
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ria er»dt%Ì9»e ii ogni f^mnera^ e sìngolarmenta m ciò che 
appartiene alPinterpetraxione de classici Auiori y alP antica 
mitologia , e alla perizia n:l greco ; oltre ad UD* indefessa 
applicazione allo studio, come lo dimostra il catalogo del- 
ie sat Opere. 

" z* J^pistolarum familiarium &c* Likrl XXXVIL Ve-^ 
netiis en adibus foannis , & Gregorii de Ciraldis fratrum 
Z5cr2. in fogk Questa edizione, eh* è la più copiosa , o 
ia più rara, fu proccurata da Pier Giustino FileJfo, ni« 
potè di Francesco, con aver posto in fine del volume un , 
^$ìio Decast ico a lode di queste lettere, che, come assai bea 
riflette il sig«^ Apostolo Zeno (2p), sono un tesoro di eru* 
dizione y ed hanno il pregio di esser tutte disposte per or» 
dine cronologico , segnatovi /* anno , ed il luogo della data 
di eiascbeduna» Altre edizioni se ne hanno a questa pre« 
cedenti, ma contengono solo i primi xvi» libri. Il Beu* 
ghem ne riporta il seguente titolo (30): Epistolarum fa* 
miliarsum&c. Libri XV L Brixia 1485, & Antuffrpia 1487. 
(31) Fenetiis 14^8. Di quest'ultima fa menzione il Po- 
pebliint , e deve esser quella , fatta per Joannem de CerrC" 
90 alias Taccuìnum de Tridino 14^8. In Venezia si stam- 
parono anche nel I4p2. per Philippum dePinxy per Joa)u 
Kubeum 1487., e 1488., per Bernardinum Corium 1485?. 
tutte in fogl. Nella biblioteca del collegio Romano v'era 
pur quella di Basilea per Nicolaum Kesler anno a partu 
Virg* salutifero^ quidem Jubilao 1500. in 4. Il Mait- 
taire ricorda l'edizione di Paris, y Ù* Argentorati 14P5. , 
DnvemriiS I4pp. in 4., Mediolani 1491., (T Lipsia per 
Melchior, Lotter I^i6, pure in 4. Fra' codici della Lau- 
renziana in Firenze si ha : Fr^incisci Pbilelpbi EpissoUrumy 
libri XVI. cum notults margi?ìalibus Antonii Flaminii» 
Venetiis studio y diligenti a Bernardi Corti Crcmonensis 

S 2 expli» 

(29) L. cìt. pag. 298. 

(30) hicunah» Typograph, pag. 207» toBum Brìtanntcumi^^^. dìevìf» Ma* 
ÒO Se la srampa di Brescia non jì, egli è CCItO^ eh* era in fog. e Hpll 

c diversa da quella ivi Uxiz perja- in 4*- 
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expltctunt aftM a natali Christiano 14.99* die 3. Aprìlis (32), 
come pur nelJa libraria del fu cardinal Marefoschi v'era, 
per attestato del ooftro sìg. abate Lancellotci , la seguente 
stampa: Ephtolarum Franchci Pèilelpèi Libri sfdpcim ^ 
quam casf iratissimi in medium prodeunt ^ cum Oratione D» 
ufìnbrosii Vignatis Sabaudienfmm Legati ^ Ò* Mani Aurig 
de belU Gallico ^ & de miseria Curialium ^ tT de egrastm 
Caroli Regis en Urbe P/trréifio litnris grscis suo nitori re- 
ftìtutis. Addita efl tabula ordine alpbabetm dìgefta dupla ' 
tnajor ^priore impressa* Vita Pbilelpbi hrevis commemorata' 
cum laboribus ejufdem &c* Impressum Parrèijù per CuiU 
hlmum le Rouge , expeufts wro Dionifii Roca Ubrarii com* 
nior, in vico S, Jacobi ad interfign. Divi Martini ann, 1 5 1 3. 
in 8. Il Goldatto nella centuria dell* Epistole filologiche, 
da lui raccolte e pubblicate in Francfort i^io, e poi in 
Lipsia i6y4y inserì 12 lettere del Filelfo, tolte dalle fa« 
miliari. A' nostri giorni se n* era intrapresa la stampa in 
Firenze nel 1743. col titolo, che segue: Francisci Philel- 
pbt Tólentinatit , equìtis aurati , & eloquentia professoris 
sécc. XV* celeberrimi^ Epistola^ ceterisy qua boHenus pro^ 
dierunt , auBioree , ^ emendatiores y animadverftombus , pra» 
fationibuSy indicibuSy vitaque jfuàoris locupletata opera Ò* 
fiudìo Nicolai Stanislai Meucci Tomus L Fiorenti a 1743. 
eu Typogr, Bernardi Palerini ^ in 8, Kfa per la immatura 
morte dell'editore ne usc^ solamenté il primo tomo, con- 
tenente i primi soli quattro libri , ed oltre ad esser man- 
cante della vita promessa dell' autore , vi caddero molte scor- 
rezioni. Una collettanea delle lettere piò brevi ad uso del- 
le scuole se ne fece Dell* anno 1503. col titolo: Epistola 
breviores &c, Daventrìa Ricè, Paffrat 1503. in 4. Nel- 
la Vaticana fi ha la stampa di Hagea 1518. in 4., e di 
Venezia 15^4. in 8. per Cominum deTridino. Ivi pure fi 
ristamparono apud Camlllum Pincium* Il Freyiag (3 3 j ri- 
corda i'^di^ion di Colonia per bonestum virum Martinum 
• de 
(32) Flut, LUÌ» Cod. 3* (33) Tom. I. pag. 410. 
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Werdena 1507. In 4. Il Maittaire porta l'altra di Jeann* 

Pt/if ex adibus Ascenftu/tis 1503. 8. KnL OHobris» Una 
riftampa se ne proccurò dal Nardi in Roma , dedicandola 
ad Innocenzo XI. in 12. Diciannove lettere del medesimo 
sono inserite nel libro intitolato: Epistola Pmjcipum ^ Re- 
runìptibitcaruìn , ac sapientum virorum & e, Vtncttis npud 
Jordanum Z'tletfum , in 8. , e ve ne soo pure ne' codici 
4842. 7810. 7843. della regia biblioteca di Parigi: ma noa 
sappiamo, se son di quelle stampate, o pur' inedite. 

2. Satyrarum Hcc tosti con . Mcdiolatjt per Qhristophor* 
Valderpher Ò'c. 1^/6. in log). Delle opere scritte dal Fi- 
lelfo la più insigne, e la più ricercata, come dice anche 
il Zeno, si è questa delle sue Satire. Le diede egli ua 
tal titolo di Ecìitostico per significare, che sono cento, 
ed ognuna di esse formata con cento versi , come abbia- 
mo da luì medesimo nella lettera, che scrisse ad Errico 
Davalo (34) : sicché tutta insieme veniva a comprendere 
diecimila versi. La prima impressione fu quella del i/^yó,^ 
c l'opera fu compita in detta citik di Milano die Martin 
Kaì, Dccembribus an, 1444., come si ha nel fine del li- 
bro. Il Freitag (35) dopo aver detto, che di tale opera 
editiones omnes varte smir , vostra r,utcni prima omnitm: splen*. . 
didissima est ^ afierma , che T cdizion di Milano fu in 4., 
, ma questo non regge, quante volte non vogliasi ammet- 
tere, che due volte in un'anno medesimo fosse stampata 
nella stessa città. La stampa in foglio era fra' libri del eh, 
card. Passionei, col seguente titolo: Satyrarnm Ecato^ticcn 
Jnima decas, lwprcss<£ Medichili Ga/cacio Maria Sphortia 
invilissimo Duce (juinto fiorente : per Cbristopìjorum VaU 
àerpher Patisponcììstm hujus eximi^e artis in.primendi con» 
sammatissimuiìi magistrtim ^ an. a nat. Coristi MCCCCLXXvr, 
làibus Ko'vcmbribus , Ivi pur se ne avea l'altra di Vene- 
zia per Bcyfiardifjum Vcrceliefìscm jussu D, yhidree Torre- 
sani de jlsula i^^i* die z6»JuL in 4. Nella libreria poi 

del 

(34) Ef* LiU;VIL p. 48.. jbì (35) Anaìe^* lititf* de likt'u miwr* £• ójj* 
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del sig. principe Corsini si ha questo libro totalmente si- 
mile alla stampi del 1492., ma colla data del 1502., ed 
in fine si legge un componimento, che a lode vi fece Car/« 
iiphìlits Bernardinus Robiatinus in Francisci PhiUufi (cosi) 
j>octi£ pi-tecep/oris sui Satyras ^ che nell'edizione del 1492. 
mancava . Quando non fiavi intervenuta una delle solite 
frodi degl' impressori , la riftampa in Venezia dovrà dirfi 
terza, e non leconda , come vuole il Maittairc, lo Zeno, 
c fi accenna pur nella Mt^iagiaTia (3^) , dove fi riferisce 
anche l'altra, fatta in Parigi nei 1508, e che fi ha nella 
biblioteca del collegio Romano con quello titolo : Aurea 
FraììCifc 't Philelphi ^ Poeta ^ Oratorisque celeberrimi Saty- 
ne centttm, DistiuClit decem Decadibus , Cjtbolicisque pas- 
ftm re f erta fentcntiis , Pramissa Autboris Vita ^ nuper . ab 
Egidio Pcrrino Campano jidelitcr excerpta , mnrgmariifquc 
annotationibus ah eodem fnperndditis , Inipressum est hoc di* 
vinum Francifei Philelpbi Cbrijìi ani Opus in almo Parr hi- 
fi orum Cymnafxo per Dtros fidelcs Kcbcrtum ^ (D" Jo, Gout' 
mont ff^atres apud clausum brunellum fub ftgno cornu Da- 
mei an. anat,Cbr, 1508. Decimo od avo calendas O^iobres, 
Si novera questa nel catalogo della bibliot. regia di Parigi al 
num. 8i2p. , ma coU'anno in fine 1518. , e fi riporta fi- 
jnilmente dal Maittaire : forse però sarà stato un'errore di 
stampa, scorso in detto catalogo, l'aver posto 1518. inve- 
ce ,di 1508. Nella Vaticana si ha quella di Venezia del 
151 1. in 4, Come gih dicemmo, fu quest'opera dedicata 
al re Alibnso , e l'ultima satira serve a farne la vera de* 
dica, incominciando cosi: 

Hac , Alpbonse , tuo surgens centesima tandem 
Tramine claudat opus Satyris hecatostica centum 
Per Dccadas quodcunique decem lon:]o ordine duflum* 
Sia lecito qui notare col sempre commendabile sig. Apo- 
Itolo Zeno (37) , che il Filelto fi scusa con cjuel gran prin- 
cipe di avervi inferita qualche ofceaita , . e ne rifonde la 

col- 

. Od) Tom* IV. pag. 232; (i7> L««. dt. 302» . 
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colpa sopra coloro, de' quali riprende le mancanze. Di fatta 
in più satire prende tii vida i suoi antichi perfccutori Barn* 
tallone , Uti , Codro , e Mutido ^ cioè , come fi spiega ne' mar- 
gini , Pos^gto j il Niccoli y Carlo Arctiììo ^ e Cofimo, Ve ne fo- 
no'* però molte conira i vizj in generale , e molte ancora 
concernenti i vizj de' suoi tempi, come pure alcune in ìo\ 
de di meritevoli, ed illuftri perfone. Per quell'opera me<< 
litò da Efiea Sfizio y qÌq^Ìo di Kouilis S.:r,rarum Script or ^ 
e Giovanni Lucevvig (38) chiamò quello libro iuvcntu 
dtjficillimmìi ^ tittlissimuni tamcn ad cogrwfceudos secult ìììo» 
rcs xy, ; ma non c mancato chi ne cenfurò la materia, 
chi la poeiìa , e chi lo flile. 

3. Exercitatiuìiculx Franàsci Philclpbi , Mediolaui per 
Aìito7iium Zavotutn Pari>iensem 248^. die 24. Julii in 4. 
Son lormole latine di Cicerone in iium. di 214 unite in- 
fieme dal Filelfo , e volgarizzate per comodo de' lanciulli. 
Si variò quello titolo nelle stampe polieriori . ( cioè in 
quella di Milano per Gio. da Galtiglione 1510. in 4., ed 
ivi per Gianangeio Scinzenzeler 151 5. 4. ) apponcndovifi 
l'altro (\\ Epistuls vulgari ^ e latine : per cui fu tratto iti 
errore il Fontanini , avendo creduto , che fossero lettere 
scritte dal Filelfo, come ci avvifa il Zeno (3p). 

4. Francisci Philelphi &c. Poeta ^ Cy Oratoris ^ acPJjU 
losophi clariss, Orationes , TJon?Julla alia Opera , in qui- 
ius cwne ùi fie dicendi genus ^ omnefque artis Ret borica par- 
tes CXc, covipcriioìtur . Impress. Brixia per Jac, Brittan??}' 
cum die 18 Jun, 1588. 4. In fine del volume si hanno 
alcune sue verfioni , ed altri trattatelli , che siccome furo- 
no stampali separatamente, così fi enuncieranoo a suo luo- 
go. Intanto fi noti, che le Orazioni fi eran prima pub- 
blicate a Milano nel 1481 in 4., a Venezia nel 1482. ia 
fogl. , ivi 1^91. per Bartbolcmeum de Zf/;.4. , ivi nel 1492, 
ed ivi nel i^$6, io fogl. Nel catalogo deli» biblioteca re- 
gia 

(58) Cataì. B'Mht. Ludmtg, Par. -^rìmt. ella Biòiiot, dd Forn- 

ii, pag. 1458, ' Ua. Tom. I. pag* 19^. 
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già di Parigi si segna la ristampa Ivi fatta nel 1504. in 4., 
nella Vaticana si lepge quella di Parigi dei 1515. in 4., e 
l'altra di Cremona XL Cai, Aug, i^^2* £1 trova nella bi- 
blioteca del collegio Romano. 

5. De educr>tioHe Jonnnn GaleatVt Sfortia : Trattatelio 
composto per far piacere a Mattia Triviano, ch'era sta- 
to assegnato dal duca Galeazzo Maria per ajo di quel prin- 
cipnio suo figliuolo. Il codice, per attestato del Zeno (40) 
sta neir Ambrosiana , e quel dottissimo bibliotecajo ne fa 
menzione nella sua storia tipografica Milanese (col. CLXxix.) 
ove anche dh conto delle seguenti non mai stampate , cioè 

6. Ovatto hi cbitu D» Baldessath Castellioni , Si iia 
cella medesima Biblioteca. 

7. Ep'nr.lanìium hi niiptììs Johannhi£ "Maritane despoti- 
'Sata Frr.nciico Urbani ex jamiita S, Rosj: . Ivi. 

8. Orario de regimi fie M.igistratus h abita 1442. Ivi . 
5?. Orario in c>\ r.:io7ìc dd. Capir aìieorum , & defemo» 

rum libcrtatis Mcdiolanensìs , Recitolia il Filelfo al i. no- 
vembre 1448. dopo la morte dei duca Filippo Maria 
Visconti . Ivi . 

10. Orario rJtcra in idem mgumentum* Recitata nel 
di I. luglio 1449. Ivi . 

11. Orario ad Pri?jcìpes.^ Senatum ^ & Popidum Me- 
diolanefìscm de laudibus illusrris Caroli Go7izag(e ^ Populi pr<e- 

sidis ^ Ù' pr.cfeóii. Recitata, a dì 6, luglio dell'anno me- 
desimo. Ivi. 

12. Orario ad Sixtum IV. P, iJÌT. , habita Roni£ 1477. 
Kal, Marrii^ in 4. Stava in una miscellanea di orazioni 
mss. presso il detto sig. Zeno. 

Ij. Responsio ad Jnvecli'vam Georgi i Merula Alexari» 
àrìrt» (41). Sta nella biblioteca di Lipsia, come al cata- 
logo del Fellero pag. 2pi. 

14. 

(4^^) Lib. I. pag. 500. Fu veramentjE disgrazia , ch'egli per 

(41) Q;ielo letterato, di amico e Io più avesse a combattere con quei, 
discuoilo ch'era del mitro Filelfo, che avevano ila lui succhiVO il Ulte 
fili divenne isreconciliabiie nemico» 4cilc buone le'ìtexcr . 
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14. Comolatio ad Jacohum Anton'tum Marce! lum Pa- 
irìcium Vent^tum de obhu Valerti filti sui. Romce 1475., 
e Mediohni i^yó. Si era scritta tla lui nel , e va 

stampata eziandio con le suddette orazioni. Se m veda una 
sua lettera nel lib. XVIII. pag. 127., indirizzata al duca 
Lodovico Maria, ove si lagna, che fosse stato quest'opus- 
colo in più luoghi malconcio, e guasto, sive insciria fa- 
Bum fucrit , sii-e invideritia , Dice il Zeno, che sulla mor- 
te di quel nobile giovinetto scrissero a consolazion del pa- 
dre molti grand' uomini di quei tempo, come A^/Vco/ò Sa- 
goud'wo y Giorc^io Trnpesunzio ^ B/itista Cuariìii ^ ed altri. 
Jl Filelib, oltre alla detta Cofisolatoria ^ compose sullo 
stesso argomento un'elegia, per cui fu dal medesimo se- 
natore regalato di un bellissimo bacino d' argento , ch'egli 
poi presentò in dono al suo duca cum esser in celebri coti' 
sessu^ quo ipse simul cum aliis iutelligcref ^ me non pluris 
f acero aurum , argentuyn^ quam ea omnia ^ qua in no- 
stra potcst^tc non surjt ù'c. cosi egli iu una delle sye fa- 
miliari del 1562. ad Alberto Zancario (42). 

15. De Icgibus Romanorum, Anche questa operetta, 
scritta in Bologna nel 143^., e dedicata a Federigo Cor- 
naro , patrizio Veneziano , va impressa colle OrazioDÌ 
dei Filelio, pag. 169, della citata edizione di Brescia. 

\6, De Cowuiviis . Sono questi, per attestazione del 
Vossio , lodati sommamente da Lodovico Vives per le co- 
gnizioni ^ che pcrentro z i ha sparse y dell' Istoria ^ delle an- 
tichità ^ e della filosofia: sebbene di mezzo vi si tratti di 
qualche materia licenziosa ed oscena. La più antica edi- 
zione di quest'opera c quella senz'anno, luogo, e stam- 
patore, in 4., ricordata dal sìg. Sassi ; ma che sembra 
fatta in, Milano nel 1477. a cagion di una lettera, che 
•vi si legge in principio, di Gio. Francesco Marliani , 
dotto gentiluomo Milanese, al Filelfo indiritta a coni- 
neodazione della scess' opera. Fu anche stavipata FenetUs 

'Tomo ir, . . . T . 

(42) Lib. XYIII. pag, 227* \ 
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1477., a Spira nel 150B. , in Colonia nel 1537., in 8., 

e in l'airii^i 1552. Un testo a penna n'esiste nella Lau- 
renziana (^43 ) , e cue bellissimi codici se ne possedevano 
ààì Zeno , il quale ottimamente congettura , che fosse il 
liuio teiniinato nel 1443. Egli è scritto in torma di dia- 
logo , ed è tiirctto a '1 ommaso Tebaldi , che godeva la 
grazia del duca di Milano, ed i convitati erano signori 
di considerazione, e tutti Milanesi. 

17. Oi/iC Fìwic'isci Pf/dilphi, Jwpress'tt hoc opus (Bri- 
tc'ttff ) F ranci se Brit ì1u:ìÌcus die /F. Jul, 14.9J' in 4. Le 
indrizzò al duca Francesco Sforza con una epistola in ver- 
si elegiaci , e sono in lode di principi , e di gran perso- 
naggi . Altre però ve ne sono di argomento sagro, e mo» 
rale. L'autore le divide in cinque libri, e gì' intitola 
yfpol/o ^ Clio ^ Euterpe ^ Talia ^ e MclpoìììL?ic . Avea io a- 

• nimo di darne fuori nitri cinque col nome delle altre muse, 
ma non Jo mise ad effetto. Ne' primi cinque libri fi com- 
prendono cinquemila verfi, ed altrettanti ne doveano ab- 
bracciare i rimanenti, partim scripti ^ die' egli r44') , non 
editi y p/irtim ne scripti quidcm , il Beughem riferisce Te- 
cìizione de' primi cinque libri nel 1488. e 1497. in fog. 
Kel codice Urbinate-Vaticano num. 701. fi contiene T ope- 
ra ms. j e forse autografa , leggendosi nel fine 1468. m,p, 
F» F. , che naturalmente fignifìcano tnanu propria Franci- 
scus Philtlpb, Trovasi pure ne' mss. della biblioteca regia 
di Parigi al num. 8127. col titolo di Carmi/juw^ e nella 
Laurenziana al F/iit. XXX IF. cod. 34, come abbiamo dal 
catalogo del Bandini, Tom. II. pag. 30. ' 

18. Sforttndos Libcr , Quelfo Poema eroico doveva 
esser diviso in 24. libri , come abbiamo dalla sua lettera 
a Pier Tommasi nel J451. (45). £p,<^ die' egli , rcs Ita^ 
Ftcas ver su h eroico suw apgrcssus , prastrtim c.ns , ijuct Sphoy- 
tiatìa laudis imersutK . Itaque pocseos bujks imcriptio esf 

Spbor» 

C45) Pht. LUI num. V. & VI. (45) Lib. IX. 'pag. 6%* 
(44) Bpist» Lib. XXVL pa§. 179, 
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.SféùftsaSym iifrH 24. universa materia dìstrìhuta est. Ma 
oon andò più avanti dell' undecimo , di cut stava quafi al 
iioe nei maggio del 14^0 (40). Fa 1x1 e ozio ne diquest'ope* 
jra» oltre a Pio II. (47)» il vecchio Giraldi nel L Dialo- 
go de Pq^tfs suor* semfony recandone un sano, e maturo 
.giudizio* Un testo a penna ^ al .dire del Zeno, se ne ^ 
nella biblio^* regia di Parigi al num» 1 287. Ma dal cata^« 
logo de* codici mss» della tnedefima (48) rilevali^ che ivi 
.se ne hanno due esemplari , cioè ali* 8x25. e 812^» Altri 
due testi se ne trovano néll' Ambrofiana (4^) > ognuni^ 
de* quali ha i primi otto libri come ci ia sapere il ' 
. Sassi alla coL CLXXVIII» I primi quattro libri si legge- 
rlo nella lAurenziana : dal Bandini si crede autografo il 
jcodice, come si può vedere nei suo CataU de Codi,. La-: 
^ini al tomo II. p* 127»' ^ • 

. , vip* Devifa^ & rebtis gestii, Fraitcisci Spbortìs*. Q^e^ 
.^ta è un'opera distinta dalla precedente , e si trae, come - 
avverte il Zeno y dalla lettera de) FilelfoaZenofonte s.u$» 
£gliuolo., che si legge al lib«. X* pag. 72» Pià chiarameii- 
te perà ne parla egli nella lettela ad Alberto Zancari (50) > 
|3ove leggiamo: quoniam de bis y qua in prasentia ab me 
fcribuntury abs te mentio fa^a est-^ dedi ad te particulam 
^uamdami- ett secundo Spbortiados nostra, libro Ò" prafa* 
sioifet» Historia Spbortiana ^r*. Si veda il Giornale Je' JLti- 
terati ttlt^f^ al tom. XIV» art^ 15» pag. 238^.. 

zo^- Comento- a£ Canzoniere di Francesco Petrar^ 
ea* Bologna 1475-10 fogk Vencxia per Tbeodorum de Re/a» 
sbiurc£f '& Re/naidum de Novini^i^ìo TBodescbi & compa-^ 
gni XTc»^ 1478 adì XXX» Marito ^ jnfogL ed ivi per Leo^ 
nardtint WÌlb de Ratisbona 1481. in fogl., Bologna 1476,^ 
Milano per Ctonio Zarotto, Parmense 14^4., e nuovamen- 
te in Fenewa per Bartolommeo di Zanni de Portese 11^97^ 

j 500.1, e 1508. y ed ivi per j^gostino de Zani 1.515* iti 

■ T 2. fogL 

(4*^.) L-b. XVr. paq. ufi. <48) Paris, i-^o. 

. (4-) De Biitùf. Qig. XLVIUL (49) Z'/"'. AAA7//. Cod.3> 
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fo!;l. Altra stampa se n'era fatta pure in Venezia con que- 
sto titolo: Opera dei prcclariss. Poeta Miser Francesco Pe» 
trave b a con li Conienti sopra li Trionfi^ Sonetti ^ .& Con» 
%om Ristoriate , O" nuovamente corrette per Messer Niccà» 
Ih Peranzaney altramente Riccio Marciesiano dal Monte 
ili S, Maria in Cassiano , con molte ticute & excellente' ad* 
ditione di Metter Bernardo L/cinio sopra li 'triumphi ^ dè 
Messer Francesco Pbilelpbo. Per Pelic^ri/to Pasquali , d* 
Domenico Bertocbo Bolognese 148^. adì 7. Giugno^ in fogl. 
ed ivi per Bernardino de Novara 1488. , e per Albertino da 
Lissona Vercellese an. 1 503. adì 26* di Septembrio\ In 
fogl. Si vuole, che ^uest* opera sia piena- d'imposture (51). 

* 21, De jociSy Cr seriis Libri X. Si serba neir Am- 
brosiana, mancante però del primo, ed ultimo libro. Con- 
tengonsi in questo scritto distici , epigrammi . elegie , e 
poemetti; ed è da vedersene la lettera 35. del libro OCIV., 
che il Filelfo scrisse a Gio. IV., Marchese di Monferra- 
, to, allorché iiivioglielo. Il sig. Sassi ne dk il seguente giù- 
dizio, che cioè vi sono* quamplwra tton ' indigna tam cele' 
bri vate , sed multa impetn calami effusa , nulloque lepore 
aut sale compersa ^ desipiunt ^ ac frìgeitf (52). Ne parla il 
fìielfo nella citata lettera al Crivelli^ dicendo, ch'era 
formata eoo diecimila versi: donde si conosce^ the il no- 
stro scrittore , se impiegò il suo talento in opere volu* 
minose, non ebbe però il pregio, o forse anche il tem» 
po di limarle* Sebben questa ri maàesse' inedita, pur qual* 
che saggio se ne ha presso il Domenichi nella Raccolta 
delle j aceti e ^ e motti, Venex* 1581. per il Farri ^ e cosi 
pure nella Collegi anca Carm, illustr. poet, Itah Fiorenti^ 
1719* al tom. VI. pag. 169, 11 P. Niceron ha creduto ^ 
non si sa come , che sia un' opera musicale . 

22. Larici versus cotitra negantes Cbrìstianorum fidem 
diretti a Niccolò Arclmboldo , ?inreconsulto Milanese, 
con una lettera data h 17. novembre 144^*9 testo a pen- 
na nell'Ambrosiana* 23. 
- X5O Z«ao 1. c. pag. 304. (52) 1, c col CLXXVJUL 
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23. Lyrtcorum Cracorum Libri tres , Nella citata Lc- 
tera al Crivelli cos\ dice : Opus totum vcysiùus gt xcis coit- 
stat» Stint autem (tòri ttts y Ù* hi cfiam editi ^ verswiis 
duohus minibus quairingentit m 

24. Etitapbium Ulustrit Niedéti Piccimni , o piuttos* 
to compendio della vita di quel valoroso capitano , com* 
posto in vèrsi esametri con questo principio: Jncl/ta ss 
qucmquam gesforum glma rerum &€• Sta nell' Ambrosiana 9 

.come pnre la seguente* 

25. Vita institutiù Marium filium* £* in versi esametrit 
%6. Fabula metrica ^ Testo a penna della biblioteca 

di Lipsia, riferito dal Fellero nel catalogo de' mss. della 
medesima, a pag. api. Il nostro Lancellotti crede, dover*, 
si \t%%ttt Tabula y e non Fabula i ma non ne arreca ve» 
ron fondamento. 

.27. De cMtemptu mundi. Si nota dal Zeno , che it 
'Variilas, autor francese, ma screditato per le molte fal- 
sitk , delle quali ha sparso i suoi libri , asserì nella vita 
del re Lodovico XI. , che il nostro Filelfo avendo ritro* 
vati i libri de gloria di Cicerone, li rifondesse intieri ia 
detta sua opera intitolata De contemptu mundi , e che per 
asconderne il furto, bruciasse quel vecchio codice di Ci« 
cerone. Cadde nella pania ilMenagio (53), e prestò fede 
alla favola, che è stata apertamente confutata da' Ciorfia- > 
listi di Lipsia j dal Fabricio, e dal domale d' Italia ^ do- 
ve ( massi mameiitfr nel Zeno ) si ha ia storia delle vicen* 
de di queir opera perduta di M. Tullio.. 

28. Vita Nicolai PP, V, Fu da lui scritta in versi 
c divisa in due libri. Ne parla egli stesso in due lettere 
indirizzate all' ab. Biagio Ghilini, una nel 14^2. (54), e 
r altra nel 14^4. (55); e lo attesta pure nelle citate epi- 
stole al Crivelli , uno de' suoi più feroci avversar). Ab- 
biamo dai eh. Zeno, che nei libro Vi. de' Simmitti di 

Leo* 

(<, ^) Me^:a,tf. Tom. TI. peg. lOO, (55) Lib. XXIV. pag. itf<, 
(54) tib. XVU. pag. 111, N 



Leone Slacci dovea io ultimo luogo essere la precletra ^i- 
ta : ma che ciò non fa fatto y per esser rìmasa Interrotu 
Ja detta opera dopo la pubblicazione de' primi due libri» 
Sì conserva peraltro tra i rass. della biblioteca Barberina • 
•Gli epitomatori del Gesoero, ed il Posse viiio hanno for- 
se da questa vita preso cagione di asserire, che- il Fiielfi> 
scrivesse anche h Fhs dì S. Niccoli Vescw^: ma il pre- 
detto Zeno giustamente li coireg^c , non avendosi alcun 
riscontro né fra le sue lettere , ne altrove di tale opera . 

. 2p. De Vita y & rebus gestis Frederici Comifis Ur* 
itnatis Libri duo. Gli scrisse nel 1473. con an{ modi pro- 
seguirli y e n* esiste il codice fra quei d'Urbino, or Va- 
ticani, al oum. 102 2* in papiro,. ed è dì pag. 84. Ne clic 
parte egli stesso a quel principe ^ come al. iiU'XXXVil* 
pag. z66, delle sue epistole. 

30. Commentatiunum Floreminérum Libri tres. Ne d^ 
egli cenno nella lettera ad Antonio Metello, scritta di MjK 
iano nel 1443. ) donde si trae , che V opera dovea conti- 
nuarsi, ma che n'era impedito da altre sue applicaziooji 
per servire il duca Filippo Maria Visconti. 

31. De morali disciplina libri quiuque » Incominciò 
quest' opera in Roma nel 1475. in tempo che vi k'ggja 
filosofia morale: ma ne lasciò il quinto libro injpertctto, 
impeditone dalla sua vecchiaia, mentre in principio del li- 
bro IV. confessa, ch'era in eia di 77. anni» Francesco 
Robertclio ebbe il merito di pubblicarli colle stampe di 
Gualtiero Scorro in Ftncz.ia 1552., io 4. Dopo esser stati 
ofiertì al magnifico mes. Lorerzo de' Medici , l'editore de- 
dicolli a Giovanni di Bernardo Donato, gentiluomo Ve- 
neziano . Vanno pure congiunti cum Averrijois pamphra- 
Sì in Lib, de Rcpublica Flatotìts di detta stampa. Fu poi 
riprodotta l'euer. 1558. in 4. col titolo: De RepHuiua 
reiìe administraìida ^ scu de ujon?!/ disciplina O'c. 

32. De ortu ^ O' lucYcmento disc 1 pini. ir uni ^ Dice Io Ze- 
no (5^^) , contenersi quest'opera in wi Codice ele^a/uiisi- 
(^6) Loc» cit. pag. 2^9» W> 
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nto con annotazioni. Lo registra il TommafiDi fra quelli 
che avea Girolamo Gualdo io Padova (57) , e ne fegna 
il princìpio : Cum graviorìbut in artibm O'c, 

33. Dff fucrorum eJucatione» Anche di quest'opera di 
notìzia lo Zeno , dopo il Niceron (58}, che ne riferisce la 
traduzione in frane? fé : Le guidoti des parens en i'. cJìruHìon 
de Icurs enfiVìi par Philclphe traduif par Jean Lode . A 
Parh 1513. in 8. Era nella libreria di Emerico Bigot, 
e trovafi col titolo: Puerilh injiitut'to imcr Carmina, illn» 
firium Pocrarum (Te, B^ifi/dt 1544. in 8. a pag. 55. 

34. Grammatica Gruca , Teito a penna nella biblio- 
teca ducale di Wolfcmbutcl ^ rammentato da JacopoTollio 
nella prima delle fuc Ep 'ifìoU' ItÌNcrarie . ^ 

35. De cxìiio ^ de vìjamia^ (D" de pnupertate libri treù 
Ne ragiona egli flesso in due lettere ira le Familiari ^ 
r una fcritta a Giovanni Olzina nel 1444 , e l'altra a Pier 
Tommali nel 1451 , dacui fi conofce , che li avea condot- 
ti a perfezione . Dubita però il eh. Zeno, che quell'opera 
fia la flessa, che la fopraccennaia al num. 30. 

35. Epijìolarum Grxcarum Libri XXXIX, Lo dice il 
Tritemio. Che molic in tal lingua egli ne fcrivcsse , fpe- 
cialmente in Coltannnopoli , non è da porsi in dubbio. 
Si veda l'Epift. 37. dei ijb. II. fcriita ali' imperadore Pa- 
leoiogo. 

37, Dell' immortaliti delf anima in modo di Dialogo ^ 
di Fr ance/co Pbilelpbo» In Cofenza per Ottavio Salaminìo 
de Manfredonia 1478.104. Sì veda il MafTei nQÌVOsserv, 
Letter, Tom. II. pag. i^d. , eTHaìm udh Biblioteca Ita* 
liana pag. 150. cdhs, Venet, 1728. 104. Aggiunge il sig. 
Apoflolo Zencr, che dal noftro Filelfo' fi difese pur Ti ni- 
ni orta li th dell' anima in una sua «pistola ad Antonio Ceno- 
-bio (5p) contra l'asserzione di Pier Candido, il quale pre- 
tendeva , che Arinotele nulla avesse scrìtto su tale argo- 
mento. 3S« 

(57) BibI, Pértav. ms. pag. 104. (59) Efist» Lib. VI. pag. ò8. 

(58) Tom. X. pag. i6&* 
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38. La Vita tifi San Rissimo Jobannt BaptUta ^ faBé 

fer Franct'fco Fhìlclpho . Canti 48. in terza rima* Inh 
jpressumMediolani fer J^UgiJìrum Ph'ilippum MaJìtegatium y 
àiSuni Cassanungy opera &c* Peni Jujlini PhiUlpbi die 8, 
menfis Martii 24^4* in 4* Si veda il Quadrio Voi. VI. 
pag. 170. Prima di quefla data vi è quella dell* anno, ia 
cui fu compiuta T opera, ed h Medici ani 1455. 16, Kal, 
Jhlias die Corporis Clrisfi, In fine poi vi ha una Canzo- 
ne col titolo : Supplìc^zìofie de Fra nei/co P bit cip ho a la 
Sanflissinia Vergi^ie M^ria per la Co?ifsrv azione del glorio» 
ftssirno Prìncipe Phiitppo Maria Anglo , Neil' Ambrofiana 
il hanno i primi 14. canti , ferirti in pergamena , vaga- 
mente mini.Uci, colla data di Milano a 14. di dicembre 
14^7.5 ^ codice tra* mss. , fegnato D. 73. Si veda 
il Quadrio al Voi. IV. pag. 170. Quello poema c rarissi- 
mo, come dice lo Zeno, e foJamcnte noto per la relazio- 
ne datane dal Sassi , ne X opera inà'igva est , qua: Icgatuì^ 
ss vitium lingua dcmr.s , in nostra prxsertim Urbe , tunc 
pluritnum deprai-ata ^ come ne giudica il predetto clu Bi- 
bliotecario dell'Ambrosiana. 

3p. Instru6lione del ben -oi-vere utilissima , allo illustris' 
Simo principe Ù" ecc. sig, Phìlibcrto ^ inclito Duca de Sa- 
"joglia. Si legge a car. J72. della suddetta .edizione di let- 
tere latine. 

40. Or at ioni tre , fatte in Santa Reparata in Cent' 
mendatione di Dante Alighieri» "Lt ricorda mons. Tom- 
xnasini fra codici del senatore Gio. Fraacesco X/)redano 

10 Venezia (tfo). 

41. Canzoniero di Mes. Franeeseo PBilepbo,, Accerta 

11 Quadrio ritrovarsi oella biblioteca Estense. 

42. Cyri Padìa Xenopbomis traduQore Francesco PBu 
ìelphon Fu stampata in Bologna nel 1502. in fogL> e co- 
si pare unità alle opere di Zeoofonte in Basilea presso Nic- 
coli Brilingero 1545., in fogl. , C 155^. J^rcsso gif eredi 

dei 

• • ■ • 
(60) BìBVmb* Vm% ms. pag. 57. 
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del Brtlhgero l'^óB. 'j' Parigi per Arrigo Stefano in 
fogl. Altra. seDza nota dt stampa se ne accenna nella Bi- 
blioteca Smhhìana , alla pag. DXIIL La più antica perai- 
tre st i qqella. di Miiaooiàtta Tanno Z47i« Pu- l'opera 
offerta a Paolo II..,: da. cui ricevette in dono 400. scudi, 
com'egli stesso accora ia una lettera del 14^8., scrìtta 
ad Ermolao Barbaro, vescovo di Verona. Il Quadrio ri- 
corda 1* edizione di Sohgfia 1520» in fogl., e l'altra di 
Uone per Sebastiano Grifo 1551. in la. Vedasi l'Orlandi 
nella Origine e progressi detta. Stampa pag. 443. Fra' co* 
dici Urbinati delk Vaticana al numt 410. si .haqtiest'ope* 
za, ed ivi si dice, che l'autore la compissènel i^ój^ot^ 
àt sark corso erroie nello Zeno (tfi), ove riportandosi le 
ultime parole d'un antica. ediaione, si dice, che il Filel» 
fo a quella entrentam manmn^ imposmt gwio i^yu Oltiedi- 
chi, se nel Z4d8« gik erast dedicata al .Pontefice, edavea- 
ae l'autore ricevuta gratificazione, non è facile a credet 
xie, che ciò si facesse di un'opera imperfetta* 

Vita Otbonìs est Fiutare ho, . , . 

44. Vita Galbà Imp, ex Fiutare ho* * • \ 

É^^, Vita Nunut Pompilii, Ett eod* . 

^6* Vita Lycurgi, Ex eod* • • 

47. De Repuhliea Lacedemoniorum . Ex Xeno^hntei 

48. De laudibm Jigesilai Regis . Ex eod* Di tutt^ qbe^ 
fte traduzioni ^li scesso £1 fede nella lettera del 1444 a 
Giovanni Ol^na, posta nel libro V. a pag. 34, e nell'al- 
tra, che scrìsse al vescovo di Alerìa nel 1471. (da)» Nel- 
la edizione prima Romana delle vite di Plutarco,, tradot- 
te dadiverit, ibtto la direzione di detto monsignore, (lani- 
no in primo luogo quelle di Te/et) ^ e di Romolo sotto no* 
me del noRro Filelfo. At illas (egli medefimo protesta 
nella stessa lettera a quel dotto prelato) ego nunquam s»nB 
intcrpretatus , Itaque nolim inibì adfcribi laborem alienumm. 
Sei! Vossio, dice benissimo lo Zeno ^ avesse fatu avver^ 

Tomo IV. V teoza 

(tfi) Loc. dt^ (^2) Lib. XXXIV. pag. 228. 
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tenza a tali parole del Filclfo, non gli avrebbe attribuitala 
vciJi^nc delia viia ò'ìTcfcoy fatta da Lapo Fiorentino , il 
<}ijale peraltro fu di lui scolare; e noi aggiungiamo, che 
in vista di una tal sincera di lui confessione , fi rileva a 
inaraviglia il di lui carattere onorato . Amendue le pre^ 
dette vite ne' codici Vaticani 443 , e 445. si suppongono 
fatte jdal medefimo* ]La stampa di alcune di tali vite si 
fece in Vene%ia per Melchiorre Sessa 151^. in fbgl. infieoi 
coUe attredi Plutafco. Si pubblicarono ftmilmente infieme 
colla C^rcpedta in' Mo^na , in Baftlea y ed io JUonc pel 
Crifio I55I'. Alcuno copie se ne hanno flella biblioteca 
legitf di Parigi ai codd. 4074. e 3751. La più antica, e 
jara .edizione è quella del 1457» in fogl. , e di cui parla 
Fautore .della Biblioth, ^mnìmiaiia (^3) . Un testo a pen* 
na serbafi nella Xaurenaaoà , e può vederfiil Fabrìdonel* 
la stta Bìklhtjk Gnfca .Tom. U* pag. 74. y ed il fiandini 
Cod. Lat* Léiirenf,^Toau IL pag. 707. . , 

4p. jipophbegmafa jgdTtajàmm PlMtémh§m. Ppth 
J$$s 151 5» fu impressa .^fla traduzione infieme xoUeO- 
lazioni , fi ne parla il Jilclio nel iib. xih ddle sue Fa- 
miliari » p^. 88 j.'icrivendo a Malatefta Novello, eoo a* 
verla oiTerta a Filippo Maria Visconti» 

■56» Apcpbtbvgmata Lacmùea cm Plmarcho» Furono 
indirizzati a Papa >IiccoIò V., e sono Aanrpaci dietro le 
Orazioni predette . Dì questa traduzione fi fa ricordo da 
Bnea Silvio picpoioinini nelle juie opere (d[4) , come ab- 
jbiamo d>Uo Zeno . 

•51. Bafilii Ep 'tjhla fid Crcgovhim Na^ànnetium de vi- 
fé /elitaria , £* in 8. senza data di luogo y ma ilampata 
nel 1471. Si ha nella Vaticaiia al ni m. ^731. , e fra' co- 
dici delia raedefimaal num. 5144. Filippo Beroaido il vec- 
chio la flampò infieme con »ktì opuscoli in 4. , comedi- 
^e lo (lesso Zeno. 

52. Eu$b/phro» de fietapem £*'mi Dialogo di Plato- 
ne 

(63) Tom. Lj^* 194* aum* so3x» (^4) Pi^ 47at £4»^ Batti* 
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ne tradotto chi Filelfo , e riconlato dal Tritemio. 

53. Appiani jfUitandrmì Hisiw'm. Si diede Francesco 
àqaefta traduzione dal greco per iscreditare quella del De- 
cembri ò da lui molto flrapazzato»'£g# jfppianum bifiorio'. 
grapbum ^ scrìve l'aono 2470. .a Girolamo Castellila filo- 
sofo e medico Milanese ^ Uthmm fiddere sum éggressur^ 
mi ifims veftri Pctri Candidi Decemèrii barbarie y C in/ci' 
fin diutiut lasinat anres ineptiit fuis 9bfnndat(6$)y enei» 
Jp stesso, libxa^ pag. aao, scrìvendo a Francesca Aretina, 
^ attefta di averne quali compiotaropen : al qual* effetto xU 
chidè al Pontefice Paolo IL ii teda gredo di queU'istoricow 
• ^ 54» HippQcrath de flatibut iibcr^ Si è pretesa di to* 
gliere al Filelfo il mento di questa traduzione, eoo. fàrr 
sene autore Costantino Lascari^ còm*è a vederi! in una 
edizione di Venezia per Benedetto , ed Agoflìno Bindont 
nel 1525. y In 4., dove fi legge nel frontispizio : Ejufden^ 
{Hiffocram) JJbeUmi d$ fiatìbus Cojìaìttino La/con y aatp 
ut mnmdli frésfefunty Francifccy Philelpbo- interprete*. AU 
la pag» poi 105» fi legg^ t: Ubcilnt Hippocratìs de flatìBuf^ 
Lajcare interpren» Sotto nome del soia filelfo fu Aam*> 
pata in Lione per jìntonìum BUncardnm XS^S* 
fieme cogli jtfarifmi delia Smesso Ippocrate , tradotti da 
Niccoli Leonìceno ^ e eoa altri opuicoli. Si veda inoltre 
ilcod» della biblioteca regia di Parigi*. Se fi potes- 

sera aver sott^occhia ed il codice, e T edizione del 152$^ 
fi vedrebbe^ se la supposta traduzione del Laacari fia dif* 
ferente da quella del Filelfo» 

5 5. Ejufdem de passioniBns corports » Di amendue que» 
te traduzioni egli parla nella lettera a Pier Tomniafi , fi* 
losofo e medico Veneziano, in data di Milano 1447. (^tf)?. 
J^/oj duos Hippocrath lihros in latinum converti eloquium^ 
clterum de flatibus y afterum de passtonìbut cwftris dediad 
iCy ut proKÌmis titteris peticras ^ 

S^» de laudibui Atbemen£tum Orati» funebrìs^ 

Vi . J7- 

(<}) Lib. XXXI. xo;. (66j Lib. VL ptg.. 40. 
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•57. Ejùfdm ttmtta Erattftbènem 'gànlierim Orafhi 

* 58* jiftftoiclh Metorkà ad AUnandrum Regem .'Tvii'- 
te e tre queste verfioni sono ricordate dal Filelfo Deli' 
epistola scrìtta r anno 1453* a Jacopo Bicheio^ ed impresa 
sa nel lib. X. a pag« 74. Nella lettera , che fiegne, indi- 
rizzata a Guglielmo Orfìni, cancelliere di Francia , gli di- 
ce di averle fatte io etk assai giovanile; ed io fine della 
rettorica stampata colle sue Orazioni fi legge : qute qutdem 
interpreta fio ja^a eft Flwentia anno a Natali Cbrifiìano 
milleftmo quadringente/mo ^ decimo Kal. Jtd* Ottiotamen^ 
te qu^ riflette il eh. Zeno, che nella Stampa fia coribèr- 
rore, poiché :il Filelfo avrebbe nel i40o. .avnti sol^^meo- 
te 12. anni , nè poteva perciò essere al caso di produrre 
fiflatte opere. Forse dovrk leggerti anno i4ro. KaLJul. 
ed allora sarebbe tolta ogni difficoltà . La detta veriìoné 
fi legge nelle antiche Aampe di Aristotile, e anche preA^ 
io le orazioni di esso Filelfo, e nella raccolta de trattati 
di Rettorica, data in luce dagli Eredi di Aldo nel 1523. 
in fogl. Sia lecito intanto di qui correggere un errore di 
questo illustre annotatore, che cioè l'opera predetta dei 
nostro Filelfo fi dedicò al re Alfonso , e non giU al car- 
dinaie Alessaìidro ^ come apparisce dalla menzionata lètte* 
xa al Bicheto, e da un'altra a Gugiieltno Orfìni. 

5p. Dionis Chrifoftomi Prufevfis P/jìloscp/ji de llii ca» 
'pti'vitatt' in ìat hiam Itngunm 'jerfw , Cremante itìipref s. ann, 
ab Incarn. 1482. X/. Kal. j^ug. in 8. Questa rarissima 
stampa trovafi notata fra' codd. Urb. Vatic al num* iz6i*^ 
e fu dall'autore dedicata a Lionardo Aretino. 

* 60. Francisci Pbilelphi de clade itbrorutn . Ella è una 
lettera scritta a Palla Strozzi , che incomincia : Solco cer» 
te iiOìì>ìiifìquam Pallas queri CTc, ^ e sta fra* codici latini 
mss. Vatic. Palaiin. al num. i5pp. p. 545. , ed ivi al num. 
1592. si ha pure del medesimo: Gratto in funere Tbo» 
di'scbifii» 

6l* Epistola ad ^i^ttum IV» ^ qua probat ^ Qbriitum 

• • ^ ^a-' 



FIL. 157 

Saceriotm fuisse ^ & fro Sacerdòte ut Dei wvìy acMa* 
riég Virgipis Jtlium in Codice Juàétmm ab ìpsis etiam /if> 
dMrmn Sacerdoesàtis seriftum esse &€, Sì ha Della Vattca* 
na fra* CQdlcj inss»del card. Octobosi al num. (^74-, ed i 
vn codice cartaceo di pa». 8p. Il Freycag oel suo libro 
jdnaU&a Liner» de lioris rarior* {6y) cita una stampa df 
Roma del i47<^. io 4. col titolo: De Jcsu Chrisfi Sa* 
cerdotìo ^ facendo anche menzione di un codice della bi- 
blioteca Dalmauniana , la qual* opera noof dev* esser difiè- 
lente àaXV Epistola da noi recata. 

Francisci Philelpbi eratio parentaiis de laudièu» 
'divi Francisci Sphmim Mediidanensium Ducis . Incomincia: 
Si feri posse censerem , ut iamentationibus ac lacrymis &Cm 
Habita est die luna VIL Id* Mart, t^ój, Mediolani im 
Ecclesia Catbedr ali. Esiste fra' codici della regina di Sve* 
zia, or. Vaticani, al num. 83., ed è lunga 74. carte. Si 
Ila pur fra' codici Laurenziani di Firenze (d8) , giusta il 
J^ndini nel catalogo de' codici latini Tom. IL 

Orazioni tre ^ fatte in Reparata in conimenda^ 
jtMone di Dante Alighieri, Leggo nsi in un codice dei se* 
natore Gio. Francesco Loredaoo (dp) • Altre due se ne h^a- 
xio a lode del medesimo, poeta, una cioè nella Vaticana 
fra' codici del marchese Cappooi, num. io» pag. 77. , ed 
altra nella Strozzìana al cod. in fogl. num. 154* Ma noa- 
sappiamo se sieno differenti dalie altre indicate* Come pu- 
re nel codice Urbinate Vatlc. al. num. ii8f. si ha: Ora* 
fio fmebris prò Fbilippo Borromweo Cernite : e nel!' altro 
al num. j^o. pag. 173. abbiamo un'egloga de Còristi na» 
tali , che incomincia : ^id modo connubia &c. Nel codi- 
ce Ottoboniano al num. 1170. pag. 307. si legge Oratio 
ad Pium IL P. M. prò Franciscti Sfortia Mediolahcnsi Duce 
ibidem prasente^ habita Maìitua in pubblico Consisto' io 13. 
KaL O^obr» an. .X45y*, ed al num*. 1184. se ne ha una 

col . 

ifii) Màit» Lìpùx m oJPr. md» (<58> Plot. LITI. 
mauHhme zyjo» la & ji^g» 68 1« ^ i69)Tomnai»BibkFls»»m*2'97i 



col titolo .* Oratto u$ principio USìoUum enttawdinérìàrum': 
ed altra in principio sua Ichura : e nel num. ii^ó* ( eh* 
è codice papiraceo in 4. del secolo XV* ) si legge.* Phi- 
Iclpbi Francisci éd B. Cardinalem Niccnum , Ù" Bononia 
iiCgafum Oratto nomine Nicolosia Sanuta Bononicnsis , oltro 
ad una simile pur fra gli stessi codici Ottobonìani , oum» 
15 IO», in IcH torte Polificorum , Fra le miscellatiee di ora> 
zioni mss. del eh. Zeno ci fa egli sapere , che conservasi : 
Oratto ad Sixtum IV, Portttf» M, Mita RoméB 1477» KmI% 
Mmii: ed altra: coram Sint9 IV. h abita Roma ami^yó. 
si ha nella Vaticana al num» X04pd. di fogli 23. , come 
pure in Pittm- IL Inve&iva ritrovasi fra* codici della re* 
gina di Svezia al num. 2018. ^ ed à unar lettera indirizza* 
U dal Fiielfo a Paolo li. • • . 

^4. Ad Carolum Francorum Regem exhortatio ad bel* 
lum contra Turcas, Si veda Colleóiio Orationum^ & Cott» 
sultationum contra Turcas per Nicolaum Reusner , Lipsia 
I5p(^. Tom. III. P. I. Fu stampata dapprima in 4. , e se 
ne ha copia nella Barberina (70) : come pure neli' indice 
della biblioteca Capponi si se^na un Epistola adVladislaum 
Rcgcm Hungari<£ de eodem bello suscipiendo , Questa fu stam- 
pata la prima volta senza nota di anno , di luogo, e di 
stampatore, la 4., unitamente alla perorazione ad Prin» 
cipes Cbristiancs , e riprodotta nella detta colleùoae di 
Reusnero in Lipsia (71). 

55. Commentaria in Libros Tulliì Offictorum* Il ch« 
Bandini (70) riporta il proemio a detta opera, che inco- 
mincia: Etsì inter summas occupatiotics 'vix (juidquam otii 
ad ista ipsa Officiotum Commentar ja y qua a rtìe tanto stu- 
dio exigitisy superessc inttUi^am Ù'c, : e quindi soggiugne 
il detto sig. Bandini : continet autem potissimum heec in- 
troducilo ad librum de Ofpci/s interpetrationem , quoddant 
'valuti Compendium Ciceronis vita ^ metbada saìis apta con- 
cinnatum» 66» Plu- 



(70) LUI. C. IO. (72) CataL diCidtUlénhùTonu 

(7O Tool. III. Far. L pag. fj, II. pag. 273. ' 
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66» PlutareSuf ad Sossium Seneciwiem de Dione , ac 
Bruto* Franciscus PbiUlpbus traduxh ad Franciscum Baf 
èarum» Trovasi questa versione fra' codici latini LaareiH 
2Ìani (73)* Ivi pure si legge: Comparathy & diligens d^ 
-^ruto ac, Dione judkium, Franc'tscus Fbilelphm iradirnh^ 
Cosi lo ^^e^so Bandini (74). 

6j* Hesfodi Astrai Téeegonh iatìpis euameìrh a Ftan^ 
fise» FbHclphù 9K fosti a^ Fu stampata la prima volta ìa 
Ferrara per Andrea Gallo nel 1474. in 4. ^ ed in fine si 
legge \ Ad dtcus gloriamqua JUustriss» quotidam Duch Bmti^ 
tttcelUntisstmaque D. Estensis : ad Bonini Mombrttiì , Hà^ 
Stodique famam^perpetuamque memifrianii Fcregrini Prhcla* 
ni ìtobiiis Ferrariensis obera ^ per Andreatn Gallum Ferra» 
fitt &€• Qoèi abbiamo dalla biblioteca Smithiana p. ccxxn; 

6%, De pwpura ^ nempe qua a Julia FoUuce in Otto* 
mastico de purpura tradita pr<ec(iptaque suttt^ em graco im 
iatinum sertnmtettt convertii Franciscus Pbiìelpbtu mensa 
Martii 247 3> Quest'altra versione da lui si fece ad istait* 
za di inoDsig. Stefano Bottigella ^ e la intitolò a LodovI* 
co Foscarìni , come si ha dalle- sue epistole (75) , e fu 
equivoco del Sansovino laddove nella descrizione di Ve^ 
nezia credette quest'opera del predetto Foscarini {76^, 

6p, Dalla lettera ) che il Fileifo scrisse al cardinal 
Landriano (che era uomo dottissimo) si raccui^lie , che 
imprese a- tradurre Filone da vira Mosis . ^od autem 
Mosci vitam (così egli quam Cf idem Fbilo & copiosa^ 
eleganter apud Gracos ^ & grate scrìpserat^ in htìnum 
ab me tant opere verti posrulas ^ (T audivt libenter ^ 6" ob- 
temperabo liberissime t Uaque fa^um puta quod jubes, NuU 
la te tua de meo erga te animo- fallet opinio. Jam operi 
me accingo. Ed è a riflettersi, che il Cardinale avca ri»* 
cupeiato il codice di Filone ^'alle mani di Giovanni Au- 
ilspa, prestatogli dai Fileifo» Mon si ha però akan' indi- 
zio 

(75) Pi'ur. LXV, Cod. 27. p. 2^1, (75) Lib. XXXVI. p. 257. terg, 
(74) L. C p^. 747* e segi (76) Lib. XiU. p«s. 247. térg. 
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zio dell* esistenza di tale tiadozione. Altra opera gli vie» 
. pure attribuita , che il Filelfo non ebbe se non il deside- 
rio di scrivere , cioè la 'Sfarla degf Jmperj di Persia , g 
di Macedonia. Cos\ vaole il Foppio nella di lui vita so- 
praccennata. Dovea pur' tradurre dal greco \ Odissea di 
Ornerò ad insinuazione del pontefice Niccolò V. , ma per 
la morte di quest'ottimo suo mecenate rimase, il lavoro 
imperfetto y sapendosi solamente dalle di lui lettere (77)> 
ch'egli vi avea posto mano, ed alcuni versi se ne hanno 
nella pistola, da lai scritta aZenofonte sno figlinolo io.| 
KaL Jfprii. 1460, 

C77) Lib. XVr. pag. 181. 

FILELFO ( Gio. Mario Jacopo) primogenito del gik 

commendato Francesco , gli nacque in Costantinopoli a dV 
24. di luglio del 1425. dalla sua prima moglie Teodora t 
Condottolo seco in Italia, non è iacile adire, quali fos- 
sero le paterne pfemare nell* istraire il giovanetto , che 
essendo di svegliatissimo ingegno , fece rapidi progressi nel- 
la latina , e nella greca lingua. Sulla tenera etk di tredi- 
ci anni fugg\ di Bologna in Piacenza , e sebbene preten- 
dasi , che ciò seguisse di concerto col padre, pur si accor- 
da dagli scrittori , eh' egli di sua natura inclinava a sif- 
fatte risoluzioni. Di Piacenza se ne andò a Milano, e di 
Jìi nel 1440. fu dal padre inviato a Costantinopoli (i), 
donde fin dal 1438. cragli stato richiesto dall' imperador 
Giovanni Patologo : ma giitandovi egli il tempo inutil- 
mente, per oLcasion delia morte di sua madre fu richia- 
'niato dai genitore in Milano, e quivi attese anche allo 
stuJio delle leggi. Si fece conoscere (non si sa come) a 
Renato re di Napoli , e signore di Provenza , che nel 1450. 
il fece magistrato a Marsiglia, e del guai' onore veggiam , 
che Francesco rendette grazie a quel principe (2). Mentr* 
era in questa citta, fu dal re impiegato a formare la bi- 
blioteca del monastero di S. Massimiao , come si- racco- 
glie 

CO Epist, Frane. Phil, L. IL cp. 37. (a) Ep. Lib. VIIL - 
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jglie da noa lettera di Andrea Alclàtt che in essa trovò 
l'intero conienio di Donato sulle opere di Virgilio (3); 
Di 1^ tqrtiossi a Milano , donde nuovamente part^ ^ e an- 
•dosscne girando per varie cittU d* Italia', senaa far mai sta* 
•bile soggiorno i-n alcuna. Nell'ottobre del I45x» si esibì 
Francesco di proccuragli la cattedia di belle lettere in Ge- 
nova, ma sembra eh* egli poco se . né 'cunsse , e lo ve^« 
giamo nel 1453. Torino gl'esercizio del- Foro. Scmp 
vendogli di fiittd ri padre (4) , con lui si rallegra della 
dimora ìa quella siobtle cittb ; ma 'Jo avverte insieme a 
iroléf * essere oratore , poeta , e filosofo , piuttosto che giu- 
Monsulto. Ivi molla onore ricévette dal dùca- di Savoja 
^i)y ma il troT^rti ne' Gonfipi* della - Francia gli fu cagio- 
ne di Are un viaggio .fino a Parigi, il che accadde . nel 
X45d., ^sebbene ciò . fosse xoii assai* dispiacele del padre f 
Kel X45p. presentò in Mantova al Pontefice Pio II. alca» 
ne stie poesie , e -fu dalt medesimo ctealé avvf>cato conci* 
storiale, quantunque -egli con l'accettasse,.. Pih gradevole 
•gli fu rinvilo de* VéneaiaBi.a quella scuola di eloquen* 
za, di cui fece solenne apertura jiel 14^0. alla presenza 
del doge Pasqual Malipicro, di tutto il senato^ e>di na- 
iherosa udienza , con aver riscosso un' applauso universale. 
Poco però vi. si trattenne , ed atteso il sto genio solubi- 
le, dopo aver' insegnate le. umane lettere in Bergamo». ed 
in Verona, andò Tanno 1471* ad occupare, una lettura in 
Bologna, quindi in Urbino,, e per pi anni in Ancona; 
donde a premura de'Gonzagbi trasferitosi a Mantova, ivi 
ancora fu professore di eloquenza, e. vi moi*^ Tanno 1480» 
Vario è staro il sentimento degli scrittori sa taT epoca, 
pretendendo il Giovio con Leandro Alberti, che la mor- 
te di Mario segursse nel 148 1., ma questa fu errore, e 
chi ne amasse le pruove, potrk ricoirere al più volte lo^ 
dato si g. dott. Sassi ^ cbe , come ci avvisa il Tiraboschi ^ 
Tom. IV. X • ^ WS 

» 

(3) Tirabosch. Stor^ddlk litt^ '. (4) L>^- ^* ^V' 55* 
fir« ItMU Took VXL pag. 294. (s) LìU XXL di» 



tie ha prodotte Ib ragioni più ccùviàceotl. Qtial fòsse la 
fama , che il Fileifo -lasciasse di se presso i dotti , [abba- 
stanza si raccoglie dal Vossio (5)) dal Bayle (7)> dalNi- 
ceron (8) , dallo Zeao , e da altri ccriitori , fra* quali d 
biace recare iti mezzo il parere, del detto si^. Tirarnchi. 
£gU d«Bque (p) sulhi Me delGlfildi^ nSenm il pregio 
sipgolarissiino di ;Qio. .Mario; , che cioèj $rwm$dosi egli ' 
fahoifa in* ùn cotisèm di tcn temù'fnspj^e , / venentt^gH 
ifìs c$asttit§0 frùfosfo vui tttgmtint^ ^ tu M vfrseg^isrc ^ egèi 
fisj^Mdevm 0 twi sul tmf^ ron quelftrdme aesso ^ cù9 
tm /r4 interreÈàfo. 'uig^c^ 't tigne per^ H Ghrédéi ^ cà*egis 

pósrìp Ed infimi h fmta , m m si FHHfi scrìvevM ^ 
He hé f§nd$it^ h Optre foco ehgaiifi » ir troffe twjperìmi é 
giseiie di n»M itm strìtim di ìfuesfi fempi, Coù il sig. 
Tiitkbosplii ; n noi pofldamo aggiungere , che dovette puf' . 
osseine ^giOM- il copadeiabii Damerò delle opere, cui 
egli pose mono onda doyetiero per memdA rimaaer pt^ 
/ to limite , od imptrièto^jr ùnto fìh cte, come ora ve- 

diassi) Ja mimiiia parve cti esse vide la pubblica luce» es» . 
setido ^i (alt» iptstate fàa la polyero delle biblioteche/ 

jl^yvero perite. 

|. Officio delh B* Maria fradme è tmposto da 
Mario Pbihlfo poeta laureato, Venet, per Bemétrdino dd 
Cuori 148^. in Si Veda il marchese Maffei ne' soot 
Traduttori Jpèliani pag. 25., e 1kt\h Verona Illustrata Pan 
}L Questa tnalu^ione ( in ^ttrza rima , ed iooomiuciat 
Signor , le ìalfèr^s mie ti piaccia éfrire , ' 
E la mia bocca annunzi er^ tue ImU^ 
S così prenderò ferza, (T ardòàta. 
Cos\ apparisce da an codice, che il s^.'ibé I«aocellottt 
asserisce aver veduto fra* m$s. del oob» uomo sig. Beroar* 

dino 

(ò) De Htstor, Latin, lib* III, (8) Memoìr, des Hom, Ulustu T« 
Cap. I. pag. 597. VI. pag. 7» 

(7) Wst. Vit. FhiMtbM Misadlt (9) £m ór* ^ 297. 

\ ■ * 



iìao TrevisaDÌ-8 Venezia* Fa dedicata a Maddalena fi-, 
glia di Galeotto dql.Ganetto, marclìese del, Finale nella 
riviera di Genova i e' vedova di Piergoido Torello , con- 
te di Guastalla^ e morta nel 14^0.^ come riièrisce il sig. 
Tirabofichi j dopo T osservazione £ttta dal eli* P» di 
un codice a penna ^ che ne lia la biblioteca di Parma» 

tk, Epistolare ^. Mediofémi .i4fZ9> ^ .i^9%* Ss veda li 
Beughem (10) > dove peraltro leggesi . ACrrnir Invece* di' 
MÉTtm* FeUifut per BacUtriàm de BdcUerur 14^^., in 4« 
e prima in Mìtane^ per Magfstrmn heenerium Pachee^ tT 
lUderieum Seiensùenxefer Alemanàos^ an, D» 1484. , Venetw 
14^2» per Jo^ de Monte ferref^ de TrtdtnOy in. 4. y Paris, 
per N'teotaum de Frafis y in 4* Altra edizione di Parigi 
vien ricordata dai Freytagh. nel suo libra AneleSt. Liter» 
de Ubris rarior. pag; d&i.. Simile' a questa d^e credersi T 
opuscolo riferito* dallo stessa Freytagh ^ col titolo ; Ars 
ÉOriSendi epsstotas Marir fb'Mpb'$»>Ur:kinè l^%iwyV[S 4., 
aoo essendo t EpUtoUrium y come alcttni; h3fixu> stimato y 
una raccoTra ài leuere di Gio. MarlOf ma esempf di. let- 
tere di diveni argpmenti da. luì proposti* per istruzione 
«feT-SUoi scorari.. 

3- . L 'tbro' di Mess, Mario PhildpBo\^ Dolore ^ Cavalìe% 
9ey & povta\, chiamato ClycepBtra Ninfa Bolognese y O" in* 
etto fato al nobili: 0r gentrofo- giovane Guidantottio , figfìuo- 
lo giaf del magni f. Cuidantonio- de^ Lambertin'f da Bologna, 
Ei^li è un romanzo italiano^ del quale parlano il marchese 
Maffei y ed il Quadrio-,, e se* ne conserva il codice fUCUAr 
branaceo in 4. nella biblioteca Estense- 

4- PJjtlelpbi Mant Ucscnptio Summarta Vitct Temyr 
rts Turcarum regis, Sr ha fiu' codici Urbin. Vaiic. al num» 
H^6,ytà è r opera dedicata a Federigo, principe di Urbino,. 

5. Ivi al num. 353. ha un poema coi titolo; Ad 
Hermolaum Bnrbarum coitgraiiilatio ^ che incomincia 5. 
O cui fatorum senei ded/t omnia pritne» 

Tempore X t C feg, 

Clto^ jEwmm^V J/f, pag^ ip7w .. , , 
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t lesesi dalla^ pag. 15^ sino -alla pag. 170* li todice ir 
éi pergamefia in lòglio. Dalla pag. 270. alla 202. trovasi 
dello stesso Adhortath in Turcos ad inwHistmos CMsfiO' 
ms Principes in verso eroico. Dalla pag. aoa alla ^ix si 
legge: Ejusd. Ekc cretto in pcsftm Veneìmn ^ ^dOraroriàm 
ad Supercs prò vaUiudine Veneta : ed altre poesie finalmenf 
te dei nostro. Giow Mario si ie^nò nei codice segnato 
num. 804. . '> 

6. In Nupfiii Robetti MaUtesta Arhnini D* Epifé» 
ìamion, £' un* operetta in prosa latina fra gli stessi codi- 
ci al tium. 1183. , che è membranaceo in 4. con minia- 
tnre d' oro , scritto nel xv. secolo . 

7. Altro poema intitolato : Martìados , esiste fra' me- 
desimi al num. 702. , ed è membranaceo in 4. di pag. 8o» 
fra codici poi Vaticani si leggono i seguenti opuscoli. . 

8. Marti Pbildphi interpetratio in Cicerone de Sene* 
Bute al num. 27 25. pag. 157, Epitalamium ^ & epigram-. 
mata al cod. 2874. pag. 178. , De laud'tbus Laura Ra^mun- 
da al num. 5178., Dendr/tret al num. 5245., Oratio ^ & 
Carmina al num. 45? 2. pag. iiy ^ Epitaiamion prò dar issi' 
mo J.C. Bartholonwo BrenzonOy & nobilissima ac pudiciss, 
'virginc Margarita Fr/tgastoria (Te, al cod. 2874. pag. 52. , 
al num. 58(^5. in Alcxandri Sfortiee ^ & Constanfia (Te* 
ìatidcm C^rm/na y due elegie nel cod. 2874. pag. 3<^. , ol- 
ire ad un libro di epigrammi dalla pag. 61 sino all' 8(5". 

p. Bucolicorum libri tres . Si ha nel catalogo de' codd, 
mss. della biblioteca regia di Parigi (11) al num. 8368., 
come pure nel cod. 8315. si legge del medesimo de Lau- 
dìbus fìgri Vcronemis Carmen , ed altre poesie latine nel 
codice 72 3<^. 

IO. /o. Marii Pbilelpbì^ Francisc, filii ^ Epitomata 
elegiaco Carmine scripta , (T in quatuor libellos dtstributa^ 
primam lucem subcuntia ex autographo Woìferbyti Typis 
Stemiis 1662. in 8. Si veda lo stesso catalogo di Parigi 
al Tom. I. pag. 342. - ili 
(11) Par. HI, Tom. LV. pag. 4521 



II. Cosmtados yStve de laudibus Cosmi Medìcei Senio» 
tis y libri duo ^eroico Carmine y autore Mario Philelpbo, 
Si veda il codice membraaaceo in 4. di pag. 80 , che esi- 
ste nella Laarenzìana di Firenze al Plut. xxxiv* oum. 43. 

X^. EpicunUf stve smiqua ^bìlosopbìa Dialogus. 
pi quest'opera £1 testimonianza Gabriel Naudeo in quella* 
lettera» che. scrìve a- Pietro Gassendo (12), laddove parla 
di altra simile, che ne compose il Bonciario, sebben am- 
bedue inedite. . 

13* Mm$, Pbihlfhi in Fclicem FelicUmm Vcrmum^ 
'sem» Si vede fra' codici deUa regina di Svezia al numero 
.1388. pag. 55. 

levita di Dame jfìighim. Fa indirìzzata a Pietro 
'Alìgjiien, .ed. un testo a penna n'esiste in Firenze nella 
I^nrenziana al . banco lxv. nnm. 32. in 4. Ne parla il- 
Ma^znchelli n^^ mi Sctitmi d^ Italia (13), ed Apostolo 
Zeno in una delle sue flettere al Magliabecchi , ove ra- 
giona deil^ vite di quei poeta (14). Alcuni frammentine 
sono sutl pubblicati dail*'ab. Mehus (15) • 

15. Molte terze rime si hanno nel codice 35^. della 
libreria Saibante, come ne assicura ii Quadrio, Tom. II. 
pag/ 2op. 

16* Compose fìnalmentè in latino la storia della gner-' 
ra del Finale, che.si sostenne dal sopraddetto marcheso 
Galeotto dei Carretto contro de' Genovesi neli* anno i447« 
e seguenti , come abbiamo dallo stesso sig. Tiraboschi , il 
quale di più aggiugne.di possederne alcuni esemplari, do- 
po essere stata stampata ( senza dirne il luogo ) per inse- 
rirla nella gran raccolta degli scrittori delle cose d' Italia, 
benché poscia non fosse eseguito, attesi gli errori che vi 
Morsero per colpa dei codice, che si usò nella stampa. 

(12) Edìt, Gentv, iSój* in 12* (14) Tom. I. pag. 42. 
sumptibus J9» Htmumi fyìihrhoid, (15) Prtcf, ad Vit* Dantis &f*fef 

pag. 229. Jgih Manti* 

(i 5) Tom* I. pag. 4SF4« 
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FILIPPINI ( Aaréllo ) di Roccacoatrada fiovVfiel se** 
colo XVI* traVgli eremitani di S. Agostino , essendo sta* 
to celebre teologo , predicatore, e poeta. Dal Crescimbe- 
I2Ì fu 'egli confuso eoa jfmrelio di Corinald^ ancof^ 
esso fìrate di & Agostino^ e profondo teologo ^ vissuto con- 
temporaneamente al predetto Rocchegiano ; ma è fuor di 
dubbio, doversi T uno (.li^[iI1guer dalT altro , perchè ^ff» 
vello Corinaldtfst' spetta ai casato Finixj (2)^ e 1* altro al- 
la famiglia Filippi»} y ciò che apparisce da un rogito del 
notajo Cecco Bianchi d(2iranno 1552* (3)» Si aggiunge ^ 
che il P. Toma nel cod..ms., serbato nella libreria de* 
fP. Ai^a<;tiniaai di Jesi^ ricorda distintamente air anno 
I 54.. ambedue questi dotti religiosi , scrivendo: /# PP,. 
Al.ic srrf Aurelio dalla Rocca Contrada y An$9MÌo da Mon» 
dolfo^ e Awreliù da Corinaldo della provìncia della Mar» 
cay Teologi e Filosofi illmtri ^ celebri nel Concilio di Trett'» 
tù. Si è preteso però da taluno^ che il nostro Aurelio dal* 
la Rocca appartenesse al cognome Padovani y a motivo, 
che negli atti del Concilio di Trento presso il Martene 
(4) inconirast ira i teologi eremitani /ìurtlius Paravinus 
de Rocca Coltrata; ma chi non ve^e, essersi quivi chia- 
mato Padovatto per la ragione, ch'egli era teologo dì quel- 
la rinomatisiima Università? Si rifletta inoltre, che i fra- 
ti mendicanti assai di rado usavano allora il cognome deila 
propria tamiglia, ma bensì la denominazione prendevano 
dalla patria. Ciò premesso, scenderemo a dire, che Au- 
relio dalla Rocca ^ ohre il grado di maestro deli* ordin suo, 
conseguì ancor l'altro di provinciale della Marca, e cal- 
cò con sommo grido i pergami principali d'Italia non me- 
no , che della Germania . L'anno 1 556^. predicò nella cit- 
ù, di Firenze, e nel 157K in Mar^ico del regno di Na- 
poli» Portatosi al Concilio di Trento in detto anno 15.4.^» 

al 



(1) Ston àelU Votg^ Pten Tonw (^) Pag. 57. tei^. 
V. pa^. . » ' 5 . (4) ^Vf«v Seripttr. CalMIh Tom, 

(2) Cimare'. Storia di Corh:jìdo YIIL OBS. tI4?* 
. dfllc Stato di Urkim Ub. HI. jj. 1 3 8, ' 
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ip. di ottobre, Vofum ( ei dice in un suo diario, di 
cui quj appresso) dixi in CongregraioTie ds tiuplici justiria ^ 
& cershudinc gratta. Godette la più stretta amicizia del 
card. Seripando, ed era salito iu tanta stima e riputazio- 
ne presso i suoi concittadini , che risolvettero nei paobli-" 
co consiglio de' 15. aprile 156^. di richiamarlo alia pa- 
tria, a riflesso delle di lui virtù e singolari prerogative. 
Di questo dottissimo AgostÌDÌaao, avvegnaché bea versa* 
to nelle lettere, nella sacra eloquenza, e nella teologia, 
altio nQÌ<non. abbiamo , se non «e un Diario ms* ( cod* 
cartac. la 8. ) delle cose sue , eh* esiste oelJa biblioteca di 
(Alasse jQ'RayeiiQa, e da cui il Crescimbeni trasse ua di 
lui sonetto proemiale alla predica della Passione , da lai 
detta io Fireaze. Crediamo di oa^ riprodurlo per saggio 
della poetica sua veaa , e perche vedasi il costume , chtt 
tenevano nel secolo xyi. i sacri oratori nelk predica della 
feria vr. di passione. 

Oìmc y che negrs veste ^ & negri menti ^ ■ ' 

Vergine pia^ nel ct^ doler mi accero! 
E l tue fttvet'y non cerne teglie imploro: 
Cb* te non ardisce comparirti avanti * 
Ecce la nette amara , e Spirti santi ^ 
Che édferte scesi gii dal sommo cèere^ 
Piangendo confortaste il mio tèesorOy * 
Or confortate i nostri amari pianti* t 
E tu Legno felice , e benedetto , 
Ove le membra belle del mio Die > 
Trovarne del sue fin l* nltime letto , ^ 
Di suony ji prtgOy e dà spirto al dir mie^ 
C/ytgntmy cèe ascolta ^ in te rivolga il fette Ì 
La voglia^ il cuer^ le lacbr/me ^ e il desio , Amen, 
Un* altro simxl principio di predica registrasi dall* autore 
sotto Tanno 1571*, allorché predicava in Marsico, ed è 
linr sonetto alia Croce* Secondo T Stiexa (5) , ed li Già* 

u (S) P9 Strìftor* let. A« 



cobl]Iì , egli scrisse là Vita della Rifa da Cascia y sfowh 
fata in Roma F anno idi 2., cioè <]ualche anoo dopo la 
morte dell'autore, il quale, se l'aimo 154^ era gii teo^ 
iogo nel Coacilio dì Trento, non par vèrìsimile,- che 
prolungasse il viver suo sino al divisato anno*itfi2. Sap* 
piamo inoltre , che il Filippini dilettossi eziandio del ver* 
seggiar latino, leggendosi un di lui distico nel principio 
di un libro del F. Antonio Vennarini Rooche^ano, «Inti- 
tolato: De Face y & Armonia Cèrisfianay rlbrodottd iti 
Vinegia per Nicoli Je AristofcU da Ferrara^ dcf$9 Z^fi* 
iio{ 1535. in 8. 

FILIPPINI (Vittorio) concittadino, e forte stretté 
congiunto del suddetto Aurelio , di cui pQ& dirsi anche 
contemporaneo, attese Tanno 1572. in Bologna air acqui* 
sto delle scienze filosofiche sotto il magistero di Ulisse 
Aldovrandi , e quindi tutto si coosecrò alla medicina teo* 
rico - pratica , nella qual* arte guadagnosst nome di esper* 
to professore, avendo perciò contratta amicizia con Fa* 
bricio Garzoni , e con altri celebri e dotti fìsici Bolognesi* 
Chiamato l'anno 1574. nel collegio Capranica di Roma 
• per insegnarvi la Topica di Aristotele , continuò nel det* 
to esercizio sino alla morte , la quale probabilmente ac* 
cad.le in Roma stessa. Nulla, che noi sappiamo, si ha 
di lui alle stampe, ma soltanto ci sono giunti a notizia 
i seguenti mss* 

1. Vittorii Philippini de dignìrate , officio ^ & virtnfi* 
bus y qua necessaria sunt Summis Pomificìbus ad reEie gu- 
hernandam sibi credham Ecclesiam , Esiste nella Vallìceiia 
di Roma al codice 6^, delia scanzia Q- 

2. Due Orazioni y una recitata in Bologna , e 1* altra 
pel meniovato collegio Capranica in prima LeBione mea 
in fato o)ìinium SanHorum' die 1. Novembris 1574. ante» 
^uam ad cxplanattorjcm libri Topicorurn Artstoteits O'c, 
La notizia di questi opuscoli fu acquistata gi^ dal nostro 
aU JLanceiiotti per mezzo di alcuni codici originali dello 

• stesso 
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stesso Filippini , posseduti allora dal dottor Polido ri ^ man* 
catQ negli ultimi anni. 

4. Annotata ex tribus librìs de Venenis Ferdinandi Po/t" 
Xttfi Card, ìit, S, Pancratii , in ordinem alpbabetisum re» i 
•JaBa per me ViSierium PhUippimm. un codice in fogh 
presso lo stesso Polidori, dopo la cui morte nc^a sappia* 
'no io potere di chi sia passato* 

FJLOMUSO ( Gio. Francesco) Vedi SUPERCHIO 
(Gio. Francesco ì . 

. FILONZI ( Francescaotooio) nativo di S. Manatnro- 
va, diocesi di Jesi , venne quivi a luce ai 14. di giugno « 
del i73<5. Vest^ l'abito serafico tra i minori Osservanti, 
e dopo averne professato i voti, e fatta la carriera degli 
«tndj, insegnò nelle cattedre dell* Ordine le scienze filoso* ; 
(che e teologiche. Si ebbe da lui singoiar genio e abili* ^ 

per le matematiche, onde venne impiegato ad assisi^ere 
ad alcune fòhificauoni , che si fecero nella terra di Santa* 
Vittoria , e quindi altresì gli fu commessa la direzione e 
presidenza della £d>brìca del: nuova castello di Servigliaao, 
étxxo Castel dementino, E^x mancò di vita negli ultimi 
anni , e sin dal 1775» pubblicata colle stampe la se* 
guente opera , applaudita moltissimo dagl' intendenti , comò 
quella , che si è stimata assai ntile é comoda per F eser- 
cizio pratico delle matematiche. Eccone il frontispizio , é 
la divisione dell'opera. Pratiche Matematiche divise i» 
ne Trattati^ prima ^ del f Aritmetica y in cui praticamente 
si spiegano le sue quattro specie colle regole delle proporzìo» 
mi j progressioni estrazioni delle radici , con quanto ad esse . 
étppartiene \ ed in fine un modo pratico di formare i libre 
m comodo de Fattori ^ Ministri ec* Secondo^ dell' Agrìmen» 
sura^ Ofue trattasi della piìt facile misura de Terreni yfor^ 
fin anioni delle Piante , Cabrei , 0 Catasti , della revisione, 
de Confini^ live II azione de' Terreni y delle misure di qua» 
iunque corpo ed altresì del mit^rare ^ e condurre le acque^ 
gm altre molte utilissime istmwoni , che rendono f uomo in 

T»m. IF. Y tah 
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tale arie un esperto Perit$ . Terzo , Jtlla Cosmografia , dh- 
visa in due parti , ridia prima delle quali si (ià una per* 
fetta regola per la cognizione di tuti i punti e circoli della 
Sfera Armillare : e biella seconda insegnasi la Cnoìnonica ^ 
cioè la maniera di delincare gli Orologj solari in qualurt' 
ijue piano . Offerte all' Eminsntiss, e Reverendiss. Sig, Card»- 
7iale Urbano Faracciani , Arcivescovo , e Principe dttlla Città 
di Fermo , dal R, P, Francescantooio FUonzi da S, Maria 
Nova Min. Oss.gtà Lettore di sac. Teologia, In Ancona nella 
Stamperia di Michelangelo SartorJ f atitto dei Qiubiho 1775. 
.Toro. 2. in 4. 

FIORAVANTI (Giuseppe Antonio) oriundo della 
terra di M* Monaco , diocesi di Montalio , è vissuto nel 
corrente secolo^ in cui pagò eziandio il tributo alla na- 
tura dopo Tanno 17^^* Dimorò egli per lungo teoipaia 
$. Elpiclio nella casa ddk congregazioni dell' CNatorio »dop 
ve apj>untQ terminò di vivere, e dove patìmeate fnroa 
da lui esenpitati con molto lAoy ed esattéssa tutti i do- 
veri dell* istituto • Si propose ancora ai teopQ stesa» di 
applicarsi a compilaiei diverse opere » dirette a.proattovef 
k pietà xie' fedeli » ja ad ilUistvateL aboni moaiimeoti Iseo* 
nei y come apparisce dal seguente caalo^* 

|. Vhité frhihgÌMt0 mh. san Cèwt^ destrUia id 
^•Qtuseppe Afcnh Fwavtnii^ Prctt dcUatCniffr^étMimt 
éclfOraiorìa di JSlfidio 0 mvc , gtk Clngm^ dedua$s 
M S» FtUpf» Hfiri ec, Ftrm 17^5* fcr Filippo y r FMè 
JdéUfh Ltnpuriniy in 4* ^ 

%, ComffindJp d^lia medesima Visita, stampata. collo 
staso titola 9 tid utò^ àfUc fmemt idiota» 

3. Disser falcione sopta^ U Basilica , ertìu Mei tcrriith 
ida. di S^Etpidia^ diocesi di Fcnm^ dedicata ed SS^Sakuh 
fùire r anno 88d. adf iniervemo di Cario Jll, Junpstéttorc e 
Re di Ftancia , e di ip. Vescovi ec, Lontù 1770* nella 
^tampitia di Federigo SartorJ y in 8* 

4» JtmmnM QunfufsmnA deiÌ0 Lcnwé. dH Sig. Vecx 

. - ttiitti^ 
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tkimi'y tmrmia 'Mà tiwetrifi M Diplméi di Mmu TV»- 
dosìo y Feseow di Fermo, ^ M émticèiìi dclU Mstre ImM» 
gnmt'^ cemtmhife im- és»^ ^ '$9èm- metto A lusiro dHlc ceU" 
krì Ciiest ài Fermo ^ jfstnii^ uùKomty Cmuerht» eCé^ €09 
àlio spkitdore ior4 glomti Pmeoti , ff^ mtktonrì co» Cir» 
io III, iff. mtr anno 88(^. mKm sofemto GoitteefmskMe di 
Croce net ferrhorh di S, Elpidio ir méore* Macerata 177^. 
ànUo-nèmpè di Luigi C^ispfittò^od jftotoitioConotij io 8. (i) 

5. Vrmtsiéfio %d(ittM Domar jjtmtfmm^ rum Tahiti 
feruetaseis titommentit ^ »c Notis y auedotteo Epistola Recu 
fietc77^ì Cam ttetpOnsionikus ad Notos cfan Jfbb, Trombelli 
CTf. Macerata 1783. fffit. AÌOftU Chiuppini^ Amottiì^ 
Cortesi y in 4» Tra i moDumeati^ cht dali' autore si prò» 
dussero io questa su opem^ annovera tgìi z. pag; 37 un 
testamento y rogato ranno 1348. , ed esistente presso l' e- 
rudito Patrizio .£sino sig. conte Francesco Ripanti^ dof#. 
fa da lui svppost<>, che si facesse un legato ne* seguenti 
termini: Reììquh Operi Ecclesia S.Paulmi^ Operi Pontis: 
Flumiffh jE^ii , <T in subsidio passadii TEKRjE SACRM 
DOMUSy riDELlCET MARIM duodecim dettar ios pr9 
mwaHéet Cfc. Ma il vero si è , che essendosi da noi ocu* 
^rmeme riconosciuta F originai pergamena, ci siamo evi* 
dentement:" chiariti, che il Fioravanti, o chiunque ahr» 
ne fosse it trascrittore, era caduto in manifesto abbaglio, 
dacché il legato suddetto vien quivi espresso senz'ombra 
di dubbio in tal modo: in substdio passadu Terre Sanala 
altra mare^ Noi diamo questo semplice cenno a disia* 
ganno del pubblico, protestando però sempre di non vo* 
ier eoa ciò, puat(^ detrarre alla fede degli altri monumen» 

Y z ti , 

(i) Lt stampt, che sì pretese di tmauty puifbUci nel 1770. in Loreta 
OOafatvo oou questo grgmmftnm" il P* Giuseppe Fioravanti ec, Osimo 
tispizio» i la Segueme- ^rus9 Domentcamon'o Querratì 

Lettera à) Filippo ^frchrettì, Pre- lo 8. L' autore di questa produzio^ 
tt Aella S. Chieta OsìmarMy air Jllu- ne- veone diglr énricf e90*tti» t noik 
stritf. Sìg. Canon. Stefano Bellini eu (afe altnt rcplic» al Fioravanti , se 
sulla Dissertjz'-crie, che in d'erta di non con quet testo di OnOÌdX St^ 
ma Dìdimo di Tt»dMÌ^Vutow Fn^ mttt materitm CTcp 
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ti, che dali* autor' medesimo ^ fécano a fiancheggia. II. 
suo assunto* * v - > . 

. : FIORIMBENE (Pamfilo') di Fossombrooe riu«^ di 
sommo lustro alla sua patria circa la metk del secolo XVU 
colla sciènza medica , da lui professata don senza fama di 
buon. filosofo, e di otcijho Jéttefìitoi (x)..Fì^ i. parti del 
di ini ingegno sono a nostra notizia i seguenu*. 

X* CoUeSliOtea' de febttbus Pamphih Fiprintbctt, Fo* 
fosempmìienù y Dolore Mfdìc9 ani^mre» Venerìis per-rNicO' 
iaum Boscartnum Afwo Domini 15 50. mense Maji^ in 8« 

a* L<f Kepubhl'tca d$ PUtofie tradotta dalla lingua gre»^ 
wa nella toscana dall* eccellente fisico Panfilo Fiorimbene da 
Fossombrone , con gli argomenti ec, Ifenezia pep Gabriel Gio^ 
Ufo 1554. in 8« fu r opera dedicata, a Francesco dlemev*. 
ti Fiorentino, e ne parjano il Fontanini aeìi\ Eloquenza^ 
Italiana (2) , il P. Paltoni nella sua Biblioteca degli Scritm,^ 
tari Greci f e Latini volgarizzati (5), e io. Smit^ 
sua Biblioteca a car. cccLxxvr. : .: . , 

}• Epistola ad Petrum Andreàm Matthiolwn ^ quM..a^\ 
tur de altera Dioscoridis Clematitide» Si ha nel primo li-» 
bro delle lettere del Mattioli a p. 49^, -come attestasi dal 
Vandcr- Linden De Script, Medicis pag. 5o5 , <lovc £issi 
menziouQ anche delia suddetta Colleóianea de febribut% 

(i) Tale appunto vien descritto greco m lìngua toscana Platone DE 
éat P. praiio Civa'li nclìa s.ia Vi- RKPUBLICA. - 
sita Tr'unnale ms. al §. Fossombro- (z) Paq. xyx, yiene^Ja fi^tj» fif 
ne y dicendo: Panalo tioùni C Icg. Ciò. Malachia , 
Fiortmtene) dotto m Ihere greche e (3) Tom." XXXIV. Cj/ojfr. 
iasiaef Medico tehàri^ tradHSSt di' li 

, FIRMIANO r Lucio, Celio , o Cccllio, Lattanzio); 
Sulla reverenda autorità di non pochi scrittori, e sul fon- 
damento eziandio di plausibili ragioni, ci siamo indotti ad 
ai.Dovxrarc tia i nostri Piceni anche giusto celeberrimo 
autor? del secolo III. dell' era Cristiana , in cui la più par- 
re con.!u.:.e ue' giorni suoi. Presso gli aaticlii niuua nien- 

zio- 
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klone incoaftasi . Intórno alla di lui" patria, e tra' m'oderà 
DÌ'jikuQÌ ii vogliono di. origina? Africana , : ed altri noa, 
solam^ate il. credono oatiyo d'Italia, ma inoltre dal no» 
me Sirmiano si ..persuationo. essere. stata cittadino di Fer« 
Hip., comé-:v^cr> si' pudi nella- copiosa ed terodiu Disserta- 
:àooe, pubbljcacasi ,i* anno 1751* dal P..Odoaédo di S. Sa^ 
verio. y Carmelitano. scalzo, di cuirtia poco daremo. xon-: 
tezza V Gpniessi2ni.;però. col .ck.Tjrabosciii (2) , che le 
ragioni !prodoixe>da.'q'uestp colto scrittore ,' non . sembrana 
vale.voli . 4 ^r^ndei» atkastanz» ccrts- la f di lui opinione ^ 
msk dir 8Ì rpiiò eoni decoro , che . la.' rendono per: io iroeno: 
MMtatiz4, proMU^é Si tonsnlci senza-iprevenzionét la>.ss»l 
conda' Diatriba dql 1 mentovato P«i Odoardo^ (3) e si j tpe^ 
cjieck. cofr^mano la verità di.sifiàtto gxudieio^ A questa: se»*; 
tam ai*ii6costarono parìmente-altrì eruditi:di:gran nome^t 
V'^r*, Ferdinando .Ughelli (4) , : Gerardo .Giovanni ìVjos^c 
rio (5), il Cellario (d)-, Guglielmo «Cave (7) , :il -Wot^ 
fio (8), e tra' pilli moderai Gio. Giorgio Watchio neilól 
Sl|4 Dìatrikfl de La&ayrdo y tjusdemqug spyio-* Se 1* ogget-''^ 
di questa, biblioteca il consentisse, potremmo iacilmen-^^ 
fo aggiuggere all' estrinseca autoriik il peso :eziaQJio d^ 
varie, ragioni^ che da gravissimi, scrittori sonosi in diversli 
tfsmpi; rilevate per auribuire a Lattanzio ti' origine Ferma** 
sa*. Si .osservi spio col sig. Xiraòoschi, che io :* stile, dil 
I.attanzio. f oft^.- assai ^ td ilcganse- mn pof convenirsi dà 
mmo , naso ^ è yiifMfo in /fffrica , i cui seriuori benché, 
ùcnp cloquensfc^ come TertuÙtano ^ t Sk CiprianoTy hanno 
nondimeno, iinih cosah sprezza j per cui si dist.inguono age< 
yolmanso da* nativi Latini (^)* Laonde può dirsi esservi 

\r . • .• ■ suf- 

• S'^X 'yf/parat. ad tjovat» U JÒxìii' . (j) Pag. xxit. e segg. 

Fhrmiam LaBmttìi Optfum tditio-' . (4) Itati Sac, Tom. IL 

noiJ 'C'c. Romo: 1751. typìs ùngili, . (5) De H'tst. Latin, Wh, il» c,V\l^ 

RctUii , Fh'iitppi BaubeU» invio {,6) .In Frsj.cAit. s:ia Oper.Laclant, 

Monti s Farina ^ \tk ^ a (7) Hist.Lit.Siripf, £ccJeu in,^o^* 

(a) Storia deiU Letteratitro I/aL t - (8) Led, Me)mYabiL Cent. V. 

Tom. Ui pog. 305; e «egg««di9«-di (9) 6i<veda intonio a ci6 il Fà- 

Kapoli» . bri* 
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sufficiente ragiooè di ngistraie il tnedtttmo Cmankio th 
gli scrittori Italo «PiGeni^ é che per lo' meno la BOstra 
opioiooe appoggia a* Ibodamcoti -mente infeviòri'a quelUi 
€ae si producono^ ia.£iyore. degli. Africani* 

Facendoci ora ad accennar brevemente aicnst CM 
concernenti le di. lui gesta, ci prevalereinoopportuoaitien* 
te delle notizie, che.ne. ha sommimstntt NìteoU Lei^giet 
Dttfresnoy nella coaipeodiosa. viu di Lattanzio, premessi 
alla nitida^ erudita, e copiosa edizione delle di lui opc» 
re (io). Dicesi da Eusebio nei suo Cronico, che Lattane 
2Ì0 fu discepolo dei . celebre Arnobio^ il quale tràne sciio* 
la in Sicca. deli' Ai&tca, bench é nieotìe ripugni il crede* 
le, che siasi pocuto dà* lui insegnare (iprioia ^- o 401)0 ) 
anche in luliay come vogliono molti , ' e gravi • icntea^ 
ri (II), e che in ul tempo; si giovasse il novero auto« 
se del, dotto magistero. di ^el retore, «il coi merito nell* 
eloquenza vinse dappoi , e superò di grani lùoga . Circa 
Tanno 290. dalT impèrator Diocleziano venne spedito ia 
Nicom.'Jia, perchè v'insegnasse rettorica; d*oode potreb* 
be inferirsi , che allora non fosse Lattanzio peranche di* 
venuto cristiano, mentre sembra del tutto iuverisimile , 
che , se tale egli fosse stato , si pensasse da quel fiero per- 
secutor della fede di prevalersi della di lui opera per istruir 
Ja gioventù di Nicoraedia . Sappiamo, che il P. le Kourrf 
atforina (12) di non aver trovata in Lattanzio neppur pa- 
rola , da cui si pos^a dedurre , che sia egli stato per aU 
cua tempo idolatra; ma dal citato Lenglet si son prodotti 
alcuai testi ^ presi dall' ^«^m^ dfUe Ùiiàtnt ls$i$u%foni^ 

cdal 

Imcio n?lla Biblìoth. LatU, lib. IIL (ii) Trìth. de ^cr'ipror. Eccì.y Be- 
pag. , S. Girolamo nella Let. i j. jerlntck Tarn. A, Ctntur. Ma^de- 
a Paolino , lo Spaahemio nell* Hut. àiirg. Cent. IK' Pkiti^ Betgtmtnu 
Ecd. Tom. I, , e il Du - Pin Bibliotb» Supplem. Chron. L, Fin. , Emma^in^ 
Aurhor. EctL Tom. L pag. zo^. BnnU/uf m Fr^^f* ad fdit. Oper, La» 

(10) iMtetia Pétmhr. apud Joann^ Sant, &€, tà altri pretio il citato P* 
De Bure Biàiiopot.y ad Ripsm A»ipi^ Odoardo , pag. xx^v. 
sthùtntiuM if^JB* ia 4» XoiibX.fig. (u> Appir, ad S'tblm*tmf^ T<k 
si; e $eg. II* dissen» Ili. ca; . L 
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9 traHat»P^ .^4iDc/^ donda et gmdica pòt«rn ditoió* 
$trar9) che lACKaiQUo. fosse stata. gik Drima avvolto tes 
e'fvori dell* idolatria (13). Vttae>altxcs\:il detto Léo-i 
ilet^ cll^ .itUQca^tal: 2<^5. qaegli abbracciasse la fèligion 
SCristiàMf'ie'chft iprobabiiiDeiite dò'avvéBÌsse oel tempo,' 
^*cgh dimorava io.Nicomedia primi dell' anoo 303. di 
^Cristo» io cui Diocleziano mosse. aspra guerra al cristia- 
jMsimo* Non si di&ostatio da. ^esta' opinione gli àntori 
^e|la Storia Letteraria di Francia (14), t quali aggiongo* 
jio 9: «he dopò essersi battezzata, si ritirasse Lattanzio dall* 
mrcizib della scuola; .ma piìi probabile ad ah ri 'è sem« 
^to ^ che da liii si abbandonasse il suo magistero a ca^ 
gione dello scarso . numera degli! uditori , * che avea in Ni« 
comedian' U quale f come citÀ ^reca^ ini pòca Stima tc^ 
aer. dovea la lingua latina^ • . • • 

Ift -questo mentre,: e fórse Tanna ^317», passò Lattati- 
zio nelle Galiie, ^chiamatovi . dall* imperator - Costantino^ 
che destinollo a precettore di Crispo. Cesare, di luì figliuo<^. 
io* Di questa onorevole incumbenza ni un cenno egh die« 
de nelle sue opere ^ a .cidt indotto dalla sua modestia:' S 
quel eh' è piik^i ison ostante che Ja cone dovesse portar*' 
gli notabili .vantaggi , sappiamoctottavia (iaila stessa Cio« 
naca Eusebiana, ch'egli fu sianpre povero di tal maniera^ 
fi», bene spesso sin delle cose piik necessarie cra Wsogno* 
so I effetto àcnnuiieote di. ^acitot ^irìto di cnstianó 4is-> 
tacco dalle. terrràe cose, di cui nelle .suq opere soventi 
volte &jelq^o.. Yìho siBo.ali^estfsma vecchiezza , e per 
quanto ne dicono Cristoforo Bovero^ ed Egidio; Buchero ^ 
terminò egli i gio'rm. suoi in Treveri , .dove appunto lun- 
ga dimora, erasi fatta anche dal suo discepolo Crì«po Ce^ 
sare. Grandi elogj furono giustamente tributati a qiiest*'- 
uomo insigne per cristiane virtù,' e per dottrina» Basti 
jttf tutti il tfistiinoiMa .di Si Giiolama, che nel '.trattato 

/ ; • . : ■ f ■ ■ '' .^^ -. de 

(13) Efìu cap. xrvTTT» cap. II. , De Ir». Deì^ ttf, TI* éA fibei elIB. VIK 
Upir. uic (14) Tom. I. Far. U, pag. 66. 
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de Scrtpfonèus Mceiestàsfhh .y'.Tei'sAtrvh' ne Ivgloti» -eoa 
alca cctma:. e se nella .lèttera '4pàa'.BaoIio<y scrisse , cài 
più 'felice egli fu nel combattere le sujpersdzioni- dxf 'gen- 
tili y cìm nel provare Je verità della raligfiMi Cristiana ( sa 
di che. talvolta sdroccioiò eziandio iii .ipveiti ^rroti^, co* 
ìnuni.del pari ad iahrì. .scrittoci del. suo tempo) ciò attri- 
buir si dee fuor. di. dubbio 'alle circostanze di -^uell' et^ , 
20 cui il cattolica dogma non avea peraoche ricevuto tnt> 
to quel pieno lume, che dai generali Conci!;, e da^ Pa- 
dri greci, e latini fu poscia loro recato: Vengasi òr» al* 
le opere 9 delle quali troppo lunga cosa sarebbe di anno^ 
yerare tìitte l'edizioni, che oltrepassano il numero di 40.^ 
e perciò su questo rimettiamo gli eruditi lettori alle due 
ultime de* citati Lenglet, e.P« Odoardo di S. Saverio* 

1. Dtvìnarum Ìnftifu$ionum JLiàri ViL Copiose anoo^ 
fazioni furon fatte sopra quest'opera, e tra gli altri si di- 
stinse Giuseppe Isei Cesenate* Si veda il tdmpl. del Lea* 
glet dopo la pag. 5^2. 

2. Epìtome Inftutàionum Divituirum ad Pentadium Fra» 
frem. Un'antichissimo codice di questo Compendio efiste 
nella regia biblioteca di Torino , donde IL trasse gik Mat- 
teo PfaSo. In mal puntO( dubitò il Valchio , se T Epito- 
me suddetta fosse di Lattanzio , essendoci il chiaro testi- 
monio di Girolamo, che a lui l' attribuisce , e concorren- 
dovi inoltre la perfetta somiglianza dello stile. 

3. De Opificio Dei , 'vel formatione howinis Liber ai 
Di-metri arjum ^uHnorcm suum., £!. compreso questo Trac- 
fato in 20. Capitoli . ■ ' 

4. De Ira Dei , Con altri 23. Capitoli trartafi da Lat- 
tanzio il presente argomento ^ conua gii Epicurei > e gli 
Sioici. 

5. De Mortìbus Persecutorum Libcr ad Donatum Con» 
fessorem. Stefano Baluzio fu il primo a pubblicarlo corre- 
dato di note, estratto da un codice in 4. della biblioteca 
Coiberàna^ donde passò quiadi alla regia di Parigi ^ fegna- 
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•to col num. i6ij , Tentò il Maurino Niccolò le Nourry 
di privare Lattanzio del merito di quest'aureo libro, che 
fu d'avviso esser' opera di un altro L'fcio ^ o Licia Ctfcilio; 
ma le di luì ragioni furono egregiamente combattute dal 
eh. Niccolò de Li^stocq ^ socio Sorbonico, con una Disser- 
tazione , riprodotta dal più volte citato Lenglet , press© 
cui può vederfi nel tomo Jf, dell'opere di Lattanzio, pag. 
XLVIII. e secfg. Il testimonio peraltro di Girolamo , che 
nel lib. De Scriptor. apertamente aJIerma, aver Lattiinzio 
Firmiano scritto eziandio Lthrum DE FERSECUT JO- 
NE unum , ci sembra decisivo per toglier su ciò qualsia* 
si dubbiezza. ' 

6. Carmen de Pfjcenice. Dubitarono alcuni , se que- 
sto componimento fosse di Lattanzio, ma gravissimi scrit- 
tori , e tra gli altri , Niccolò Heinsio, e Pietro Lambe- 
€Ìo (15) r han riconosciuto per genuino di lui parto. 

7. SrMFOSIUM , che Girolamo afferma, essersi da 
lui scritto i>9 Scholis^ j^frica (itf). Per l^iogo tempo si era 
creduto smarrito , ma poscia dall' Heumao no , e da altri 
fu dato in luce sotta il aome ili Lattanzio , avvegnacchè 
da taluoi se ne erodesse aatore aa Sirfogh , o Simposio ^ 
Igooto poeta , pvendeiido efroneameote il titola pel ik>* 
ne dell amen». . 

8. Oìé99ra^ a sia Ifmermh^ stesa ia verti esametri^ 
In coi si descrisse da lai il sua viaggia dall' Affrica ia N»» 
confedia, cidt c6e il citata X^eaglefi è d* avvisa esser* acca* 
duto circa raono 2po* Girolama rammenta Bell'elogio 
un'altra operetta- di questa scrittore col titolo: Gromma^ 
$ifusy ma si^ questa y che il suddetta JfmnMri§ sì giudica» 
i»a da gran tempo sroarritiv • • 

. ^. Episfoia^ ?et attestata del mentovata Girolamo^ 
^e furono da lui scritti lib- II. éul Asdepiadem y lÀh* IV 

tmuif. . * r 

(^tl)") Comment. B'ibl'tc'.h. Cttfeteo'- dici ms^. di S. Girolamo, vedasi il 

Vmdcbofìen. lib. II. cap. Vili. p. 788. surriferito P. Odoardo di S.Saverio 

(16) Intorno alla nnancanza delia nel suo J^pafai» pa^. xxxviu 
fiaola. ^rir^ ia «uichi co^ 
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ad Probym ^ Lib. II. ad Scvtrum^ Llb. II. ad Demftrtih 
tium auditorcm suum y ma neppuf questi libri epistolari so 
110 a noi pervenuti* . 

Diverse altre opere farono senza ragione attribuite a 
Lattanzio, quella cioè De Spelai aculis ^ Carmen de Fase ha ^ 
ed un altro De Fjissiotfe Domi»^ Gli «mditi critici peral- 
tro concordeooeate haoBo idi mostrato. ^ non doversene mai 
. creder*autore il nostro Lattanzio^ come può vedersi nel 
summeotovato Lengkt , che ne parla xiella sua Joua fifr 
fazione (17), cai ritsaodiamo x lettori» • 

(17) Temi. I. pag. xviJL 
FLAJANi ^ Giuseppe ) nato Tanno 1741. di civili 
eà .onesti geoit^n nella tfm (tt Ancarano, diocesi d' Asco- 
li, ha ogni diritto di «ntrar jiel novero degli Scrittori Pi* 
ceni,, come quegli , che lu recato ^ jq tuttavia Jieca ootat 
bili, yanuggi. alii scienza medico* chirurgica* Dopo am 
^ii aueso in patria agii 5tudj «Itfmentari fu mandato 
nella detta cìvk d' Ascoli « dove colla. Jbontk dell' ing^no, 
< colla più assidua applicazione s'ionoltrò nelle lettere, e 
nelle istitjwioni filosonche. Pervenuto, poi ali* anno dicias* 
aettesimo deiretk sua, andosaene a Roma-.^ e ouivi pec 
un' iatero hieuDÌo frequentò non vSenza.fMTofitto 'le scuole 
dell' Archiginnasio, con intendimento di procacciani le 
cognizioni teoretiche della medicina,, ei /quuidi%aprirsi la 
strada alle pratiche , ed apjpag^e in tal modo V inoaià 
scientifico suo genio» Compiuta Tanno lyói, la, carriera 
dfgli studj, ottenne con alta sua. riputazione la lamet di 

.medicina, a .di filosofìa, e contemporaneamente venne am«« 
messo neir arcis^dale di Santo Spirito- in Sassia in qua- 
lità di studente in medicina, e chirurgia, eoo avervi poi 
esercitato sino al .i7^p« T'impiego di chirurgo sostituto* 
Conobbe ben presto mons. Guidi commendatore, e poscia 

' cardinale di santa Chiesa, Ja somma abilitk, e perizia del 
sig. dottore Flajaoi, onde non tardò d'incaricarlo a for* 
mare diverse preparazioni anatomiche, dirette allo stabili- 
menta 
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mento di qd museo di ànatomfa per comodo ed fstrozio- 
oe degli studiosi» St corrispose da iirì compi atameo te aeli' 
addossatagli iocimibenza all' altro» espetfazrone , avendo iiv 
seguito furmato in quell' arcispedale* uir rispettabile museo 
anatomico, qK è quel desso^ che ora costituisce uir de' sin* 
golari pregf di queir insigne lunga pio. Non è perciò me* 
raviglia^ che Tanno 1772. gli fosse cor>ferita la carica^di 
chirurgD primaria dell' jsiesso arcispedale, e così pure queU 
la di litoioma, di lettore delie operazioni chirurgiche ^ 
e dichiarato hnal.iiente direttore del suddetto museo ana- 
toinico di cui era e^li stato T autore, li nome, che avea ' 
guadagnato questo dotto protevsvore^ fe sì , che le accade* 
mie maidico -chirurgiche di Vienna, e di Siena 1* aiz pre- 
gassero tra i loro socj, che l'anno 1775. prescelto losse 
a chirurgo del Conclave, e che in ultimo dall' iminortal 
Pontefice Pio VI. , f/Iiceinente regnante, venisse destinato 
a suo chirurgo , la qual carica tuttavia: esercita: eoa sua- ripu- 
tazione , e gradimento del sovrano; 

Avvegnaché diitraiio dalle diurne occupazioni dell' im* 
piego, non ha ommesso il sig. Flajani di tar gustare al 
pubblico eruviito i fruttr del suo sapere per mezzo delle 
seguenti produzioni ,. che ci sono giunte 1 notizia, man- 
canti perahro quasi tutte del nome degli stampatori ^ c d^i 
sesto de' libri.. ^ 

r. i^tscvo metodo di curare le fratture , e le luisazioi,^ 
ni ec. Ella è questa una traduzione della notissima operai 
del celebre Percivall Pott ^ chirurgo Inglese, la quat tra- 
duzione fa impresa l'anno 1772. in Lucca appresso' Jaco* 
po Gtusfiy in 8., ma senza nome del benemerita autore, ' 
da CUI fu inoltre corredala di frequenti,, ed utili annotazioni- 

2. Nuo'vo metodù^ dir medicare atcunc wmlaftie ^ spet- 
tantr alla Chirurgia , diviso- in quatrro^ Oisserténàoni , a enk , 
precidono gli Elo^i storici di Carfor Gugtraniy 9 di Pieff» 
Mari» Giavina , corr U descrhùwfc di due sing9lart Osser» 
vaxioni ^ Chirurgica f una y, ed Aitatomicét téftray eoa fi» 
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gitrc in r/ime , La stampa fcccsi in Roma r anno 1785. 

3. Oi<icyi\iZfonf priiticòe sopra /' aryiput azione degli ar» 
tàcoli j le i}rjvcchiatc lussazioni del braccio^ l' idrocef alo ^ ed 
il panereccio. Uscirono parimeace. dalla stampe ài Roma 
1^ arino 17PI. 

4, Collezione di Osservazioni di Chirurgia , fatte nel Ven, 
'Arcispedale di S, Spirito ec. Trovasi attualmente la raccolta 
suddetta sotto il torchio, e sark compresa, per (guanto cre- 
dcsi , in dieci volumi , che i dotti bramano giustamente 
di veder presto pubblicati a comune utilità, e vantaggio. 

FLAVJ ( Gio. Battista ) patrizio Fanese , visse circa 
l'anno 1550., e si rese celebre nella filosofia, e nella me- 
dicina, che professò con somma riputazione del suo no- 
me. Da Girolamo Gabuccini , di lui amico e congiunto, 
si meritò^ egli il seguente magnifico elogio , che leggesi 
a pag. 5^ del trattato de Comitiali morbo (1). ^uoties^ 
cumque .... Joannis Baptista Flavii , necessarii mei recorda» 
tio suùesty opinione omnium majorem animo dolorem capto; 
itam (T amico ^ affineque ami s so (11 ettim supertoribus men* 
s'tkuSy ut scisy cessif e vita) cum consuetudine jucumla y tum 
multmtum officiorum eonjun&ieae tw frvoatum video ^ & ùh 
urhu talis Medici y ac Pàihstfòi ^ OratorisqM ciarìssmi 
digniìatem nostri Coilegii dimittutam dolca m 

Che ilFlavj godesse nome anche di buoni letterato, 
si naoglie da ima lettera- di Piermatteo Vanni all' Ata- 
sagi (2), coi .ficrivendo in data di Moodaino ai 25. mag- 
gio j 558., gli dices Ho trovato, hen veiatictnquc lettere 
del Fiaviù^ scritte a mcy che fotsene star, troppo. Jbeue fra 
h lettere di diversi eccellente , f* io nm m* inganno , ma 
Affermo y eà'ìe non m* inganno y cò* egli era eccellentissimo ^ 
come ne faranno fede i suoi scritti ec, (3) Quindi risulta 
eziandio, che innanzi al maggio di detto anno 1558. erasi 
r . , paga- 
rci) I due primi libri di questo (5) D. Pio Mirandolano, canoni- 
trattato furono dal Gabuccini di- co rei^oiare di S. Salvatore , 
retti al nostto Fiavj. ancor' egli il nostro i ai.csc con un 

* (i) fatt, Fecttt Ub. IL n.i i z.p« 172* tarmai j ove dice di lui • J«« 
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pagato dai Flavj il tributo alla natura, dopo aver lascia* 

te a' posteri le seguenti produzioni . 

1, In Meteorolog'tcos Arìstotelis libros "Parnphrash lu' 
t'tdisstma ^ au6lore Jo» Baptista Flavio» Fani 1591., Ve* 
vettis 1594. apud Rcbcrtum Majcttum ^ in 4., e di nuo- 
vo Fani lóoj^, in 4. excudcbaf Petrus F arreus . Nel cata- 
logo della Bodlejana (4) viene quest' opjra malamente at^ ' 
tribuita a Camillo Flavj ^ figliuolo dell'autore, cui è do- 
vuto il solo merito della pubblicazione. 

2. Co))ime}ito sopra la Sifilide del Fracastoro. Parlasi di 
^uest' opera nella citata lettera di Piermatieo Vanni all' Ata- 
cagi , ove si afierma, che trovavasi a penna nella bibiiot, 
Urbinate, ignorandosi da noi , se poi siasi data alle stampe» 

Si avverta di non confondere il nostro Flavio Fanese 
con Giambattista Flavi AqudauOy di lui contemporaneo, 
di cui ragiona il Toppi nella Biblioteca Kapclitafia ^ e sip- 
pure il Crescimbeni Tom. V. pag. iip. della Storia della 
Volg. Poes, (5) . Air Aquilano si attribuisce la seguente ora- 
zione -D^ Vita Thoma de l'io Cardinal is Cajet ani ^ al quale 
egli appunto servi nell'impiego di segretario, come può 
vedersi presso Salvator Massovio, autore del Dialogo deU\ 
privine dell'Aquila (d). 

Felix in ante alias Urbcs ^ Urbs Ìnclita Fanum. 

Qr<x talis , tanlique viri fulgore coruscas &c. \ 

(4) Oxon. e Tiieatro Scheldoniano (5) Vtnez. 1730. 
1674. m ^54* (^) P*B> 

FLAVJ ( Camillo ) figliuolo del predetto Gio. Batti- 
sta, seguì r orme oaorate del genitore, da cui apprese^ 
avendo le scienze medesime di filosofia ^/e medicina, uni- 
tamente alle umane lettere, diè a luce, come sopra si dis- 
se , la suddetta di lui Parafrasi , ed inoltre compose egli 
stesso , e pubblicò colle stampe il seguente libro , ricorda- 
to dal Vaoder-Lioden De Script, Medkis (2), ed esisten- 
te anche nella Barberina ; Cétmiili Flavii Fanesms In Ma* 
gnì Hippecrath Coi librum de Actc ^ Aquisy & LocisPa» 
(i) Pag. 105. ' rapòra* 



i82 FLA. 

rapbrash. Vgnettts apud Rvbsrtum Mcjettum I^p6. in 4» 
L' opera venne encomiata da varj poeti di qaell' età, e sin- 
golarmente da Pace Faci y concittadino dell'autore, come 
cgnuDo può ricor)oscerc nel principio della stampa. Fu il 
nostro Camillo amico ei^iialmente delle muse latine, aven- 
dosi di lui un* eljginie epigramma nelle prime pagine dell' 
opera 9 intitolata: Silva rcsponscrum ^ O' pr amicar um dtspu» 
tationum D. Hadfiani Ncgus/iritii Fancn^is Venti- idiy» 
€X typograph'ia /Intontt Pincli't^ in fogl. 

FLAVIO (Tolomeo), detto per alcuni Anconitano^ 
(i) ebbe a sua patria la terra ò'i Cartoccio ^ ove nacque sul 
cadere del secolo xv. Di ciò non lascia dubitare egli stes- 
so, poiché nel suo libro Conjcóiantorum (2) si dice: 
ficrat olim a me per epijìulam Ilioueus l^enturellui CarticC' 
fanus y municipi meui CTc. Ei^endofi da lui fatta lunga di* 
mora in Ancona, ove per molti anni insegnò con molto 
credito lettere greche, e latine (3) y nelle quali era a ma- 
raviglia versato, (ì sari quindi presa facile occafione di 
crederlo Anconitano » Fu Tolomeo discepolo del celebre 
Giacomo Coscaazi^ e sotto il di lui magistero fece graD« 
di progressi ndle umane lettere, per cui da Iracioto Te» 
ramano ueir Avvertimento , che premile al libro, intito* 
1^0 Judkium Paridis CTr. (4) y veaoe appellato gr^ece tT 
iatinc do&issimm. A contestarci vieppiù il dt lui merito 
letterario serviraa.io le seguenti di lui produzioni» 

I. Psolomai Fiavii Cwje&anewum , ftv» OòiervMth» 
num in varlot Antbwts, Cenfurta Prima • Ba^udebat Aih 
€99^ Benuwdkmi GuefMtu^ anno soImìs i^x%;Cal,Janmà* 



(i) Fabric. Biilìt» latm. p. 192» /eSImm nm al ttmto AofObitano , 

Zeaa Oitsert. l^ossiia, Tom. ILpa^ erano già tre anni nel 1321., dac- 

3?. P. Oliarlo ili S. Franj-sco Sa- chi Istruiva e^H qu.iÌD gioveniù nel 

\'ino ìt on-ùa L.Cixl'i Ladani il t'ir- grico^ e latino pirlare; nam quunt 

miam Optr» fìiisstftMtkmm Dttat L »rÌ0mnf f«« juventmnm v*f:rmm mr- 



Di JS.rt. II. p. 52, dio y eo me favole ^ tMgtifictmié 

(2) Gap. Lll. habeatity qito fampridemnemìnem^c, 
(?) Por q'iaa o da lui stesso affer- (4) Ancom. pgr Bcr:iMrdiaHm 

OM» lyik dedica di detto libro C«v« raUum 1524., in 8» ^ 
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nV. Fu talmente pregiato quest* opuscolo da Giano Gru* 
tero^ che lo ìnfen nel suo Tesero Critico ^ acciocché po- 
tesse correr più facilmente per le mani de' dotti. Una ri- 
stampa se ne fece feparatamente Vene$$$s per J^annem Ed- 
ptiifam a Bmgirfranco 1543., in 8. 

Opere inedite. 

2. Una raccolta avea egli preparata di fcelri Epigram- 
mi per confegnarla poi alle stampe, come attestaci nei cap. 
5>5. della mentovata Centuria , dove feri ve : nos oflenfuri 
fumus in acervo Epigrammatum ^ qua ex variis autboribus 
in unum corpus recìegimus Ófc. 

3. Eptgrammata ^ & Carmina varia. Due sene leg- 
gono nell'opera mentovata di Ridolfo Iracinto Teramano, 
ed altro poema epico fi teneva da lui in pronto per dar- 
si alla luce , dicendo nella dedicatoria di detta Centuria 
Prima al senato Anconitano : Inter ea temporis nitar , ut 
Stemmatis veflri exordia y qu4g epico ver/u mibi cuduntur^ 
iucem accipiant . 

4. Tre altre Centurie di Oss€rvaz,toni su diversi au- 
tori si erano da lui scritte , facendosi egli stesso di ciò 
mallevadore nella citata lettera dedicatoria al senato di An- 
cona, cui sì parla: quam unam igitur c qjuatuor Cen- 
TURIIS , quas in varios Autboreis elucubravimus , chalcogra- 
pbis y uì publicum sortiretur ^ tradere statuissem, illamvo^ 
bis nuncupandam duxi &c, A noi rimane oscuro , se que- 
ste produzioni sieno state poste alla luce , purché , come 
sospettiamo, non abbiano a riputarsi smarrite,^ piutto- 
sto sepolte in qualche polveroso nascondiglio. 

FLORI ( Afcangelo) cittadino d'Osimo, abbraccia- 
to avendo circa ii 1660, l'istituto di S. Domenico , di- 
venne buon teologo, e singolarmente in quella parte di 
teologia innoltr^Dssi , che chiamar sogliono Mistica , e Asce» 
fica, Sicttia tàtimoniania ce ne rendono tre volumi, che 
egli scrisse sa tal'argomento , e che col titolo de Doffri' 
pa cardis si serbano a penna nella librerìa del nostro ]con- 

- yen: 
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vento di S. Marco, spettante agli stessi Padri Predicatori. 
Vi si vede aggiunta anche la licenza per h stampa , dal 
che apparisce, che l'*autore ( religioso fornito di soda pie- 
tà, e di molta erudizione) era già sul punto di pubbli- 
car questa sua fatica. Di lui ragiona il P. Andrea Rovet- 
ta nella biblioteca Domenicana della provincia di Lom^ 
bardia, impressa Bononia: lópi. pag. 182 col. 2. 

FLORI MANZONI (Pietro Paolo) Urbinate, fe- 
cesi nome di buon teologo sul cadere del secolo xvi. , e 
non gli mancò neppure un sulliciente capitale di erudizio- 
ne, nè il merito di pio , ed esemplar sacerdote. Ci è ti 0- 
to , ch'egli nell'anno 15B5 era parroco di sant' Apollina- 
re della villa di Gh-falco ^ diocesi di Urbino, ed insieme 
canonico della chiesa metropolitana. Dimesso poi l'uno, 
e l'altro benefizio, acconciossi in corte del cardinal Tolo- 
meo Gallio , detto il Cardinal di Como , cui servi fino al- 
la morte nell'onorevole impiego di Teologo , come dimo- 
strasi da una lettera , a lui scritta sotto li 16. di gennajo 
del 15P7. da un tal Virgilio Secchini (i). Vuoisi, ch'egli 
avesse anche il cognome Manzwi in grazia di sua madre, 
della quale ereditò le sostanze. Queste, e più altre me- 
morie concernenti le gesta , e gli scritti del Fiori , furoii 
gik comunicate air abate Lancellotti dall'erudito sig. Pietro 
Paolo Torelli^ di cut altrove facemmo onorata ricordane 
zsLy ma a noi è disdetto dal sistema propostoci di darne 
piiìi xllfifusa contezza. Diremo solo , eh» da Federico Bona* 
ventura , notissimo letterato ^ riscosse il Fiori ogni contras- 
segno di stima e di amicizia, e 'che perciò sotti i di liii 
scritti passarono in. dominio di quella iiobil fiuniglia* 
Oggi peraltro st posseggono dai sigg. conti Màterozzi , cch 
me apparisce da un lungo catalogo, formatone dal men« 
tovafo sig. Torelli; ma noi pensiamo di dar qu) il no* 
vero solamente di alcune cose, che ci sembrano poter pii^ 
meritare l'attenzione del pubblico erudito» Una sola prò- 

«• • • 

{jOi Esiste flesso i si£g. coati dct Piobic»» 
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3ii2ioiiè' d costa èsseni com^oata alle stampe da questo pio , 

«dotto Urbinate, cioè: Fife^ e MartirJ de' glormi Samt§ 
Plr9tmùrìéPAiiit§y ré€C0Ìf9 ds Fietr9P0oh Fiori dé Urbi^ 
m j//* Illmtms. e Revorcndiss. Mo»s. ti Si^» Ta/mmm GéWa^ 
Cardméie di S^CkUsM^ e yìes€ovùTM$etiiano. In Roma ap» 
presso Luigi Z0fteni i$pp' io 4» Di qaesta dì vota prodiM 
xiooe » & ceoao nella vita del Visdomini a p* 333*> se- 
condo che trovasi notato nelle nemorie mss» del come Ali*, 
rclio Corboli , pa-tiizia di Urbino • 

2. Recò il iiogaa italiana l' Apologia del suddetto Bo* 
iiaventQn contiaFfancescaVimercato, di che parlasi nella , 
dedicatoria, fattane da Federig<> Magini» 

p Venendo Me opere inedite, che sono, come fa 
^to, presso il sig. conte Matarozzi in Plobbico^ ci si £1 
innanzi : Bsposinione sopra P Epistola di S. Pietra^ con al* 
tre materie scritturali , comprese in vac> quaderni • 

4* Sermoniy 0 Prediche^ 

5» Sacri Pen fatene Ai y sive Mosaiem Legi Sjmsèols ^ 
cod» in 4» 

^ De Legati ISerareiU y Uh. in 4» 

7. De Cratere y atque potu divina S4piemiit Lìhlittf»' 

8. In^ altro v^ome di 4. , oltre ad una miscellanea 
a svariate materie, leggonsi parecchi sonetti dal nostro 
autore composti , im' qu^i aweae uno in morte del Ga^ 
jro, uo* altro a Messer Gio, Francesco Rosa;, donde appari- 
sce, ch'egli ebbe merito nella poesia volgare, ed anche 
nella latina , come si conosce da nn' ele^ ad Jo* Fran» 
eiscum Roiam dTe. 

FLORlANi ( Pompeo y patrizio Maceratese, na di 
Simiglia originaria di Saoseverino , si rese celebre nel se- 
colo xvx. coi nobile esercizio dell' ane militare , median- 
te il possésso delle matematiche, e siogolarmente della tas* 
ticaw Moke cariche, ed onorificenze egli conseguì da vai* 
r)> principi , e sovrani in premio del suo valore , e a ri» 
iUsso dei Cedei servigio ^ che loro prestò nelle imprese di 
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guerra , alle quali fu egli presente "o nel grado di solda* 
to , o di duce (i). Si noveran queste nella memoria se- 
polcrale, erettagli in patria nella chiesa di S. Croce de' 
Minori Osservanti, ed anclie dall'erudito si£^. ab. Santini^ 
■che di proposito ne ragiona negli Ehgj de' dMatematici 
"Piceni, In eia di anni 55. terminò Pompeo nel idoo. in 
IFoilì i giorni suoi, allorquando sosteneva il grado di co- 
ionnello nella provincia di Romagna. Scrisse e stampò: 
' I. Discorso della Goletta , e del Forte di Tunisi , con 
quello y che può succedere quando il Turco tenti tale imprC' 
' Ita y fatto da un Creato dell* Jllustriss* Sig*^ Mario Sforna^ 
Cavaliere del grandi Ordine di SMichele. V autore ne fe- 
ce dedica a Giacomo Boocompagni , generale delle armi 
delia Chiesa, con lettera in data di Macerata ti dì miti* 
TUO di maggio ì^^^. Si raccoglie dalla prefazione^ che^a1^ 
tor medesimo era stato presente nella guèrra di Tunisi. ^ 

a. Piscm9 intorno Ml^ isola di Maitjt^ § di cH^ céc 
fàirà sufcedgri ftnténdo il' Turco /* impresa , fatto da u» 
Creato ec. Si ^nesto^ phe il precedente ragionamento, ùnt^ . 
ti nell'jstesso volume^' furono impressi in Macerata ap* 
presso Selfastiano M»tellinr in 4., ed in Siena i^pS. 
parimente in 4. |^ dedica dei secondo fecesi a Giovanni 
d'Austria sotto il d) tUtimo di Febbrajo 158^^ Si possìé- 
ide questa stampa- dai dotti, e nobili* patuzj Maceratesi sig. 
conte Mario Q>mpagaoni Floriani, f sig. Pietro Aurispa, 
lettor primjtrio di quella università* 

2i Relatione fatta dal papitano Pompeo lìlòrianij & 
ntandata a M Papa Clemente VIIL ddl^ antica erigine 
de* Turchi , tT principio della Casa OtiomahOj^ & delle 
guerre , 0* acquisti^ fatti dagt imperatori di tempo in terà^ 
po fino al giorno f o^i nella quale narra poi t entrata y 
forze , (Sr milissia del Turco cosi di càvallo y come da pie* 
di^ & propone diversi modi fon molte belle considerationi 

• • . per 

(i) Si vuole, che questo prodi Spedizioni, ed armamenti, ne' quali 
tmUtaie, à trovasse in vntiyiatuo diè saggio del su» c«nigsio < sapete* 
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firfiir U guerra offensiva contro di lui y Ò*" reprimerò 1/ 
tuo .orgoglio y 0* impedirgli U disegno di poter venire in Ita* 
Ha. Esiste, questo scritto qqUa Yaticaaa tra i codici UcwN 
^ÌQati al nmi% 833. dalia pag^ 509. sino alla pag* 55^* 

FLORIANI ( Pietro P90I0 ) nacque dal suddetto co« 
lonnello Pompeo, di cui noQ^solo di veaiie .i imitatore ne* 
gli studj della piilitare archi lettiera , ma si propose anco- 
ra di emularne il valore qod meq colla spada, che coiU 
{ìenna . Ne venne istruito in sua giovinezza da Alessandro 
. Pallavicini , da Orazio ciel Moatc^ e da Gioyapoi Medi* 
ci, presso cui esercitò le prime cariche della milizia. Cre- 
scendo il credito di sua vircà oeUa tattica', e nell'abilick 
di ben costruire le fortifìcaztooi y fu spedita dal Re Cat- 
tolico l'anno zdi$. ad esplorare la fortezza diXenez ael 
regao di Algeri, é quindi venne incaricato di presiedere 
a quella spedizione , benchi ne fosse poi distolto dalle guer- 
re di Germania, inviatovi nel vegnente anno dall' Impe- 
rador Ferdinando II,, che utilmente si prevalse dell'ope- 
ra di lui ne' fatti militari , ed anche nel munire la cittk 
di Vienna , come pur fecero più altri principi per sicu- 
rezza delle loro piazze. Dopo aver sostenute con riputa- 
zione nel lóz'y. onorevoli commissioni, che furongli ad- 
dossare nella Valtellina , da Urbano VJII. venne ultronea- 
mente conJecorato della vice-prefettura di Castel S. Ange- 
lo , e della presidenza delle armi nella provincia dell' Um- 
bria. Invi.ito dal Pontefice all'Isola di Malta, vi fece co- 
struire delle fortificazioni, che ancor' oggi sogliono chia- 
marsi le Floriauc. L'anno 1Ó27. dovette reltituirsi alla 
patria, mentre una raccolta di poesie per questo suo ri- 
torno fu manJata alle stampe col seguente titolo: U" 
luitrissimo Si:^. Capitayio Pietro Paolo Flor 'tan 't , Conte Pa^ 
latino ec Ingegnerò dell' Imperatore , O dulia Corona di Spa- 
gna , Ù" Sargente M.7i^:^iore , nel ritorno alla Patria , So^' 
netti. Macerata appresso Gio. Battista Bonomo ^ in 4. Chiu- 
se il austro f loiUQÌ la carriera di .sua. vita. 14 Ferrara 

A a 2 ' ' ^ ^QQ^ 
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Tanno 1^38. , dopo aver pobblicata h acuente operai ' 

x« JttU Maestà Cesarea di Ferdinando IL Difesa , ed 
Offesa delle Pianxa^ di Pietro Paolo Floriani da Maceri^ 
$a* In Macerata appresso GinlianoCarèoni 2^30* ia fogL^ 
e in Venenia 1^54. Di questa ristampa , ommessa dai Fon-^ 
tanini , ^si ricmdo dal raarcliese Maffei nel. tomo II. dello 
Osserv* L^//.pag. 16 u £' da rilevarsi ciò, che dali*auto» 
re si accenna nella dedicatoria, dove così parla: i lumi^ 
ebe nella frofessione militare si sono alla mia mente acerc» 
' scinti y vengono a discofrirsi ora agii occbj dì V. M. nei 
Trattato , cbe umilmente le dedico ec, , conforme anche de» 
ierminai quando venni a sevvhU del léip* 

2. Un'altro trattato lasciò egli ms., che ora serbasi 
nella biblioteca del suddetto sig* conte Mario Compagno* 
ai Floriani , erede di questa rispettabil famiglia, col se* 
guente titolo: Carico del Sorgente Maggiorai e suo pur 
si giudica un* altro ms. , posseduto dallo stesso erudito ca* 
valiere, cioè: Libro di varj segreti ^ cose militari y sP jtr^ 
tbitettura , Ingegneria ec* 

FONTANA (Pierio) di Fermo, fiork nel secolo 
xvx«, in cui diè saggi dell'ottimo suo gusto nella poesia 
nomraen latina, che italiana , avendo pubblicato il sotto- 
posto poema col titolo: Pivrii Fontani Ftrmani Tages ad 
Franciscmn Medicem Magnum Etruria Dneene • Sononiés atpud 
Jo, Rossìum 1577. in ^ Esisteva gih questo libro nella 
scelta biblioteca del dottissimo Card. Mario Marefoschi , co- 
me ne attesta r abate Lancellotti nelle sue Schede , aggiun* 
geodo inoltre , che nel fine del poema leggevasi una tersa e 
maestosa' canzone dello stesso Fontana , e che di più un 
esemplare del medesimo latino poema possedevasi ancor da 
luì, avvegnaché mancante di detta canzone, la quale po* 
tea bastantemente comprovare Tabilidi di questo scrittore 
Fermano anche nella volgar poesia. 

FONTEI (Niccolò) diOrciano, luogo della diocesi 
Faaese , si applicò con ^eaio nei secolo XHiu alla scien- 
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ca della moslc^ , e pubblicò le seguenti sue composizioni : 
Messe y e Salmi a diverse voci ^ ed istromemi , di Niccolò 
Fontei da Orciano^ Maestro di Cappella nel Duomo di Vi* 
ntia y dedica fi al Sereniss, Carlo IL , Duca di Mantova , 
# di Monferrato ec, Jm Vene%ié appirgsso Alessandra Vin* 
centi 16 4Ó, in fagl. 

Fratello per avventara di Niccolò suddetto può ripu- 
tarsi Frattcesco Maria Fontei , parimente Orcianese , che 
circa il tempo medesimo vivea in Roma. Questi appel« 
lossi cherico , e dottor di leggi , cui accoppiava eziandio 
lo studio delle umane lettere, avendo scritu, e recitata 
nella cappella Pontificia alla presenza di Alessandro VII* 
ia seguente orazione: Candor lucis'éeserna adumbratus* De 
reversione Còristi Servatorss in ccelum ad Alexandrum VIU 
Font, Opt* Max, Oratio ht Sacello Font, habita a Francia 
fco Marta Fontejo Urei an enfi Clerico , /, U. D, y R/omanù 
Cive» Roma apud Haredes Colinii i6y6, in 4. 

FORLANI (Vincenzo) nacque in Filottrano , dio- 
cesi di Osimo, a* 25 di ottobre l'anno ly^ó. Dotato dal- 
la natura di buon ingegno, apprese felicemente in patria 
i primi semi dell'umane lettere, che poscia render seppe 
più feraci nel nostro Seminario Campana , dove sin dall' 
anno 175^. fu inviato dagli ottimi genitori, acciocché al 
dotto magistero de' signori fratelli Roni andasse perfezio- 
nando le sue cognizioni grammaticali , ed attendesse pure 
agli studj di rettorica , ed anche alla lingua greca sot- 
to il celebre ab. Raffaele Vernazza, scrittore della Vatica- 
na , che dalla eh. me. di mons. Pompeo Compagnoni era 
stato invitato ad istruir la studiosa gioventù nel greco idio- 
ma , di cui era egli solenne professore. Dalle lettere fe 
passaggio il Forlani alla scienza filosofica, per cui appren- 
dere si trattenne nello stesso Seminario fino all' anno 1765., 
e per compierne il corso, prolungò in Osimo sua dimora 
anche nell'anno vegnente. Recatosi quindi nell'università 
di Camerino^} diè opera alle isùtiuioni dei.diriito civile 

5 «: 
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e canonico^ e Qel luglio del 1769» ne ottenne la laurork 
Bramaodo poi di aggiungere alle teorie aoche la pratica 
forease , aodosseae' nel novembre di detto anao in Roma» 
C quivi ammesso nello studio di Pietro Costanzi, curiab 
di sommo credito, e. poscia nell'altro dell'avvocato Fon 
tunato Mocci y inoltrossi felicemente, nel vasto regno della 
giurisprudeoza, b qual peraltro non fecégli mai di menti* 
care l'ameno studio della poesia latina^ che formò sem« 
pre le sue delizie , ed io cui erasi acquistata gran faciliti 
ed ottimo gusto. A riguardo di questi meriti letterarj,e 
dell'abilita di comporre anche nell'italiana poesia, venne 
aggregato fra gli Àrcadi^ e tra gli accademici Forti di 
quella metropoli , cui più fiate fece «gustare i parti della 
sua mu^a. L'anno 1782, tornossene nnalmente in patria, 
dove nella domestica quiete ha continuato a coltivar di pro- 
posito la poesia latina, e ne ha dati spesso de' nobili sag- 
gi al pubblico. Pìli ne avressimo goduti, se una immatu- 
ra morte non lo avesse rapito con dispiacere comune il 
dì 4* d'agosto delio scorso anno 17^4. Ha stampato: 

1. Traduzione latitia in versi elegiaci di una terza ri- 
ma del eh. sig. Marcantonio Talleoni , impressa nel Saggia 
ddla Poesia Lirica ^ pubblicato dal medesimo sig. Taiieo- 
BÌ in Oiimo pel Quercetti Tanno 177^. 

2. Eloisa ad Abelardo^ Poesia di Alessandro Pope ^ 
trasportata in Terza Rima dal Siq. ah. Antonio Conti Ve- 
neziano , ed ora in verso elegiaco latino da Vincenzo For-^ 
lani di F Hot frano Past. Arcad. , ed Acc» Forte * Lucca X7p2« 
presso Giuseppe Rocchi , in 8. 

3. Varie traduzioni di sonetti di svariato argomento 
leggoQsi sparsamente in diverse raccolte. 

Pv E^IE INEDITE. 

I. Versione latina in verso elegiaco di cento epigram- 
mi del noliii uomo sig. conte Carlo Roncalli di Brescia, 
traJotti da lui dai Fraacese, e scampati in Venezia presso 
il Oraziusi 178^. 

a. Va- 
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• ■ • 2. Varj altri sonetti di classici autori , favole , ed al- 
tro , tradotti in verso elegiaco, oltre la versione di alcu- 
ni Salmi , fatta in verso esametro suU* ebraico tc^io , che 
Jeggesi ne' Frincifj Discussi della Soàefà Clementina ài 
Parigi ^ ■' - . . . '. ^ ■ . 

j. Una Versione parimente in verso elegiaco della ler- 
-cera di Pier Giacomo Martelli , come se losse scritta da 
Sant'Alessio moribondo. 

4. Altra versione poetica latina del primo canto del 
celebre poeta Ossian: // fiagal^ lavorata sul testo Italia- 
«no del dottissimo Cesarotti, la quale sarà seguita dalla 
jiraduziooe degli* altri doque canti. 

j. -Ttadusse altresì un capitolo , fatto io- morte delf 
abate Gioacchino Pizzi -, custode generale d'Arcadia, com* 
posto dal di lui successore i^uigi Godard, e impresso iil 
Roma i7pi' per Luigi Ferego Salvioni* 

Se queste poesie y nelle quali non manca cenafneott 
iiè vena , nè purezza di stile » né buon gusto , fossero sta* 
te dal degno autore pòste alla luce , potrebbero formar^ 
iin giusto volume; onde non si lascia di dare ogni piiH 
Ibrte stimolo a chi le possiede , per efiettuaroe la deside- 
rata pubblicazione* 

FORTI ( Giovanni ) nativo probabilmente deUa ter# 
ra diMogHano, benché fornito ei fosse ili sufficiente abl- 
litk nelle -lettere) nulladimeno animato da lodevole spiri- 
ilio di umiltk ) vestì 1* abito di fratello laico nella casa 
dell'Oratorio di Macerata ai 31. di Juglio 16^7* ^ e qiii- 
,vi dimorò sino- alla morte , accaduta ai tf, di marzo dell' 
anno 171 J« Stante appunto la lunga dimora ^ che fece in- 
-àetu cittk questo pio e divoto scrittore , non è roeravi- 
^ glia ) che da molti sia stato riconosciuto per cittadino Ma- 
ceratese. Comunque ciò sia, egli scrisse e stampò a co* 
mune utilità de' i^àtìì le sottoposte opere. 

I, Breve Notizia de' Compagni d$ Filippo ^ Macim 
fata per CatU Zcnobj 1^7^. in xa» 

2. Vi' 



\ 



FOIG 

2; Vlfd di S, Gntmn Tinti^ Mì^mÌs fèr Gksefpè 
Piccm 1^85. in 4* 

3. Cmfcttdh della Vita di S»FH^ Non* Macerai 
fa per Carlo Zenoki 1^78» in 4» 

4. Fha in Omfenaia del Ven* P.Gieveitah Jt^àna^ 
'seritea da Gio. Farei, Rema -lój^. in 12. Si ha nella bir 
blioteca del sig. marchese Antonio Ricci , degaissimo pa» 
trizio Maceratese. 

5. Viìa del Fen. P, Girolam Meriee j Fermala. Que? 
Sta esiste a penna nella libreria de* KP. dall' Oratorio di 
Macerata* 

FORTUNIO ( Fulvio ) nativo diMootefontno ( ma 
cittadino d'Ascoli, qnal si appella nella di lai memoria, 
sepolcrale y postagli nella chiesa de' PP* Eremitani di det* 
ta citt^ a premura di quél Comune ) professò i voti leli- 
giosi neU'Ordin suddetto, e frtta in esso la carriera d^ 
gli stad; , divenne assai esperto nelle teologiche facoltll , 
a cui seppe unire un contegno di vita molto esemplare. 
Dopo conseguito il grado dei magistero, ed esercitate eoa 
lode varie cariche, fu eletto a general vicario apostolic* 
di tutto r Ordine, che governò con saviezza e prudenza. 
Morì finalmente ai p. di febbrajo del 1611. nelT et^ di 
anni 7^. Scrisse, giusta f Andreantonelli neiristoria d| 
Ascoli al iib. IV. pag. 12^ 

!• Un volume in Catbecèlsmnm Romamtm» 

a. Addieamenea ad Fierium Falerianum de Hfyseerìk 
'JE^f(f>ftorumx Opere, che sono tuttavia inedite: 

^* Giacoma Sadaieea del Irea* ammaestrare $ figlinoli^ 
era dotto di latino in volgare da Fr* Fulvio Foretmio da 
M. F or tina dell' Ordine Jfytstiniano ee. In Aicoli afpaessa 
Giacomo Pinetti Bresciano in 4. pie» 

TOMMASO FORTUMIO, di lui nipote, professi an- 
cor' egli l' Ordine Eremitano, di cui pel suo merito di- 
venne anche provinciale della Marca. Si ha di lui alle 
Stampe: ìltlla SeleimifÀ di S.Ca$arina V^ a Fém^irh 
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<tè h hd^ ietté meÌ9nm» di TVrmmii» Fartmm tPjfscoti^ 
d^iiù h Rmsy ed iw imfresso f smto lóio. Ne fanno 
tneosiooe il citato Aadueaatoaelli e l' autore -della Biblia*^ 
fwes Volantt pag. 33^ del Voi. II. . 

FOSCHI ( Gabriello ) di nobil famiglia Pesarese , list 
civo però del castello di Sant'Angelo» fendo de' sigg. conti 
Mamiani (i), venne spesso denominato Gstnlsllod^ Anco» 
na , non perchè e' fosse di questa cittk , come l' Empoli 
nel suo Bollarlo Agostiniano , il-Saiacini nell* Istoria dt 
Ancona, ed altri furoa d'avviso; ma piuttosto a cagione 
di essersi da luì ottenuta la cittadinanza della medesima* 
V'ha chi pensa, che JÙKomiam siasi anche dettoa riguar- 
do o dell'aggregazione al convento di "quegli Eremitani, 
o finalmente per riflesso della di Ini madre, che vuoisi di 
casa M^inWi, famiglia Anconitana gHi estinta. Checches- 
sia , egli è certo^ che Pesaro si tenne per patria dei Foschi, 
attestandosi in primo luogo da Guido Postumo, di lui con- 
•cittadino ed anuco, in un' elegia a lui scritta, ove si dice: 

Pro te magna Jìaias orhtwr rtxa per Urbesy 
Uadc gtntn y primi qm tibiy Fmcey Laresm 

Te propier mcus émte eìios c^ntendef hewrmy 

> Ne videmt patri* tetus abesse mene* 
CoD maggior chiarezza peraltro di ciò ne convince un ro- 
gito di Ser. Benedetto di Giacomo Se verini , notajo Gin- 
-golano, il quale tramandi eoo esso a' posteri la notizia, 
che Tanno 1520. venne consecrata in Ciogoli dal nostro 
Foschi la chiesa di S. Lucia ai ar. di ottobre. Quivi dun- 
que (2) leggòsi: R. Pater Domìnus Gabriel DE P ISAURO^ 
Civis Anco/rìfanus , Do^or Sac* Theologìcf , & Arckiepiseo* 
•fMS Durafii y (T Epjscopus Castri y Sacrista Domini Pa* 
péty comecravit Ecclesiam S, Lucia de Cingulo y che spet- 
uva^ come ancor' oggi , all'Ordine Agostiniano* Di tal 

B b fun- 
(i) Ciò dicesi apparire da un' i- , rileviamo da una lettera del sig. ca\r. 
stromento di donazione ai PP. di S. Domenico Bonamini al nostro Lao- 
Agostino di Pesaro, esistente cellotti io darà de* a4« sgotto 177$» 
^itssa i* emditisùao OUvieii, come (2) Pag. 147* 



{nauoóm n ]8sci& mmorii tacile 'iaf «i iodica' carflccf ' 
di qoel convento ne' seguenti termini Isn Cshrul ers$ 
tit OfdiMsSm At^usimi , 0^. mi:, òmm fm^S yi (SX t»/<ry on- 
de non può esservi luogo. a dubitare pè della patria ^ ni 
deiriV^ifi. della persona*. . . ì- ' 

Ciò premesso, è 4m notare) di'egU si distinse fra 
gli Eremitani per dottrina, e per esemplarità di viu, di 
• che rende buon testimonio anche Angelo Rocca (3) , che 
l'appella vh $M9 dc&us^ & smnme pfpbus^ atque in ss* 
eris Ecclesia rìiikms piruìsstmut* Calco dapprima le catte- 
dre dell' Ordio suo in Fermo, inJBologna, e quindi l'an- 
*tio 1501. fu assegnato per maestro a Ranuccio Signore 
.di Matelica.- Eietto poi nel 1503. a provinciale oeUaMar* 
ca d'Ancona, si distinse nel governo per la sua pruden- 
-za, onde nel 1507. fu scelto a compagno. d^i General' £gi« 
.dio da Viterbo »; In questo mentre Giulio II* il promosse 
air arcivescovado di Durazzo nell' Albania . e confer^gli pur 
Ja carica di sacrista apostolico, ma poi neli' aprile dei 1 5 1 3. 
(e non gik 1511*, come scrissero il Gaadolfi (4), e il 
Saracini(5)) fu trasferito alla chiesa vdi Castro, che resse 
per se(te anni, benché lontano sempre dalla medesima, 
• trattenuto essendo in Roma dall' altro-. suo impiego. Ven- 
ne iinalmente a dimetterla , e nel 252^ gli fu- dato dal 
Pontefice il titolo di {irelatoj domestico, c di assistente al 
soglio» pieno di meriti, e di anni venne à mancare in Ro- 
ma ai a5* di ottobre del 2534., ^ ^^P^ ^\zm tempo fu ' 
portato n di lui cadavere nel convento di Ancona, dove 
molti anni dopo da un'altro. Gabriello Foschi di lui at- 
tinente , io attestato di stima e di onoranza gli fu po- 
sta una lunga iscrizione encomiastica. Parlano di questo 
soggetto con lode V JElssio (^), 1' Ughelli (7)» il Rocca 
suddetto , e X^enzo Empoli , citati di sopra , molti let- 

te- 

(3) De JpostoliC, Sàffrar, (6) Encomiasi, jiiigustìn. ■^^^.m-^. 

Romv 1605. (7) Il al. Sac. Tom. I. fag. 360. 

• .(4) ^ffJTcrrjpfflr. ^«!^irxr*pag. tttf. ediziom Veneu* 
(5) Istor, di Aacwa pag» 52* 
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rosi ipf^. 

tsfaci il commeadiróno non meno in morte, che in vi~ 
ta. Tra gli altri , Francesco Teofilo di Mogliano, poe- 
ta iaareaco,wgr isdirìz^ un volume di iue poesie, vedu- 
to dal eh. Lancellotti in un codice cartaceo presso il sig. 
Giuseppe Stelliiti di Roccacontrada , erede dei celebre Fran- 
cesco Steilnti di Fabriano. Scrisse: 

" j[. DcBaptfsmù. Ne £iiicordo, oltceiiSaraciói:, aa* 
che il PotteVino nelT Jiffan Ssc. Tom* L in fine deil' Ap< 
pend* pag. 3^. * *. . \ 

2^ De Inferno y Umh^ & Pufgmrh. Il dettò Pós^ 
sevino vuol, che questi trattati fdsserrcmnpred io: im sol 
volume, quando l'istorìco di Ancona U divide id tre* 

3. De peccato originala Si riporta da* sorrìferìti scrit- 
tori, come pure i seguenti.' 

* ' 5. Z)y ìàercéenea , Mgotiatme^l 

'D$ SdnUegHsy & wrìir penuatiomhm* Ooià leg- 
gesi presso il^ sig. come Maianchetli; (8), benché. dal. 
racini id; luogo De SortHegm , dicesi per eifore Di Séh 

7. Sèrmoms ÈimHefumy ovvero Setmmes i$ SaaHkj 
siccome ha il citato Saracini. 

$• De fUuy ^ teeeememm m CaffelU Pemeificis» Sar-! 
bàvasi qn^* opuscolo ms. nel cod. x 87- della libreria Gap-' 
poni , come apparisce dal catalogo della medesima, p. 442«' 
A&é in édvenfUy & eorònaehm Canli V* m chi" 
Me BottoitUf, Si consulti- il suddetto catalogo della biblio- 
teca Cappona, dove notasi anche questo ms; 

IO. AHé quédàm cmtemmafU ab anm 1508* , cum 
supplemento usque ad anm iSSo* Oltre il citato catàlogo 
Capponi , si ricorda questo scrìtto dal eh* Mazzuchelli nel 
totno L della sua grand-opera, alla cit. pag. Avendo 
però cessato di vivere il nostro Foschi V anob Z534<9 coh^ 
vien dire , che il supplemento fattosi al divisato suo Ce-, 
femoniale, sia parto di altra mano» xx« 
(8) Strintr» df b^ Tom» L pag. 681» 



r^6^ TOSI 

' - li; ì)e evitanda higratitudine * Il soIaSaracini fa men- 
zione del presente trattato, e su ciò noi dobbiam ripor- 
tarci alia di lui fede, supponendo ^ eh' egli £^b^u ciò dee* 
to con buon fondamento. ' - / . ' " ? 

• FOSINFRONTE (Angelo) di Fossombrone , per 
quanto ne dicono 1' Alidosi ne' suoi Dottori Bolognesi Fo* 
restitri (i) , e il sig. ab. Giuseppe Santini negli Ehgj de\ 
Matematici Piceni (2) insegnò logica sin dall'anno I35>5t 
neir università di Bologna, e quindi fe passaggio alla cat- 
tedra della fisica, in cui seguitò a leggere per sino all' an- 
no 1400. Scrisse, e stampò uq libro col titolo: De motu 
locai i* Venetiis i^pp» " " • » 

(i) Par. IL pig. 3* (a)'P'^ 100^ / . . 

FRACANZIO , o FRACANZANO nativo della citi 
di Montalboddo, geometra e matematico del s^olo xv. , 
avendo insegnate pubblicamente circa T anno 1500. queste 
facoltà in Vicenza, diè occasione al Foscariùi (i) di ca«> 
dere io. nn doppio abbaglio^ uno con denominarlo Mìnt^ 
$alboddo Fracamumo , e 1* altro con averlo creduto yicen- 
iM di patria (2), come già fu Avvertito dal P. .Aogiol- 
gabriello da $• Maria, Carmdiìano scalzo (3). Francesce^ 
Bamfiio , ^aB&veHoate, fece, onorata meqzioae di questo 
colto Macchianò ìlei suo ^«r^itf», ove parlando di Mon*' 
tal|)oddo , cantò: 

Reddidh tsnc celebrem taplens Frofamluì ora^ 

Crmmaticus , • RJbeitor , ' vir XSeomcfrs bonus • 
Viderat kmc gratWM Vfct^ut fofé hgentgm^ 
, Sfiptbaf juveamià magw jP0tn^a Utm* 

■ / ■ Dal. 

(i) Ddià Letteratura Vamimtf logna • Anche qoesti vuoisi nativo 

in Padova n^i. in fogl. di VtcenxM^ dove forse il di lui ee- 

(i) Figliuolo, o nipote del nostro nitore, ovoFracanzio dovette ns- 

Fracmio d giudica essere stato va sar poscia stabile domicilio. Vedad 

jfatonìo Fracanzano. ctie prima del- il sig. cav. Tiraboschi nel Tom. IX. 

la metà del secolo XV!.' ci vien de- della sua t»rand' opera sulla i"ror. /if/- 

scritto per celebre professor di me- ia Letter. Ital. p. 55. cdiz. di Napoli. 

dicioa tane» ia Padova , che in So». (5) Scritter, Vtitmjn^ T. IL p. ^* 
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Dal sig. abatéSaatini si è meritamente annoverato questo 
soggetto tra i Matematici Piceni (4), e noi colla sicura 
icorta del lodato sig. Tìraboschi possiamo aggiungere, che 
fra^anaio debbe aver luogo eziandio tra gli Scrittori j es> 
sendb egli stato il primo a pubblicar colle stampe una rac« 
èdita di viàggi eoo questo titolo : -Mondo novo , e paesi 
MòvameMe rinònati da Alberico ^Ves^nìo Fiorentmo^ V^n 
tVUma'^ i^oy. Laded2ca.df questo. libro si fece daU*autore^al 
fiùd concit'tadioo' GSr4Jif«i«rf4^j9^Ì0/r//0, viaggiatore ancor' 
egli assai noto , e di cni si ragionò da noi nel Tom* h di 



I questa nostra opera, pag. 134. . . , 

FRANC£SCHINI ( Tito ) patrizio di Cingoli , e fi. 
gllii^oio di BartoloiSeo,- venne alla Ince circa l'aimo 1544. 
} Da giovane studiò -con fervore e profitto le lettere , .è neU*. 

' età piii matura /essendosi tutto consecrato alia giucispm- 
B dénza, esercitò con riputazione varie giudicature, tanto 

i Bella .cittk di Fermo, >che in quella di Jesi, ove gli fu 

> anche confermata la carica stessa nell* aprile del: j do 3. Bea- 

» chè neir anno iifij* avess' egli sposata Lucia Fabrizj , la 

c quale il fece padre di più figliuoli , non pertanto la di lui 



s nobil famiglia mancò in Cingoli nel 1^24., ma non ven* 

^ ' ^ ne gik meno la memoria di Tito Franceschini, che ri-^ 
I narrk sempre viva nelle seguenti di lui opere» 

Z. Historia della Fita di S, Speraitdia y Protettrice del- 
la terra di Cingoli ^ nuovamente data in Ittce dal Molto. 
Eccellente dell' una , e dcW altra liegge Dottore Mef, Tito 
Prancefchini da CingoU-^ Capitano dell' Illustre CtttÀ di 
fermo ec. Fermo presso gli ^redi di Ser torio dd Monti ,/ 
^ e Giovanni Bonibella 1602. in 8. JFu diretta questa Vita 

al Card. Antonio Maria Gallo, patrizio e vescovo di Osi- 
mo; e nell'anno 1752* venne di bel nuovo pubblicata in 
detta cìttk ài Fermo nella Stamperia de' Monti appiè dell* 
} altra più diffusa Vita delia Santa, scritta dal sig.cav. Ca- 

yallini (i). a. Xi'tfr- 

' (1) Si veda il T. Ili» di questa BHUeteeo pag. 195 , t se^. 
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ìp8 ^a; - 

2. Vinor de* Biglietti y mumu Ùrmmmtkét. Im MI" 
lanoy io 22. Ke pirla r Allacci nella sua Dnmtàaturgìa (2). 

5« Nuovo Mortorio di Cristo^ § ecee/fo M pMtirOy # 
iella Pafsione diN.S. Gesh Cristo» In An€M0 nella StMWt», 
feria di Cesare Seacioppa i6iu in Z2« . 

4» Poesie» >Dae epigrammi del nostro Fràneescliini 
leggonsi in principio de' D^erti Nottnem di Fiancesco Fer* 
setti à • doe altri nell' opete di Camillo Rosa da Mento 
Qfanaro y per tacere di quelli stampari in fbdli volanu » 
III quanto ai versi italiani y mola ne lasciò egU mss. pne» 
so gli eredi, ed alconi sonetti videro anche ia pubblica 
luce ne* Diporti suddetti, Ancona 1580: uno se ne legge 
ael fine del poema di Giovanni Giorgini inutolato Mm^ 
donovoy c finalmente ndX luorid della vita di Santa Spom 
randia» 

il) b /«li apfmm Fiero Ferri 1^96; m 4* 

FRANCESCHINI (Curio Silvestro) £x- Generale 
de* monaci Silvestrini , nacque in Serta S. Quirlco , dio* 
cesi di Camerino, nel di 13 dicembre del 1705 y e suol 
genitori furono il sig. Andrea FraoGeschioi , e la sig, Ip« 
polita Lupi. Pervenuto all'etk di anni 17, vestì l'abito mo» 
siastico nella Congregazione , fondata dai nostro concitta- 
dino S. Silvestro. Guazolini • Nel corso di anni dieci si * 
apoiicò con impegno, e vantaggio agli siodj delle scienzo 
nelle scuole deir Ordine, per lo che nel giugno del 1732* 
venne destinato lettore ed espositore delia sacra Scrìttora, 
e due anni appresso occupò con sua riputazione la catte» . 
dra filosofi^, dove sino al 174P. diè buon saggio de* suoi 
talenti. In premio di sue fatiche (tra le qoaU non devo 
om mettersi anche T evangelica predicazione . in cui per 
qualche tempo 'ri esercitò) fu promosso alla dignità di 
abate titolare, ma non andò molto, che venne incaricato 
del governo di varj monastérj, prima di Sassoferrato , e 
quindi di Camerino. Nel 17^6. fu eletto a visitator 
aerale, dopo di che fece ritorno in Sassoferrato, e quivi 



per là secoa^ volti governò con lode duella leligiost fa^ 
miglia, fintantbchè venne assumo di bel nuovo nel 1764» 
al grado di visitatori* Avendo finalmente date continue 
riprove ne' suoi impieghi non meno di zelo > clie di sa» 
viéieza, iberìtò lii esei^ sollevato ai' 4. di giugno del.x77o« 
al grado di Geaerale , e di esservi anche confermato per 
«in* altro sessennio fino al 1782. Sgravatosi allora dal pe- 
so del governo, ièce ritomo al monastero» di sua figli aoian» 
«a. in Serra S* (^uirico, dove terminò il corso del viver 
m nel d^ 28» di agosto 1784. Egli per le sue lodevoli 
•prerogative godette la stima di fléonsig^Vivaài, vescovo di 
Camerino , e di moosig. Pompeo Compagnoni , nostro y> 
ioovo, dai primo de* quali venne utilmente impiegato ne^ 
la visita della diocesi , e da an^bedue nel laborioso esercì* 
210 di confessore, e di direttore di monache nella terra 
•di Apiro, e nella citth di Osimo, e Ciagoli» Essendo al« 
tres^ fornito di cognizioni antiquarie, singoJarmence in ciò 
che riguarda le memorie dell' Ordine , impiegò la sua pen? 
nanell'espoi're , ed illustrar le gesta del Santo Fondatore., 
« di altri Beati, che calcarono santamente le di lui 01^ 
ne, come apparisce dalle seguenti stampe, < 

. .!• yifa di Suor Maria Diamai y Rciigìosa dell* ificli" 
f Ordine Serafico ^ data in luce da D, Carlo Francescbini ^ 
jfhate , r Fisi taf or generale de Silvestri ni ec, /#» Ahcotm 
27^5« , nvlla Stamperia di Pietro Paolo Ferri , in 4. 

2. Vita del B. Giovanni dal Bastone y Monaco Sacef' 
dote dell* Ordine di S, Benedetto in Monte Fano , e disce^ 
polo di S, Silvestro Abate , data alla pubblica luce da D* 
Carlo Silvestro Franceschini ^ Mate , e Visitator generale ' 
de Monaci Silvestrini ec, , con dedica a monsJg. Vi vani', 
vescovo di Camerino, e dì Fabriano. In Ancona 1^6^, nel' 
la Stamperia di Pietro Paolo Ferri ^ in 4. 

3, Fifa di S, Ugo , Monaco , e discepolo di S, Silvestro 
Abate dell* Ordine di S. Benedetto di Monte Fano ec, , di- 
yisa in due Parti ^ e dedicata al sublime merito di Mons. 

ec. 
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fra; 



t€% F. Gkvémhanists Chlappè^ Vescm d$ Noars ds D*Cér* 
io Franeescèirn^ Matc^ e Vishator generdt deUs medesif 
màCwgregaifkm* In Jesi ly^Z, neUsSìomfcriM de^is £r$z 
di Cifrsfij in 4» 

4« Tir j di S!» Silvestro » Fondétiorc MP Ordme di Sm 
'Benedftso di Monte FémOy comsmemente momtnéita Cotigre» 
gawone Silvcttriné y data in Inee dal Reverendits* Padre JX 
Carlo Silvestro Francescbini , Abate generale della medesims 
Congregazione ec* Jesi nella Stamperia BoneUi « in 4« 
5* l^a S. Silvestri Abhatis , & Jmstitntoris Congre^ 
gationis Mentis Fani Ordinis 5*. Benedici , Aurore Ven* An* 
4rea Fabrianensiy nnncfrimum in lucem edita ^ nmsque ilin^ 
serata. Venne inserita quest' antica leggenda nel toni* XXIII» 



Le annotazioni poste dalT autor ni.edesìmo appiè di pagi- 
aa , sono a dir vero alquanto scarse di numeto, e taluna 
può meritare eziandio qualche censura) come tra le altre 
sarebbe quella, che si ha alla paggio., dove fu attribui- 
ta la scoperta di Sinibaido I. , già notissimo nella ^erie de' 
oostri Vescovi Osimani , alla cb* me. di monsig. Compo- 
gaoni; e dove inoltre si asserisce, che il nostro prelati 
tenesse per fsrmo, che il detto Sinibaldo fosse il vescovo 
.ammonito e corretto da S. Silvestro, allorché era canoni- 
€0 d'Osimo. Si veda il tomo IL deìk Memor* Istorico^Cri» 
eicbe della Cbiesa^ e de Vescovi di OshnOj pbXlj.eseg*} 
nel qual luogo piti diffusamente se ne ragiona. 

6* Breve Compendio della Vita de* Beati Simone ^ < 
Benvenuto del Piticcbio^ Monaci Conversi del f Ordine di 
S, Benedetto di Montefano rr., desunta dal celebre manu- 
scrìtto del Ven, Andrea , autore contemporaneo ^ esposto poi 
alla pubblica luce dal Reverendiss, P, D. Carlo Silvestro 
Francescbini , Abate generale ec. Jesi 1775. nella Stampe» 
■ ria di Pietro Paolo BonelU ^ in 4. 

7. Vita di D^nna Lucrezia Brunetti y Osimana ^ Mo» 



della Nifov^ Raccolta C ahi 




dòpo la pag. 72. num. 3. 
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Questa fatica del nostro autore rimane tuttavia inedita, 
ed esìste presso i sìgg. nipoti di detta D. Lucrezia. 

8. Vuoisi finalmente dar conto di un Triduo^ com- 
posto dall'autore in onore di S. Eurosia, con due /««/da 
cantarsi ad oiore di detta santa vergine e martire. Altri 
tre Inni egli similmente compose , uno per S. Niccolò di 
Bari, l'altro per S. Vincenzo Ferreri , ed il terzo sopra 
la S. Spina di nostro Signor Gesù Grisca^ venerata nella 
■chiesa matrice delia di lui patria ► 

FRANGESCHir\[I ( Odoardo da S. Saverio ) spetta ad 
una cìvii famiglia del castello di Massa, luogo dello sta- 
' -to e diocesi Fermana, dove sorti il suo nascimento nel 
principio del cadente secolo xviir. Da giovane vesti l'a- 
bito fra i Carmelitani scalzi, ne professò i voti, e dopo 
aver compiuta nelle scuole dell'Ordine la carriera degli 
studj letterarj e scientifki , ne' (juali molto si distinse, fu 
destinato lettore di teologia, cl^ per più anni con lode^ 
e coD altrui profitto insegnò in Roma nel convento della 
Victoria» Ebbe del merito anche nella poesia italiana , oiv 
de venne ^gregato fra gli Arcadi; ma la precipua e ge- 
' mù sua applicaziooe.st aggirò sempre negli studj di sacra 
eruditone y e aeli* assidua lettura de* Padri della Chiesa^' 
«assimanente dt Lattanzio FirmiaBo, che dV e notte 
•àrea per le aiant, e le cui opeve si propose di dar nno- 
.vameote alle stampe, corredate di annotazioai e spurga- 
te da quegli errori , che selle precedenti in buon nume- 
jOk erano, scorsi. Dopo lunghe taciche, che^ tal fine da 
lui s*^ impiegarono, èni^Imente Tanno 175^1* avea egli già 
lir pronto la meditata edizione , la cuale dovea . esser pre» 
.ceduta da quaranta dissertazioni , di cui d sommmistr^ un 
prospetto ^neUa prima delle accennate Diatribe , che accon* 
ctamente può consideraisi quasi Proi/rojifo .di tutta l'opera» 
' Eccone il titolo r 

I. Apparatui ad ttovam L» Cai$i Firmhni La&antii 
Pfenan editÌMem^ una cum Ftéi/atlone gfnefali ^ & dua^ 

TwisiV^ Ce * ^aj 
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èut Dtstehé»UhlÌus pntwh in sfecimen emitfgmk&c* Jl«- 

ma ly^i. t/pis Angeii Rotiìii ^ & PòHippi BaccMH m 
niU Montis Farinit . 5wnp$iB^ Ugtumu MugMmi Biàiiopo» 
ia ÌH vis cursus y in 4. pie. Tutte le òpere si pubblicato* 
ìao IO seguito ranooi754M comprese io 14. tomi iè 8. 

a* Disseri astiene Storico 'Criìieo»Do£maf ics sulP idcsè» 
^hà , esistenza^ midtipÌsci$À , culi^y 'c -nùracolì dcMs mm» 
destra di GÌ9. Bsttists , Precjérsore del nostro S/g. Gesh 
Cristo f venerar 0 nel tempo stesso in pìh Chiese del Cri^ 
Wànesimo^ e spezialmente in Rapagnauo^ luogo delF Ar» 
xbidioeefi di Fermo y dedicata all'JllAoy e Revmo Signore 
Idonfig* Alessandro Borgia^ Arcivefcovo e Frincipe di det' 
ta Città, In Roma MDCCXXXFfU* tsella Stmmperia di 
Fietro Ferri alla Fianca di Monte Citorio , ia 4* 

FRANCESCHINI ( Gio. Fiancefco ) cittadioo Maca- 
ratefè, fi refe benemerito delie lettere dopo ia meck del 
«ecolo XVII. , avendo dato fàggio del^fuo valore tento nel* 
la profa, che nel verso. Egli fu perciò aggregato all'ac^ 
"cademia àe^* inetti di detta cittk di Macerata, dove, 
xondo il Crefcimbeni (1), recitò nel Carnevale dei 1^3 r. 
W difcorfo assai graziofo, intitolato Le Smorfie /f Armi» 
ida,y che fu quivi impresso l'anno medefimo , agginntovi 
un lamento della stessa Armida in ottava rima, nel qua» 
ie ( profiegue il citato autore ) con molta lepidezza vie» 
wftito di piacevole quello del -Tasso ssella CerusMemme* 
Un tal giudizio intorno al detto Kherzevole Lamento in 
comune anche al Quadrio, come pnò vedérsi nel voilV« 
della Stor. e Rag^ di' ogni Poesia^ pag. 730. . . 

Si avverta ^ che il Giacobini {z) confuse .questo scrit- 
•tor Maceratese con Ciop jùstomo Franeeseàini da Cascia , 
vivttto circa il tempo medesimo , ed a cui egli attribuì 
per conseguenza la indicata produzione del primo, dicen- 
do , che Gio. Antonio suddetto pubblicò Opus inscrìpsum 
SMORFIA y 0* nonnullas Canttones Jtalìcas. Macetatet 

(1) Tom» V. jpag. vjl^ ' Biòlhti* Umkr* p»^ s^u 
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1^5 3i (3)9 qudi^ r amore di qaella stampa fa sicura^ 
meoM Gké FfétKitco di Macerata (4) , e ooo Qio* Anto* 
mio Franccschiai di Càfiiam 

(3) L' aano dell' impressione è il sciuto dai summemov^ati Crescimbc- 
ttfSi. » e 000 il 1655. ai» e Qpadikt* 

' (4) Per MMcn^tst fa qoesti xko' 

FRANCESCHINI ( Lodovico ) di R Jpatraasone ^ ab-* 
bracciò 10 patria fui cadere del fecolo xvil. 1* istituto di 
S* Filippo Neri , e fcris£e b Vif^ del P« F» Sami dalU 



la rinnovazionf della Rifirma nolla Provincia della Marcà 
di Ancona de* Min, O/servanti ec, , data in luce dal Md* 

10 llluftre ^ e Rev» Sig* ilam FÌ€4 , Atcifrete della Catr 
$edra!c Riparia ; e nuovamente colf Ojggimttét dal P, Giro' 
larno Materia , Saeerdote della Congregazione dell' Oratoria 
di Ripé oc* In Macerata per Paolamtonio Bufai et ti lópj» 
in 1 2. Se ne fece la d^ica a k sigoòri Aoaiaai della detta 

Cittk di Ri}»3. 

FRANC£SCO d'Ascoli» Professor deir Ordine Mi- 
noritico oel secolo xrv.» viea celebrato dal Vadiogo^(<)y 
dai Fo5seviaa(2), e dal Fabricio (j) per teologo di moU 
IP grido; aggiungendo^, che per iÌDgolar,distiativo detto 
Classe tra gli Scolastici il Dottor Succiato, gìufta il costu- 
me del iècolo (4). Nel q\xi /otto citato Manuale dicefì , 
che questo dottp Ascoiano infègnasse con riputazione nel- 
le scuole di ^ua(i tutta la Germania ^ onde non è da du- 
bitare , ch'ei non fosse all'erk fua un teologo di molto 
merito* Vengono a lui attribuiti, per testimonio del Va- 
diogo , i fèguenti Trattati : I. In quatuor liùros Sentcnfia* 
rum* l]. Reportata in evsdcm. III. Opus Conrradidionum » 
IV. Jmprobationes quadam ; e quest' ultim'opera ( aggiugne 

11 ciu MazzuciielU (5) ) eiìsteate ms. a' tempi del Posse- 

' C c 2 vin(j 

(0 Scrìptor,. Ord. Min, pag. ti 2. ^) Manual. de' Frati Minori ,R^' 

(2) Appar. Sac, Voi. I. p. 491» tua 1786. pd Casaletti , pag. 311» 

(3) B'fòHorL Mtd. & Infima Lo- (5) Mt,éf MtVoì,tt.ii^ 
|MÌr».VoU IL 583. 
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vino la Firenze nella librerìa dl S-Cfòce, c^ede Terudl- 
to Fabricio (^), che fcritta fosse cootra il Pontefice Gio. 
XXII. , e forse è quella stessa , intitolata : Enamen Judu 
ctale Fr. Fréttcisci 4Ì^ Esculo Or4Ì,Mw*y data io Juce dal 
Baluzio nel primo volume delle sue Miscellanee. In Pe^ 
sarò (èrbait nell* archivio de' Conventuali uo Catalogo de* 
codici mss*, efistenti nella biblioteca di S. Croce di FireQ* 
ze y dove (i registra un Trattato , scritto da questo mino- ' 
Yita y col seguente titolo : <jMi<estìones de Faupertate Ma» 
gistrs Francssci ile Ausculo ( così ) . Se quest opera -debba 
TÌputarfi diverfa dall' altra più sopra rìleiita al iium. IV. , 
con sapremmo deciderlo. Ne lasciam^- volentieri la cura alF 
erudizione dei degnissimo P. M. Galanti mio. Conv. , cui 
ci professiamo debi|ort di ^uefta, e di altre utili notizie* 

(0 Luog. cit. 

FRANCESCO MARIA DA Jesi , lettote e predi- 
cator Cappuccina, nacque in detta citrii da Giuseppe Mea- 
- garelli e da ^aterina Fabrizj , che il chiamarono nel sa- 
cro fonte col nome di Gk, Battista. Fu ainmesso all'abi- 
to religioso ai i6, di settembre dei iddi. nell'eÀ di ao- 
sii 2o. , e neir anniversario fece quindi la solenne profes- 
sione de' voti. Compiuta la carriera degli stttdj, cecoodii 
il metodo di sua religione , ed esercitate lodevolmente va- 
rie cariche dell'Ordine, ascese finalmente al grado di pro- 
vinciale della Marca, a cui fu sollevato Montesaoto 
Tanno 1703, enei capitolo susseguente celebratofi ioOsi- 
nio nel 1705. , meritò di esser confermato nell* uffizio me- 
desimo. Essendo egli fornito dt dottrioa, « di zefe-, ven- 
ne incaricato da Roma di dar conto di una setta di ^«i^- 
che si andava discoprendo in una vicina cittlij e che 
avea a suo protettore un divoto e rispettabil persona^to, 
ingannato dall'altrui scaltra malizia, che facilmente seppe 
avviluppare la di lui connaturai semplicità. Quanto ado- 
perasse quc.to zelante Cappuccino per isveliere colla vo- 
e colk p^Aaa sì perniciosa zizania, non è facile a ri- 
dire; 
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ili re ; e se il consentisse l'intendimento di nostra opera," 
potrebbe da noi mettersi tutto in chiaro lume coirajuto 
di un -codice originale , parte scritto, e parte impresso, 
che fu già comunicato all'eruditissimo sig. abate Lancel- 
lotti dai sigg. Ramazzini di S Paolo, nella diocesi EJna, 
che ne sono i posseditori. Ma è partito migliore, che 
siffatte notizie rimangano sepolte nelT obblivione . Mancò 
questo dotto religioso in Jesi l'anno 171 1., sostenendo il 
grado di guardiano di quel convento, dove fece lunga di- 
mora per ordine della Suprema Inquisizione , la quale mol- 
to gli deferiva nelle acceuoate emergenze dei Quietisino* 
Diede alle stampe * ' * 

1. Letta' a feriti a daW Abate Vernevil ad un amico 
ài Marfiglia fopra U dottrÌ7ie del Maeftro della nuova /cuo- 
ia dell' Orazione di (óuicte ^ odi pura fede. In Padova per 
gli Eredi di Paolo Frambotti in 8. , senza la not^i dell' aa- 
no* Se ne ha- il ms. originale nel codice sopraddetto. 

2. Replica dell'Abate di Vernevil alla Rifpofìa delV 
\Amico foprn la dottrina del C, P, ec» In Padova ^er ^li 
Eredi del Frambotti 1^87. in 8. 

FRANCESCO da Jesi dell' antica e nobil famiglia 
Rjpanti recò molto lustro nel secolo xvr. non meno alla 
patria, che all'Ordine de' frati minori, tra' quali (dopo 
essere stato canonico di quella chie/à cattedrale ) professò 
la regola Serafica • Per quanto ne dice, il fioverio con al- 
tri scrittori minorìtici (i) , fi applicò Francesco con tan- 
to fervore agli studj legali Dell' udiv^rfitk di Perugia che 
pervenuto appena al^rto^uftro dell' eÀ Tua, era già fui 
ponto di esser laureato ne* sacri canoni • Divulgacafi per- 
ciò la filma di fua dottrina , e più «ncora delle cristiane 
virtii, alle quali fin dagli anni pìh verdi fi affezionò, e 
che poscia in grado più eminente praticò Tempre fino alla 
morte ^ venne deftinato dal sommo Pontefice a riempier la 
^cattedra velcovile di Jesi fua patria. Ma da forte estinto 

fu- 
co Tom. I«. ^bfiah Qapuethfy. 
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fapernalc ispintó l AstriboV a* poveri k fne (bstaaze y & 
vohe le spaile a^li onori y e all' offertagli dignità y vestì 
rabico de* mlDori OiservaDti, o ne pofenò i voti Nd 
novello stato si diè con maggiore impegno ali* acquisto 
delle sacre scienze ^ e a nn tenor di vita il piik esatto ed 
esemplare > per coi a se trasse la stieoa^ e la venemaiono 
di ognuno* Prescelto qniodi a predicatore apostolico, ed 
incaricato iosieme di dar mano alla rìformagione dell' Or* 
dine, non lasciò di accingersi con vero zelo alla* diflficilo 
impresa; ma scorgendo, che forti ostacoli si opponevano 
dai rilassati fratelli » per cui maneggio ebbe a soffrire an* . 
che la carcere, si determinò di nr tosto passaggio nel 
1534* alla congregaaione, allor nascente, de' Gappnccini. 
Da questi fa sempre considerato per uomo di . consiglio ^ 
4i dottrina , e di vita esenplarissima , e perciò non è me» 
saviglia,.cbe l'anno 1543. prescelto fosse al supretno gra* 
do di vicario, generale. Non è luogo a. ridire le fati- 
che da lui smptcìgate neil' esercizio della sua carica , nè di 
eiqporre guanto egli avanzasse iielle virtil^ religiose, che de* 
gno il resero dell'altrui ammirazione, potendosi tuttociò 
allevare dal citato Boverio, e da altri (a)t Terokinò egli 
aantamence in Perugia il corso de' gioiti suoi V anno x54p*, 
giunto all'età, pìit che octiagenaria(j), e lasciò a' poste- 
fi i seguenti parti di sua mente , giusta l'asserzione dei 
yadingo , e degli autori della biblioteca Cappuccina . 

2. Ctrculus Divini Amwt , ubi quo paào D€us fufn 
fmifia diligendus fit ^ di/trfissfme traditmrm Rmut t%%lm 

2. Explicatio DoHrvttt CériflianSj qtui ftwrìmum g 
Ifarcelh 11, Pontifice commtndM fmi , «/fa» imop VmÌ' 
€émiB BiblmkmCtdkes.rHatMm 3, 

z]% e Baldassln. Giuiùor. X/cr. 4f 

(2) Bover. cir. num. , Tossi- // pag. 234. 

^an. Seraph'tc, Histor, liS. III. pag. (3) Errò 1* autore ddfa so^» Bf* 

31'. y Barez. Par. IV. Chroyùr. Mi- blioteca Cappuccina tanto ueiraffer- 

fior. ^ Gonsag. Ori^, Straf., Vading» mare, che il Ripanti fosse eletto a 

Mihììot.h. FF, Minor, y Possevin. Vicario dell'Ordine 1* anno 1534« » 

ft^, Sac. let. F. Billioth. Capucc. p. quanto nel dire^ oh* et morisse di - 

f^> Ci vai. Vuu» TfitmtMUmr» , GaU ama 4^» 
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3. Re/ponjio ad fwgulos art 'tculos Concionntoribus Cj» 
pucc 'morum tranfmissos per Card inalem Carpenf em ^ t une Or» 
élìnis Protc'éiorem , jubente Paulo IJI. Sum. Pontificc , 

, FRANCESCO DA Castel delPiano di jcsi,pro. 
fessò circa la metà del secolo xvir. Tisticuco di S. Fraa» 
Cesco tra i minori Osservanti Riformati ^ ed oltre il pos» 
«esso delle scienze coofaceati alla fua vocazione , dopo 
essere stato lettore di Canonica nel convento di Fermo , 
t di aver' esercitata altre cariche dell'Ordine, dette ope- 
^a anche alla muiica. Lafciò egli di fatto prima dell'anno 
i6<^6 ^ in cui venne a morte, un libro ms. coi titolo! 
£)ialogo di Musica del povero F, Francesco da Castel del 
Piano y Min, Osserv» Jesi y in Francesca» Il codice sud* 
detto elìste nella libreria de* Riformati di Jcfi , ed è in 4. 
4IÌ pag. pi. Dai signor abate Santini viene questo scritto 
qualificato per elegante ed erudito (i) . Alcuni altri opu- 
scoli a penna ci rimangono di questo religioso , cioè : Ama^ 
sorio dui povero F. Francesco da Castel del Piano ec» In 
^assa dt Fermo , S, Francesco, A questo trattato spiri* 
tuale vanno uniti nell' istesso codice anche i seguenti: De 
Sacrificio Missa , C!r significatione ejusdem : Dichiarax,ionà 
del Pater Noster ; ed in ultimo Dt^W Orazione Mentale % 
Il divisato ms. possedevasi gik, come ne «ttesta il eh. Lan- 
cellotti , dall'erudito sig. dott. Abbondanzieri di Roccacon- 
trada , da cui pensiamo esser passato a' di lui sigg. eredi • 

(j) Piitn» Miìthematicor. Elodìa pag. 4Ó. 

FRANCESCO da Macerata , frate Minore nel 
secolo XIV., ii è credalo da taluni doverti distinguere da 
JFrancefco della Marca ^ che professò ai -tempo stesso il 
inedefimo isnituto ; raa sci , dietro le- orme iegoateei dal 
•eh. monfignor Compagnoni , iiam d'avvifo poterli credere 
a buona ragione , che fr* Franctfctg da Macerata non fia 
diveirfo Francefio della Marcai Goà pcrfuade la fomi- 
^ianaa dell* istituto ^ e degli studj, e còs^ ancpra la coni* 
1>inazione del tempo , in cui f uno, e l'altro vissero • A 
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questa opinione propende l'Oudin (i), il quale porta paré- 
rè , che Francesco folle ammaestrato nelle fcienze teologr? 
che circa l'anno 1320. dai celebre Scoto ^ e ch'egli stes- 
so dappoi le professasse io Parigi . Dalle varie opere , che 
scrisse qaesto minorità, argomentafi, chealiii dod man- 
cò certamente buon fondo di dottrina ; peroni potè a'fiiot 
tempi guadagnarli la filma de' dotti. laiàtti da Bartolom* 
meo da Pisa (2) fu egli detto vir mmmatmimm , magi- 
Jìer in Tbcologìa^ e che lucuhnter deprmupftf mtUtotTrd» 
Bétus^ ac quxjìionn fheohgicas y atquc piificas^ enei re- 
centissimo Màntulc minocitico (3) fi afferma, aver' egli 
infegnato anche in Oxford , ed essere (lato altresì diftint» 
coLaome di Dmore Jlluft/ato. Ecco frattanto il catalogo 
^*siioi scritti, cavato dai Vadingo (4), e da altri (5). 

1. In Pauli Veneti Logicam Commentum (STr», cmn qu^ 
i$Ì9nièMs nonnullis per Fr» Frnneiscune de Métcerstn. Vene*' 
tiis .per Simonem Bevilaquam Papiensem anno talutis Cèri' 
stianéf M. ecce. IXXXXIIL die 7CV. ^rilss , fogl. in go» 
dco carattere • Cosi leggesi nell'appendice alla biblioteca 
di Sto Michele di Morano ^ col 284^, e con poca varìeÀ 
Jiache alla ^32* 

2. Comthentaria in Uiros néturdet Arismeìis^ 
^. In Lihros Metapb/sìcomm* . • 

4* In quatuer Ubroi SentenfÌ4rum . Esiste nel codice 
1804. della Barberina , ed in altro della bit)lioteca Paulina 
di Lipsia, secondo il catalogo de*mss., pubblicatone l'an- 
so 1-6Z6. da Gioacchino Feliero^ e riferito dal citato Oii^ 
din. Tom. IIL col* 807» 
5, In quatuor Evangelistas, 

^ssfionet Rev* Magitni Roduìpéi Brittmis super 

(0 Qomryizntar. Scripu Ecciefi. (?) Pag. 329, 

'^ntìquìsy illornmque Scrìptìs tam i«- (4) Script, Oriftn. Minor. , e negli 

prc\i-.y naam mss. Lipsia sttmptìbur Amtl. ad an. 1308. nunr. dr. 

J\fUur. Ceorgt Vtidnunni 1722. in fog. ("5) Vo^^f2v\n.j(lpp ii'at.Sac»y Simler. 

Tom. III. , ■ Efiitom. Gesner^ òc Oudia cir* Toou 

(2) laVìi\i»'Or>tformtr,Bomn.epttd ' iti; coK 807» 
Mnmdé Bemttìm 1590. p. 98* terg* 



Veterem Artstotelìs per Magisfrum Franchcum ( cos'i ) Ma^ 
retata Sac, Tbeologia professorem emendata Ò'c, Mancano 
le note della stampa nell* esemplare della Barberina , on- 
de 1* edizione rimane incerta , quam tamen ( osserva op- 
portunamente r eruditissimo mons. Compagnoni) comodis' 
lime Vinetti Typis sub finem Seculi quinct 'tdecimi adscri^ 
bendann cemèo;. proKÌme enim csnsequtfur in Volumine Bi» 
hliothccéi Barbnmsan^y simUibus formit ewusa:^ LOGICA 
JMAGJSTRI PAUU PERGULENSJS , qmd opus m fi* 
ne dichur: IMPRBSSUM VENETI IS PER P ET RUM 
BERGOMENSEM DE ^ARBNGIIS , jStNm SALU- 
■TIS s4pS. &e» , in 4. con «aiattere gotico , come lo è 
pare ii libro saddetto del nostro Minorità. 

7* Dal Vadingo a pag. 122* della biblioteca dell' Or- 
din suo viene a questo scrittole attribuita anche V opera 
seguente : Argumenfé singulorum Caphum septem libris Jo- 
ufki de beiiù Judaico , qua prò Epitome swtt io frmte là» 
$$ni Josepbi y Venetiis oiim eucusa* In qoal vero tempo d 
facesse tale stampa, rimane a noi del tutto ignoto. 

FRANCESCO DA FABRIANO, detto comunemeo; 
te Beato Francesco ^ nacque , a sentimento del Guerrieri 
(i) nel settembre del 1251., e si vnole, che appartenes« 
se al casato Venimbene ^ ovvero al cognome Pesto* Pro- 
fessò egli r. istituto de' frati minori, tra' quali ftcesi di« 
stinguefe per scienza non meno, che persantitk di vita. 
Dal Vadingo net Tom. II. e III. de' suoi Annali ci viea 
descritto per esimio predicatore del suo tempo, aggiungen- 
do inoltre nella Biblioteca dell'Ordine, che uomo fu di 
molto studio , e che si diè premura di raccoglier libri d' 
ogni maniera (2). Non è quindi meraviglia, che di lui 
parlassero con molta lode anche fn Benedetto Mazzara nel 
suo Leggendario Francescano^ ir. Domenico Bonaventura 
Festo, e fr. Domenico Mariano Crisei, ambedue Fabria- 
Desi, e professori dello stess* Ordine, oltre a fr. Bartolom- 

Tom. IV. D d meo 

- (i) Stw, di Fabriano f pap* 440. (2) Pag. 
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meo da Pisa, e al Tossignano. L' Echard nella sua Bì- 
blioteca Domemca?ia (3) fu d'avviso, che alcune gesta del 
Beato Francesco ci fossero tramandate nei secolo xiv. da 
fr. Domenico Scevolini de Predicatori ^ di cui abbiamo un 
fommentario ms. ( peraltro assai poco valutabile ) de re- 
hus Fabriancnsibus (4) , ma certa cosa è , che il dotto scrit- 
tore cadde in gravissimo abbaglio, poiché lo Scevolini sud- 
detto visse fuor di dubbio nei secolo xvi. , e perciò dai 
Boliandisti gli fu a ragione assegnato il quarto luogo tra 
gli autori, che del nostro Beato fecer parole (5). Ciò, 
che di questo illustre Fabrianese siasi scritto dal mento- 
vato Scevolini , potrk in parte raccogliersi nel citato Va- 
dingo , che forse ebbe sotc' occhio il terzo libro della ri- 
ferita, storia di Fabriano, in cui dovea quello scrittore 
aver parlato di tal materia , giacché ne' due precedenti lip 
bri , riconosciuti dall'eruditissimo, t benemerito sig. ca- 
nonico Michele Catalani , patrizio Fermano , non se ne 
dk il minimo cenno» JScco frattanto il catalogo delle ope- 
re , che dallo stesso Vadingo , ed lo parte anche dal Fa- 
bricio , sono attrìboite al nostro 6» Francesco , morto V 
Sànno i322. {6) 

I. Nenia y o m canto in versi leonini per la. morte 
di S. Booaventarav 

2» Prsdicakflia Ccmfentm Fahiàni (j), 

■ . ' Str- 

(3) Scr'tptor, OrdpPréUÌkat«r»X*l» del secolo xvl. , potendosi sospetta- 

55 I. Scc. XIV, ^ re, cha alcune cose dei secolo sus- 

C4) Una sepond^i'censunifardob- «eguenre sieno giunte d! mano' po- 

•bìamo II questo Knctor Domenic»- steriore. 

cano, il C|ua!e per mancanza di no- (6) Biòliot. MeeL& Infim, Imvu 

tizie assegnò allo Scevolini per pa« Tom. II. pa^. 194. 

tria b stessa città di Fabriano , quan- ^ (7) Alladesi per ayvtBcm con qoB- 

ào all' incobtro egli stesso nei lib. sto titolo ad una Ciooaca Fabriane- 

ir. del suo isrorico Z/^tf/Wo?;* apjpel- se (che in mal punto si attribuisce 

Igsi espressamente di Bertiaoro, dal Echard al suo Frate Scevolini) 

(5) Riman comprovata «videste» Kritta dal nostro Beato , e di coi 

• mente r età dello Scevolini dal com< ragionaado lo stesso Vadiogo si fa 

plesso della detta sua storia , dove a dire : Tp^e B. Francìscus plura de 

il narrano fatti accaduti sulla metà rebus patriis fhronolo^icc aànotavit, 

mter 



4» Ars PrUdicémhm^ 

5. Dr verhofc Ct encelUntià 2ndiUgfmÌ9 Sm Msrh 
4lc Porfiitncuiét 

6, TraBafus de officio y & dignhéfe PrcUti^ & 5W* 
cerdwh Evai^clict , che. il suddetto Vadiogo scrive esser- 
n coosenrato ior Roma nell'archivio dell*Ordiae (8). 

7« Se regge naa coogectura dell' ab. Quadrio 0?), dar 
si dovrebbe a questo Mioorita anche il merito di aver 
coltivata nel secolo xiii» la poesia italiana» mentre si fa 
egli a. dire: Net Codice Boceolmtme^ bs Rime un certo 
FRJTE FRMtCESCO DA F ABRUNO delF Ordine 
de* Minori j che mecque a* 22. di Sefeemire del 1251 , e 
eke morì ai 20. di Aprile del 2322 , ptuckè fu egli esir 
mio Prediestore de\stioi eempi ^ e deeeisiòm^ e SMìissimo 
wemoy come scrive il Fading^» . . * 

^ter quas obìttr res proprit^ admi- do: Circa il 1320. Uscio C^aesti) 

aemi^'i 'AmaL Tom. IV. pag. 277.) una Cronaca ms.y li cui pofoU in 

Di questa Cronaca ha dato pur quaU de del Beato ( Giovanni ) sano rife* 

eh? cenno V eruditissimo P. Irofleo t'tte dal P. Benedetto da Cavallese nel 

ASb nella Vita del B. Giovanni da Prodromo alle Opere di S, Bonaven- 

Perm»X ^ Ptumè 177^. ta 8. ) do* tura , eoL 2t» mltt n^e te, 

«e a pig-sti., tra gii akit scritto- (8) BìbUoth. luog. eit» 

ri da esso aonsulrati , cita eziandìo (y) Tom. il. pag. 172* 
il B* Francesco da Fabriano ^ dicea- 

k 9 

• 

V, FRANC£SC9 DA OsiMO Jeir Ordine eie' PP. Gap-' 
]pucclni, nacque in Jesi dal stg.Fìòrano de Magistris oel 
1718.^ ed i primi rudimeoti ricevette inOsimo dal no- 
«isstroo P. Maestro Pomtcelii • Circa V anno 1 5. dell' età sua 
prese T abito religioso nel convento di Cingoli, facendo- 
vi anche la. solita professiooe. Negli %i\ìà} delle scienze 
ebbe a maestro il dotta oratore P. Filippo da Civitanova 
(di casa Gigli), e per lo spazio di sette anni attese eoa 
grande impegno alla filosofia peripatetica ^ che allora avea 
corso in tutte le scuole. Si diede quindi per qualche tem- 
po alla predicazione^ ma promosso che fu al gfado di let- 

J>d2 tore 
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tore di filosofia è teologia, si prooose di scnotere il gio-^ 
go del Perìpato: e dotato essendo aalla natura. di acuto e 
penetrante ingegno , si fece a dettare la filosofia^ moderna, 
iffsiem colie matematiche , e felicemente gli riuscì d'in- 
trodurre il buon gusto nella provincia a fronte della gaj 
^iaida opposizione de' vecchj Aristotelici* Terminati gli 
anni otto~di sua lettura, nel capitolo celebrato in Tolen- 
tino nel settembre del 17^7. venne con unanime consen- 
150 sollevato ali' onore di provinciale, «on tbe fa distin- 
to il di lui merito in maniera assai sidgokré, non essen» 
do egli stato mai precedentemente ni guardiano, né defi- 
nitore: e .ficcome riscosse per la sua saviezza l' applauso 
comune de' suoi religiosi, fa in tal carica coatermato 
allorquando si tenne il nuovo capitolo in Macerata nei 
I7^p» Non è poi meraviglia , che per tali suoi piegj so- 
stenesse quindi varie altre incutnbenze dell'Ordine, coQ 
esser piìi volte definitore della provincia , e custode gene- 
rale, per cui in tre occasioni ebbe T onore di assistere ia 
Roma al Capitolo generale» Per lo spàzio 18. anni ba 
egli governato con somma prudenza il noflro convento di 
Osimo, che da lui riconofce molti notabili miglioramen- 
ti, e vi dimora peranche con fama di dotto e savio «e- 
ligiosoi Ha egli prodotto alle stampe una Lettera teolo^ 
gico»moraie»*», j in cui si dimostra lo speciale motivo y cB'c 
nelh statò religioso si hd , quahra' si fmcuri di vivere in 
esso con la convenevole osservanza ^ di sperare di esser nei 
felice fitmiero di pridesthiatì alla gloria eterna ^ Diretta 
alle Religione di un nobile Monastero in occasione , che era^ 
no assai abbattute én ur( eccessivo timore della loro eternd 
galute ec* Loreto 17 S 6. per gli Eredi Sartorj . Sette sono 
state le stampe replicate di quest' opuscolo , donde si co- 
nosce il gradimento, con cui è stato accolto dal pubblico^ 
Ha egli poi inedite le seguenti cose : 1* Dissertazione so* 
fra li bambini chiusi nelf utero materno y se yUon essendo an- 
cova nati , e morendo ivi pel solo tnartirio , # morte della . 

ma* 
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ÌHsàre , postoÌ9 ikfi >ha$te%KMti eoi kétìesSmo -di umgue^ e 
i9niider4fs$ per martiri • lU Opusculum de EMianiÙMs Co* 
pituiariòas PP, Cappuccinorum jukta ieges canamcas , necnon 
de aliif jwrìbut Superiortm ium previnciaUum y tmn loca» 
iium. III. Saggio di filosofia moderna. IV» Compendio di 
renoricn, V. Dissertazione sopra U fatto della venuta del 
Pm S.Francesco d^ Assisi inOsimo con un agnellino y in cui 
pretende dimostrare j non . poter combinarsi nè con gli auto* 
ri di itale Storia y.ià ton le circostanxff di simil fatto , che 
da Osimo portasse il detto agnello a certe Serve del Si» 
gnora nella Cìttd di S, Severinlù y come si afferma nella Sto^ 
ria della Chiesa Osimana y ma che lo lasciò entro il tetti* 
torio di Osimo. stesso y e. assai 'probabilmente nella sua con* 
trada detta appunto di Sansèverìno, VI. La Regola y e Co* 
fiituzioni pel Confer^torio y 0 sia Congregazione delle Ver* 
-gtni T erniarie Cappuccine OfimOy da lui ridotte in for* 
ma regolare ^ co fi jar loro professare il Ter% Ordine di San 
pranct'fco d' Assisi y e l' iftoria del f origine y e progrejfo dò 
$ale Congregazione, 

FRANCESCO (o sia CECCO) di Ascoli, meriea 
fuor di dubbio particolarissima attenzione , come quegli , 
che nel secolo xiil, e nel seguente fu tenuto a boona e- 
quìù. in conto di profondo filosofo, e di buon poeta, pur- 
ché abbiaiì l'occhio alla qualità de* suoi tempi. Se voles* 
fimo attenerci alla vita apologetica, che ne scrìsse elegan* 
temente il P.Paolantonio Appiani Gesuita, e che ieggesi 
presso il Bernini nella sua Storia dell* Ere/te (i), poca fa- 
tica durar si dovrebbe per formare un breve compendio 
delle geiia , e dell* opere di queRo letterato. Ma iiccome 
l'Appiani fuddetto ha incontrate varie cenfurc dai miglio- 
ri critici, e segnatamente dal eh. Tiraboschi (z), per es- 
sersi attenuto di soverchio alle volgari , e spesso fallaci 

tra- 
ci) Tom. Hip. 450. Anche dall* ila, non^ide mai tal produzione la 
AndreaatoaelU ni scritto un'apolo- pubblica ii^ce. 
getico in favore di quello di lui con* (a) St», della leiter. hai. Tona, 
cittadino , ma per quanto a noi co- V. pag. 15^, e seg. £diz. di Napulu 



ti 14 ^R^a; 

tradizioni^ e per avere. aitici pidi éosè aiserite , che noÀ 
Jiaono altro fondamento, se non quello di uaà probaUlo 
verisimigUanza ; così sarem costretti nel presente artico* 
lo a dipartirci alcune volte dall' Andreantonelti (3), dallo 
stesso Appiani , dal co. Mazzocheili (4) , e dal dott. Gio- 
vanni Panelli ne' suoi Medici Piceni (5) , essendoci prò- 
posti di accennare intorno a questo illustre Ascolano que! 
soli fatti, che appoggiano a soda base iscorica, e di om* 
jnettere afiàtto, e rigetur tatto ciò, iche si giudica £iv^. 
ioso ed incerto* 

La nascita di Cecco d'Ascoli si è fissata dali*Alidost 
{6)^ seguitato da pih altri (7) , all'anoo 12^7., e ciÀ 
Sttir unica supposizione , che il nostro filosofo y allorché 
Bei 1327. fu condannato ai fuoco, concasse gi^ anni sec» 
aaau dell* etli sua (8). Siccome però T opinione dei men- 
tovato Al idosi non è sottenuta da verun monumento isto* 
rico , cos\ deve necessariamente vacillare anche l'epoca da 
lui attribuita al nascimento di Cecco Dove, e sotto 
qual maestro egli studiasse in sua gioventù , non costa; 
per lo che, se T Appiani affermò, che da giovane appli- 
cossi agli stndj non meo serj , che piacevoli , è .questa nna 

di 

(3) IflorU Ascoli Lib. IV. pag. dall' Alidosi 9 e dell'Appiani noa 
143. e se^. può in alcnii modo abbracciarsi* 

(4) 5'rrf{/0fc ifiktf/. Voi. LP. IL (9) Se altronde non apparisse, 
pag. 1 151. che il Crescimbeni avesse avuta pie- 

(5) Tom. II. pag. IO. esegg. oa comezza del vero tempo, in che 

(6) Dottori Fonstieri ee. pog. tó» fiorì questo filosofo, e poeta, come 

(7) Caferr. SyntagmM Veturtat. p. si ha dal Tom. III. della Star deU 
268. NicerotK Tom. XXX. dellt U Volg, Foes, pag. 126, es^., do- 
Memoìr. pag. 175. Forse per error vrebbe rilevarsi r abbaglio, che s* 
di stampa leggesi in detto volume incontra nel Tom. I. pag. 420. , 
a pag. 166. y che la nascita di Cec- dove dicest, che lo s:evso Cecco si 
cp segui verso P anno 1 2^0. fu un de' poeti del secolo XV. A 

(8) ^ Qualche buon cnnco nostro più grave ccnstira soggiace il Sodi- 
amico credeva assolutamente, che vio, che nel Twa-rapisnus cadde 
Cecco non fo";*;? morrò così vecchio, in un madornatissimo errore con di- 
come molti hanno asserito. Si sa, re, che questo Ascolano fosse coO' 
eh* egli era fuor di dubbio più gio- temporaneo, e faoaigliaie di PaoJo 
vane di Dante, il quale nacque nel UL 

I2ii5>> QiKte la cronoloaia fissata 
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di quelle còse, che poggiano su di semplici conghietture. 
Non pocr^ similmente ammettersi senza qualche buon te- 
stimonio il racconto, che dal medesimo apologista si ag* 
giunge, cioè, che dar volendo lo stesso Cecco a' suoi A- 
ficolani un bel saggio del profitto , che fatto avea nelle m^* 
tematiche, si esibisse di condur le acque dell* Adriatica 
&n sotto le mura della città , ma che poi fosse tal pro- 
setto rifiutato per lo timore di non preferire ad una fai* 
lace speranza l'utile certo, che ritraevano. annualmente i 
cittadini dalla valle del Tronto. Non sembra di miglior 
calibro, a sentimento del dottissimo Tiraboschi , Falera 
circostanza, che, precorsa eisendo anche di Ik da* monti la 
fama della molta dottrina di questo filosofo oeirarte raer 
dica , foss* egli chiamato in Avignone da P. Giovanni XXII» 
neirin.picgo di jinbtafro^ avvegnaché però a brieve tem* 
po egli colk dimorasse, essendone stato balzato da forte 
maneggio degl' invidiosi • A far s^ nondimeno, 'che que^ 
sto £itto vestisse nn*aria di probabilità, uopo sarebbe di 
sapere almeno con sicurezza, che Cecco avesse prima ac» 
teso di proposito alla medicina , e che in quesc arte noa 
Aien teorica, che pratica, si fosse acquistato un credito 
tale , che sino ad Avignone ne arrivasse il grido • Ali* in- 
contro niuna autentica memoria noi abbiamo del medicp 
di liii valore, e l'autorità del citato A lidosi , che cel pre* 
senta qual sotf dissimo Dottora di Filosofia , « di Medicina 
(io) non sembra sufficiente a sostenere questo punto , cui 
nondimepo, sulla fede dell'Appiani, si sottoscrissero co! 
Mazzuchelli anche più altri rispettabili autori (u). Noi, 
a dir vero, eravamo entrati nella speranza, che dal eh» 

(10) Luce. cir. pag. ì6. pi. Peraltro, come or;n'in vcJc, sa- 

(11) Potrebbe forse conci li are ^ual- rà sempre questo un' arucm nro as- 
che prado di probabilità all'opinio» sai debole, potendo benissimo ave- 
ne di coloro y che sostengono, esse- re avuta origine 1* accennata rivali» 
restato il nostro filosr'fo anche prò- tà da tutt' al'.ra c.igionejche dalle 
fessor di medicina I il sapersi, ch'egli supposte gare ncir esercizio di lor* 
fu perseguitato a furore da Dino del arte. ^ 

Garbo celebre medico di que' tem* 
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sìg. abate Gaetano Marini ci si potesse somministrare ne* 
suoi Archiatri Pontificj qualche maggior lume , per me- 
glio determinare sulla presente materia il nostro qualunque 
giudizio; ma vediamo, che ancor da lui si è lasciata nel- 
lo stato di dubbiezza, per la ragione, che non si può egual- 
mente dimostrare con evidenza, che Cecco fosse, o non 
fosse medico di detto Pontefice ; così sono^ ei conchiude, 
mal sicure , »^ vecchie abbastanza le testimonianTiie , cbé 
ti recano (12). 

Lasciato, come si crede, il soggiorno di Avignone,' 
vuoisi, che il nostro filosofo si recasse a Firenze, e che 
questa citù fosse da lui anteposta a più altre, che 1' avea- 
no ricercato a loro maestro. E' di avviso 1' Appiani , che 
egli divenisse allora amico di Dante Alighieri , che varie 
controversie letterarie fossero tra loro agitate , e che alla 
perfine, crescendo il calor delle dispute , s' inimicassero sì 
e per tal modo, che l'Ascolano non si arrestò dallo scre- 
ditare nel suo poema, detto )l Acerba (13), la s\ celebre 
Commedia di Dante medesimo, chiamandola opera gremi- 
ta di sciocche favole, e di puerili invenzioni. Si crede 
inoltre , che un tratto poco diverso egli usasse con Gui- 
do Cavalcanti , censurando nello stesso suo poema la cele- 
bre di lui canzone sopra l'amore, che incomincia: 

Donna mi prega ^ perchè Ì0 voglia àhre et* 
Per la qual cosa, aizzatisi contro questi due insigni poe- 
ti , come pure i lor fautori ed amici , tra' quali Dino dei 
Garbo, medico e filosofo a quel tempo di molto nom^, 
dovette Cecco diveoir bersaglio di una fiera persecuzione, 
. dalla quale però fu io buoo punto sottratto dai Bologne- 
si, che il chiamarono per Professore nella loro Universi* 
, non ostante che avesse egli fatto oltraggio anche a Bo- 
logna nel divisato Capo, XIII. àfiV^ Amba con questi versi: 

O Bùhgnesi , • animff di foco , . 
In picciot tempo vegnerete al punto , 
Che caderà Bologna a poco a poco* Of 
(la) Tom. I. 9é^. <,6. (13) Uh. IV. Qt^ XIII» 
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Or vi rreordi , come il divin arco ' ' 
( peccato colla pena ha giunto , 

Ed aspettando pih , più si fa carco . 
Han trovato gli eruditi in questo racconto gravi diib* 
b j , e difficolta da superare. Dicotio in prima, non poter* 
si ammettere , che Cecco facesse amicizia con Dante , al- 
lorché dalla corte di Avignone se ne andò a Firenze, ^er^/ 
" chè non avendo egli potuto esser colk , se non dopo 1 an- 
no 131^, in cui Giovanni XXII. fu assunto ai papato ^ 
ne viene di conseguenza, che non potesse allora divenire 
amico di Dante medesimo, il ^uale sta dall'anno 1302 , 
o 1303. era stato sbandito dalla patria ^ dove non fece mai 
pià ritorno (14). Vero i nondimeno , che tra V Alìghie* 
ri y e Cecco passò* un tempo amtchevol commercio di- let- 
tere, come rilevasi da un testo dell' ^^^1»^. nel . quale 
Ascolano dice del Fiorentino (15): 

Ma qui tm scrisu duhktndQ Danttm 
La medesima censura cade eziandio sopra la prete» d» lui 
amicizia col Cavalcanti , essendo cerussimo , che questo 
illustre poeta ^ra gik morto sin dall'anno 1300, o 130Ì 
(i&y A condtiare però in qualche modo le cose suddette, 
dir sit'po^xebbe, che la pcrsecuaiooe venisse suscitata con- 
tra il nostro JilosolFo dagli amici» e fautori di Dante , ed 
anche dai congiunti del mentovato Guido , la cui fami* 
glia a detto del Villani, era in quella stagione molto po- 
tente in Firenze* iSi giudica pure, assai poco verisimile ^ 
che i Bolognesi dovessero chiamar Cecco nella loro uni* 
versiti ,^ dap{)oichè erano staai da lui punti, e vilipesi ne* 
recitati versi , e q/uiodi sembra a taluno pià probabile , 
ch'egli sfogasse piuttosto tentro di loro ìasua collerai, 
lorchè Tanno 13.24* ebbe a sofiQrire infiolc^a una pih ga^ 
gliarda persecuzione» £e. Non 

(14) Crescimb. T. II. pag. iyi» le, il ^uale creclettc in mal punto f 

(15) Lìb. IL Cap. XLI. cbe Giudo vivesse ancora , quando 
ijió) Star, della Letterat. hai. T. l'Alighieri scrìve* il X.CaotodeU! 

XV« Mtz» di Napoli y pag. 3 26. , do- hftmQ . 
iw siconeiBgiiOfpoRBiuneaie UBif • 
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Non è però da -raetéenè" lé minimo dubbio , eh* egli 
non sia stato professore: in detta- celebre università , aven- 
do r eruditissimo ab. Sarà (17) prodotto un codice. Vati- 
cano , che ha il seguente titolo : Incipit scriptum de prin» 
cìpiis Asnotogia tecmdum Ciccbum^ dum juvenis erat eie* 
Bus per Universifafem Bononi^ ad hgendum* Vogliono gli 
storici, che ciò accadesse nel 1322, ma il sig. ab. Tira- 
boschi riflette. qu\ acconciamente, che o Cecco assai fIxU 
ina dell'anno 1322 incominciò a leggere in Bologna, o 
egli era nato assai dopo Tanno Z257 , perciocché un'uo- 
mo nato nel 1257* non potea dirsi giovane Tanno 1322. 
Convien dunque confessare, che la serie cronologica de' fatti 
riguardanti questo dotto Ascolano si ravvisa sommamente 
incerta , e che non potrk mai da chicchessia mettersi in 
chiaro., se non coli' ajuto d'antiche memorie, di cui- fino- 
ra slam privi . Chi sa , che prima ancora di detto anno 
non fosse stato Cecco altra volta professore in Bologna ? 
Comunque sia , ognun conviene , che con molta riputa- 
sione , ed applauso s'insegnasse (b'*lui per un triennio fi- 
losofia ^ e astrologia in detta citt'a , cioè dal divisato anpo 
23 22 in circa sino al 1325- (z 8). bicesi' inoltre', che in 
tal tempo pubblicasse Cecco il suo Commentario sopra la 
Sfera di -Giovanni da Sacrobosco, e che venuto quello scrit* 
to nelle mani del di lui avversario Dino del Garbo, fos- 
se da questo non solo impugnato , ma denunziato ancora 
allMnquisizione col mezzo di Tommaso di lui figliuolo 

Ìip),' iÌ quale poco prima aveva professato medicina nel- 
a stessa università di Bologna^ £' ben vero , che Dino 
suddetto era da piìi anni partito da iquesta citck , e per tal 
motivo non poteva in voce uè accusar Cecco , ne insister 
personalmente presso l'inquisitore fra\ Lamberto da Cin- 
goli per la di lui condanna; ma è an<ror vero, che tutto 

. : -r ciò 

(17) De Professor. BomiìUn,\o\» chelli il diss:ro fratello di Dino, 
I. Par. I. pag. 455. ' ma il Tiraboschi osserva , collo sto- 

(18) Alidost luog. cir« rìco • Villani , che fu veramenre di 

(19) L'Appiani, ed U Mazza- ìm fi^iiMh, 
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ciò si potè facilmente da lui eseguire coli* opera di suo fi- 
gliuolo Tommaso, e molto più coli' energica sua penna, 
e colio scritto , che fatto avea a discredito del Cominen- 
tario sopra la sfera. Noi crediamo, die su questo punto 
possa deporsi con ogni franchezza il dubbio, in cui accen- 
na di trovarsi il più volte lodato sig. ab. Tiraboschi (20), 
circa r influsso , eh' ebbero i suddetti accaniti Fiorentini 
nel r accusa , data, r fiaao 1324 ali' infelice Ascolano ia 
Bologna. 

L'error principale, di cui veniva Cecco incolpato , 
si fu di aver sostenuto nello stesso Commentario (21) , se- 
guendo la dottrina di Ermete, che col mezzo di alcuni 
spiriti, abitanti nella prima sfera, far si potessero degl'in- 
cantesimi, ed operar .cose maravigliose, con altre incaute 
proposizioni , delle quali ragiona Giovanni Villani nelle 
sue storie (22}. Riuscì 000 pertanto questa volta al nò* 
stro Cecco- non ^i^ di esser abiuro dall' Inquisizione ( co^ , 
me dietro l' Appiani ha scritto il co» Mazzuchelli ) , ma 
bens^ di arrestare gli efièttt dt una più rigorosa giustizia^ 
cui poscia dovette soggiacere/ usando fr. I^mberto de'Pre^ 
dicatofi di sua piacevolezza ^ e fattasi da Cecco- espressa 
dichiarazione. di soggettar tutto ciò, che avea scrìtto, ali* 
in&Uibil giudizio .della Chiesa , profferì sentenza : Ceccbum 
flium quondam magisfff Shnornh SfabHh Eseuio ma» 
hy inordtnate. iocntum fuhse de Fide Catòdica ; per la 
qual cosa il soggettò a varie penitenze» cioè, che dentro 
quindici giorni ùlv dovesse la sagramental confessione de", 
suoi £illi; che in tutti i venerdlt di un^anoo listerò aves- 
se a digiunare; che in ciascuna domenica dovesse portarsi 
a predica nella chiesa de* Domenicani, ode' Minori; che 
' £ e 2 conse* 

• (20) Luog. cit. pag. 162» Magica. Sembra peraltro , che nien- 

(21) Par. II. Cap. IIL . te pia dal testo del Viltasi sitrag' 

(22) Lib, X. Cap. 41. Da clh y ca , se non che il nostro filosofo 
che scrisse questo Fiorentino , ha stimava , che la magìa fosse possi- 
preteso qualche moderno di asserire , bile , ma non già che da lui pra- 
che Cecco esercitasse anche Parte ticamente si professasse • 
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consegnasse nelle mani di maestro Alberto Bolognese tut- 
ti quanti i suoi libri astrologici ; che in avvenire non po- 
tesse più leggere astrologia in Bologna; che fosse privo 
<3eir onore , e del grado del dottorato per quei tempo, che 
fosse airinquisitor piaciuto; e che finalmente dovesse pa- 
gare dentro un prehsso termine treata lire £oiogaesi pf 
pxna dupli, ' 

Calmatasi questa prima tempesta , stimò il misero Cec- 
co di allontanarsi dopo qualche tempo da Bologna , e di 
far ritorno a Firenze , <k)ve peraltro andò egli ad incon- 
trare la sua totale ruina . Carlo , duca di Calabria , e fi- 
gliuolo di Roberto re di Napoli, goveraava sia dall' an- 
co 1325. a nome di suo padr€ la stessa cittk di Firenze. 
Invitò egli pertanto alla sua corte il nostro filosofo ad oc- 
cupare il, grado di astrologo , e come si pretende , anche 
di medico (23). Per gualche ternp» si mostrò il Duca con* , 
tento del buon servigio di Cecco, il quale essendo poi ri- ' 
chiesto con grande insistenza , e premura da Maria di Va* 
lois, moglie di esso Carlo, perchè onninamente hs do- 
vesse l'oroscopo di lei , e di Giovanna sua figliuola; ed 
avoido presagito, che per gj* influssi delle stelle amenduo 
date si sard>bero in preda alla dissolutezza , come pur trop- 
po s* avverò , decadde egli improvvisamente dalia grafia dei 
principe , che ne diè chiari e manifesti contrassegni a' suoi 
corcegiaai . Avvedutisi di ciò i tutori , ed amici dfDan- 
te, e del Cavalcanti', e molto pihDino, e Tominaso del 
Garbo , presero quindi il destro £ivorevole di muovergli 
contro ana.pih fiera persecuzione, onde l' accusarono a/r« 
jfccorso Minarha y inquisitore de'Faterini, qnal oegromaa- 
te ed eretico, e fecer s^, che (lai duca Carlo fosse imme- 
diatamente licenziato dalla corte, servendosi a tal fine dell* 
opera del vescovo di A versa, ancor' egli frate Minore, ù 
cancelliere 4el Principe. Si formò dunque ben presto oa 

n- 

(23) Il Villani nondimeno nella come alcuni moderni scritton hanno 
sua ^torÌ4 il chiamò soltanto w^xrr«- afierouttò. 
4ùjfo-del DucM^ c non già Mtdkèf v 
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rigoroso processo (24) con tra il dotto Ascolano , incolpa* 
to di aver nuovamente insegnati gli errori , che già dete* 
stali avea in Bologna ; di distruggere la libertà dell' arbi- 
trio , sostenendo , che tutto dipendesse dall' influsso de' pia- 
neti ; e di aver sottoposta all'impero di questi anche la 
nascita, la povertà, e la morte di Cristo. Giovanni ViU 
lani , scrittore contemporaneo, e Fiorentino, narra per mi-, 
nuto iieiie sue storie la serie di tali accuse, e dell'infeli- 
ce di lui condanna al fuoco , senza però dar minimo cen- 
no dell'oroscopo formato da lui sopra le due principesse, 
la qual cosa dovette sicuramente tacersi per la ragione, 
che tal materia non fu dedotta tra le altre giuridiche de- 
n\inzie, le quali dieron motivo alla sentenza, pubblicata 
dall'inquisitore, ed eseguita immediatamente a' 2^. di set- 
tembre (25) del 1327. fuori di Firenze in un luogo, det- 
to Qampojìorc . Si è creduto da taluno, che tra gli altri 
capi di accusa fosse dedotto ancor quello della negroman- 
xiay di cui peraltro appena si fa motto negli atti della 
causa (2Ó)y c inolio meno deve accordarsi a Cristina da 

Piz- 

(24) Questi atn esistevrano già la tamente se eli deve , dir si dovrà ^ 
Roma a tempo del Naudè presso il che Cecco fu biticiaro ai t6. H Sw* 
cav. del Pozzo , come leggesi nel- tembre . Si accorda con quefto scori- 
U Natid.tana a pag. 41. dell' ediz. rico in ordint; al meso un' antica me- 
di Parigi. Nella Kiccardiana di Fi- moria, della quale fa menzione T ab. 
teme V ha pure una vecchia storia Quadrio nella Stw, 9 Rgg, d^tgM 
ms. della condanna, e morte di que- Foes. al Tom. IV. p. 39. Ma non è 
sto filosofo , come veder si può pres- pregio dell' opera il trattenersi piik 
so il dote Lami , che ne parla nel lungamente in dilucidare una circo- 
Cmékg$ nut, Rutila Bièlh' coètaoza, che poco monta, e di cui 
teca y pag. 2^^. e s?g. forse in tanta varierii di sentimenti 

(25} Varie sono le opinioni degli doo si potrebbe mai venire a capo« 
eroditi intorno al vero mese, e gior- Errò peraltro il Moreri nell* assegna- 
no , in coi questo filosofo si mori le la morte di questo letterato., all' 
abbruciato , come può vedersi pres- anno 1157. 

so il Ma£zuchelli a p. 11 53. Se guar- (2Ó) La voce Negromanzia fu pre- 
gamo la data della sentenza , dir n «a non di rado dal volgo , ed anche 
dovrebbe , che 1* esecuzione di essa da qualche scrittore del secolo xiii. 
Sigu sse ai 15. di Dicembre ; se poi e seg. , in significato di Astrologit^ 
TttoUi fede al Villani > come cer- e così appunto deve dirsi che fos- 
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ìli fra; 

rizzano il falso supposto, da lei avanzato nel cap. x. del-» 
la sua Litè diiDamcs^ dove ha mostrato di credere, che 
Cecco fosse ahres'i per nefando vizio condannato alle fiam- 
me, di che non incontrasi certamente presso gli storici 
il minimo cenno (27). Verò è, che il Villani suddetto ci 
presenta un'idea la più svantaggiosa circa il morale di quc». 
sto filosofo, dipingendolo per uomo vano j e -di mondana 
vita; ma siffatta espressione noa ci obbliga a dover sup-» 
porre in esso lui quel vizio ^ di cui senza minima fon* 
dameato si vorrebbe incolpare» 

Questo è il BnCy che fu incontrato da un de* miglio* 
filosofi > e letterati del secolo xxv» Ch*egli accoppiasse 
alle sue cognizioni matematiche e astrologiche anche di* 
versi errori opposti alla sana credenza > è sembrato a moli 
ti non potersene dubitare, in faccia alla, sua stessa confes* 
«ione, che Icggesi ne* medesimi atti dell* inquisitore frate 
Accorso , e molto ^ìh in vista della terribil condapna , a 
cui soggiacque » Vero è peraltro y che sin da quel, tempo 
fu creduto da. molti , che T invidia avesse avuta una grai} 
parte nelle di lui vicende y e calamiti , come ne assicura 
il citato Villani , il quale y ragionando nei cap» 42. del li- 
bro X. intomo alia morte di Dino del Garbo j scrive chia* 
rissi mamente ) ch*ei fit grande cagione della morte del so^ 
pr addetto maestro C Becco y riprovando per falso- il detto sua 
libello ( della Sfera ) y il quale avea tetto m Bologna y & 

molti 



se Intesa da Giovanni Villani, quan- 
do ragiona del nostro Ascolano (Ti- 
rab. loc. cit. png. 165.), e il conte 
Mazzuchcili osserva ancor' egli , che 
Cecco tu riporto nel novero de' Ne- 
gromantì , perei} in <p;<p' tempi roZ' 
zi , e piai igtwranza egli pel suo 
X'olore nelle matematUht y nella filo- 
sofìa , e nrir aftTolo£'ia g'unse a quel 
segno , al quale si credeva^ de sea- 
%a a/uto sopraHaturale mm» non po^ 



tesse arrivare . ( luog» cit. p. 1 1 54. ) 

(27) Il testo di Cristina è il se- 
guente : par la desert de son cririii- 
ntt'vice ti f&t et un feu desbonettc 
meni : dalle quali parole si maravi- 
glia giustamente il Tiraboschi (iuog» 
eh. pag. 166, ) in qual oiodo abbi» 
potuta ìaferìie il dotto ab. deSadCi, 
che Cecco fosse arso, pe;ch} non t» 
mava le donne ( Menioir. pour le vi» 
te de Petu Tom» L pag. 49. 
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mot ti dissono^ che H fece per invìdia Ciò peraltro ^ 

rifletcono alcuni , non toglie la di lui reitk , meatre pote- 
rono, è vero, i di lui nemici esser mossi ad accusarlo 
per ispiriro di rancore, e di vendetta , senza che per que* 
sto debba quindi inferirsi, ch'eglino il facessero per via 
di fals3 e calunniose denunzie, li Commentario sopra la 
Sfera del Sacrobosco , dove la riprovata di lui dottrina si 
conteneva^) era a quel tempo uno scritto assai divulgato, 
onde i giudici ebbero tutto il comodo di toccar la verità. 

L'Appiani, ed il Mazzuchelli con più altri scritto- 
ri hanno proccurato di difendere il nostro hlosoio dalla 
taccia di eretico per la forte ragione, ch'egli sottomise 
in voce, e In iscritto al giudizio della Chiesa tutto ciò , 
che detto avea iv^lle sue opere, protesran Jo , che /;of //^ra 
CT omnibus aliis invjnifDitur aliqua non bene scripedy 
ìp^a O'/iuia correzioni Sa?iHx Ro>/7i7H(e Ecclesia , (T mcipsum 
zubmitto. ^ui uìe l^'^if iutcUigat (Te, Qui per(^ si fan- 
no a uirc gli oppositori , ciie siffatta dichiarazione prova 
bensì , che il di lui errore si stesse allora nel solo intel- 
letto , e che pronto fosse di sottomettersi al giudizio della 
Chiesa; ma come potrebbe difendersi, se vero fosse, che 
ancor dopo essersi da lui detestata in Bologna l' erronea 
sua dottrina dinanzi a fr. Lamberto da Cingoli, avesse poi 
ciò non ostante continuato ad insegnarla pubblicamente, 
come gli accusatori pretesero? Nè giova, replicano, l'al- 
tro riHesso, che fanno gli apologisti di Cecco, cioè, che 
le dottrine di lui fosser comuai in quei tempo a più altri 

fìlo- 

(28) A qucs'o sentimento ha pie- aggiunta fuor di proposito al detto 
gato ocgli ultirni anni aache il sig. Tom. V. 1' annotazioce, o sia cen- 
abate Tiraboschi nel eie. Tom. V. sura , che leggesi a pag. 180. , e da 
dell' egregia sua Star, della Letterata cui il dotto , e benemerito autore 
Ital. Et>li perb non intese gii per si è ben difeso a p. 12. di una Let- 
questo di escludere dal nostro filo- tera al Kcvcrendiss. P. NN. autore 
sofo gli errori, pe' quali venne con- delle annotazioni aggiunte alla edi- 
dannaro al fuoco. Qirndi non sa vione Romana della Stor. della Let- 
Cvimprcnder i , come nella nuova e- ter. bai. hi Al;:Uf:a i"'^^. presso is 
dizione Romaaa di detta storia fosìc Società Tipo^rajìca , in 4. 
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filofofi , ed aftrologi dì gran nome ( tra' quali merita di- 
iìinto luogo Pietro Albano) ^ giacche non ièmbra a^li op- 
polìtori buona difefa quella di aver avuti compagni neli' 
/ errore. Accordano quelH eziandio, che attesa la poca, 0 

niuna cognizione, che in que' fecoli fi avea intorna alle 
matematiche, e alle fisiche, non folTero a portata neppu- 
re le colte perfone di capire i fiftemi , eie teorie, infegna- 
te da qualche illuminato Blofofo, e che per conièguenza folle- 
rò quefti 'tali riguardati quai negromanti , e stregoni ; ma 
ripigliano, che non potr^ mai giuftiftcarfi il noitro aftro- 
^ logo , il quale feguendo i principj di Ermete ^ iofegnò, che 

r influirò de' pianeti avelTe eziandio impero fopra T arbi- 
trio dell'uomo, e che di più anche Cristo Signor nostro , 
accordandosi y come si esprime il Villani, U voier di Dio 
con is tuccsùtét del corso di Astrologia , visse una vita meS' 
tbinay e moti della morte ^ ch'egli wtùrìof Noi sappiamo, 
che dal P. Appiani si son prodotti var> testi, presi dalle 
opere di Cecco, co' quali proGcur^ egli di dimostiare^ che 
il di lui. cotacittadioo avea scritto , come a cristiano filo* 
sofo si conveniva, intomo alla Ixbertk , e all'arbitrio deU' 
uomo, e tra gli altri passi produsse il seguente, tratto^ 
lib. U dell* Acerba y dove in tal modo inveisce contra Dan-, 
te, quasi che si fosse da questo negata- oeli' uomo b li- 
bertà dall'arbitrio: 

Im ciò feccésti , 0 FìwnmsH Poeta , 
Ponendo y che lì ben della fortuna 
Neeesùtati sieno co» /«r meta» 
Non è fortuna y cui n^ion non vinca: 
. Or pensa j Dante y se prova nessuna 
Si puà pih far9y cbe questa convinea* 
Non si può controvertere, che io questo luogo singoiar* 
mente non dichiarasse Cecco il sua sentimento contra Ter- 
rore oppostogli, e contra T Alighieri, che Tinsegnava. 
Ma quei, che incolpano il nostrp Ascolano, vorrebbero 
aver sott* occhio li Commentario so^tà la sfera y opera po* 

«e- 
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steriore ^IV Acerba y e dove, per'avvìso di detto Villani , si 
-contenevano gli errori , pe' quali venne condannato al fuo- 
co. Comunque sia, tanti sono gli scrittori, che ricono- 
scono Cecco d' Ascoli per mago , ed eretico , come si può 
.vedere presso il Bernini (zp) , e tanti eziandio quelli , 
■che di lui diversamente sentirono (^o), e che vengono 
distintamente allegati dall' Appiani , che noi protestiamo 
.di voler lasciare nel primiero stato di dubbiezza questa gra- 
ve controversia , su cui non mancano forti argomenti , e 
e ragioni, valevoli per una parte a difendere, e per l'al- 
tra a comprovarci macchiato di errore il nostro Filosofo. 

Prima che diasi il catalogo delle di lui produzio- 
ui , noteremo in ultimo, essersi trovata nel museo Maz- 
zuchelii , e presso Apostolo Zeno una medaglia, avente nel 
diritto l'effigie del nostro Cecco coli' epigrafe C DE ESGU- 
1.0, e nel rovescio un'uomo nudo a cavallo, che corre 
velocemente , ed altra mezza figura gigantesca al di dietro 
in atteggiamento di afferrare , o di arrestare 1' uom , che 
fugge . Se 6e ha il disegno nel Tom. XXXIV. della Rac 
col fa Cahgerana y e nel Voi. II. de* Medici Piceni del 
dottor Giovatini PaQelli , pag. 2 1. Rimane finora indeci« 
so, se questo, mooamenta fosse battuto vivente Cecco , 
-ovvero dopo sua morte y e molto pìii si rende diffìcile di 
accertare , qual sia 1* allusione deli* accennato rovescio , su 
cui dopo varie conghietture , avanzate gtk dal mentova* 
€0 Fanelli (3 1) y nmarrebbe tuttavia a doyetsi molto dì* 
sputare* 

Tomo IT. Ff Ope« 

(29) Star. (kW Efes* secolo xiv. adtnish ^ quod Cìchum ^sculamm ^ 
cap. IIL Écutissintim Pbìlosopbum y < mmiem' 

(30) Uno di cpiesti sembra », che que Etruscho earmine EmpedoeHs m/h»» 

sia stato Paolo Giovio, il quale seri- lum , curri maj^ìcx artis pgrhtAfgmit' 

vendo dei duca Cario ^ parla di lui sus ^ con jurat ione Cocultatorum y hx- 

nel modo che segj.^, per rampono allft reseos aeeusaretw y damnari ^ & hè 

persona di Cecco: ttfhìl quiden me- foro comburi juiserìt» 

rf2ora!i!!c in Etru/ia ^fssit ; illud ta-i- (3O Tom. II. pag. 23. » seg. 
eum (u;u magna nontinis sui invidia 
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Opere stampate." 
I. L Acerba (32). E' questo un poema scritto in se- 
sta rima , e diviso in cinque libri , benché in alcune edi- 
ziooi sia partito solamente in quattro. Vi si trattano ar- 
gomenti filosofici, e morali, giacché nel primo si parla 
de' Cieli , e de' fenomeni celesti ; nel secondo della fortu- 
na , e della creazion dell' uomo ; nel terzo delle virtù , e 
dei vizj ; nel quarto degli animali, delle pietre preziose, 
e di varj problemi filosofici; e nel quinto delle lodi del- 
Ja santa Fede Cattolica , colia conclusione dell'opera. Ua 
codice a penna , che crederi molto esatto, n'esisteva già in 
Roma nella libreria Oitoboniana . Altro se ne trova in Fi- 
renze nella biblioteca Riccardiana al banco O. Jll. num. 
XlV. , e al banco R. II. num. XVII. in fogl. , Uno se ne 
ha nella libreria di S. Marco in Venezia al cod. LXI. car- 
tac. in 4 , altro in Verona presso il fu march. Maffei ; 
uno in Parma nella libreria ducale, ed altro nella biblio- 
teca Uffembacchiana. Alcuni scrittori hao formato fa vore- 
vol giudizio di questo poema, tra* quali può contarsi il 
dotto Mazzuchelli , che scrive, non esser privi talvolta di 
grazia i versi del Do^tro Cecco , e che mI suo temfo , e ni 
dng secoli $uc€is$ivi fwtm tenuti m pregio , e avtdémenie 
ietti. Air incontro Benedetto da G^ena (33) > e Bernar- 
dino Baldi (34) pochissimo l'hanno valutato, ed il sig. 
ab. Tiraboschi dice , che quest' opera non è molto prege*^ 
volo uè per profimdttà di dottrms , ni per eleganza ài poe- 

sin. 



(32) Così la chiama il Tirabofchi, 
dicendo ( luog. cir. pag. \66. ) esser 

quello un poema in sejia rima 

m em alfine ogni Capa Ji gggìtmgom 
due verji rimati tra /oro, come neW 
ottava rima , e peràh alcuni il fanno 
inventore di quejio metro. Per l'op- 
PdGco dal Crefcimbeni ( Tom. Ili, 
pag. 126. ) dic-.'fi compoìlo V Acerba 
in terza rima tmperjcttaf ed il Qua< 



Ario , che ne ragiona ( Voi. IL par. 
II. pag. 205.) n fa a dire, che Cec- 
co d'Ascoli legò i lerzetri di queiU 
sua poesia a due a dtie, ehtudendoH poi 
cori due z'erft fra lor concordi , e in tut- 
to dalla combinazione dì/cordi. 

(33) De Homre Mulierum, Lib. i. 
F.p. z. 

(34) Ctmit, di Matmet* f ag. 8s. 
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sta. Ciò non ostante, ne abbiamo diciannove edizioni (35), 
l'ultima delle quali si fece Tanno i54<^. Gran controver- 
sia si move sul titolo del poema , disputanciosi per qual 
motivo fosse chiamato Acerba y come ognuno può vedere 
presso il Quadrio (3<^) > senza che noi dobbiam perder 
tempo in esaminare le diverse opinioni, tra le quali non- 
dimeno la più plausibile è quella abbracciata dallo stesso 
Quadrio , che crede fosse denominato Acerba , o Acerbo 
( come leggefi nella sentenza di frate Accorso ) dal verbo 
(ammassare), quafì che lo flesso poema fia una raccpita 
indigcfla di più cofe tra lor difparate. Può darfì ancora, 
che piacesse alFautore di così intitolarlo , per fìgnificare 
l' imperfezione di esso poema , chiamandolo un parto im» 
métuf del suo ingegno. Nelle svariate edizioni si vedo 
intitolato ora io un modo , ora in un' altro , v. gr. Aar^ 
èay Acerba y Ls Ceràé^ Libcr accrvatuty o acerba atafh 
&c* y la qual diTersità crediam noi y che sia derivata dal 
capriccio de' copisti y e degli stampatori • 

Ecco la serie delle edizioni di quest'opera. Dicesi t 
che^ la prima uscisse in Venezia io 4. senza nota di anno, 
e di stampatore y 11 /« Vene^is per Mahno Pbiitppo de ^ 
Piero 1475. in 4., 3. ivi per lo stesso 247^. in 4. 4. La 
Cerba Cicco Esctdano. Poema • Venerìis per Pbilippum 
Peni y (!r Bartboiomeum Campanum Pomiewvefts, VL uo^ 
ftas Majas 1478. in 4. Una copia di questa edizione si 
ha nella Barberina , come notali nel di lei Indice : ma vi è 
corib errore nel sefto del libro , che dìcefi io 4.^ ma è in 8 , 
come mp a£Scura monsignor Compagnoni fra le sue poftii- 
le (pettanti alla detta biblioteca» £' daosservarfi pure^che^ 
il sig. coste Mazzuchelli assegna quefta stampa ali* anno 
1458 , ma vi è caduto iicuraroente abbaglio y mentre in 
^etto anno noo era peranche introdotta in ItsàA ia stampo» 

Ff 2 5.^«r • 

Tante «je ne ammettono dall* no 1458 , come? appresso. 
Appiani, c dal co. Mazzuchelli ; ma (36; S'ior. e Rag. d'ogni Fot/, Voi. 

boi lìamo di parere y che debba es« IV. pag. 38 ^ e feg. 
cbideiiì quella Atta in Veoeziarw- 
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5. Fa' T/jom/:w de j^hs^r.tìdyìa ^ Joamìc Duce Mocerùgo y 
étìì7ìo 1481. die 5 Sctfvnibris ^ con un Comentario di Nic- 
colò Massetti di Modena , che venne impresso anche nella 
precedente edizione. 6. Per Anton'tum Zarotum Parmenfem y 
opera ^ & mipcnfa ]o,Antomì Chili 't J484. die 18. Maj 't ^ 
3114. senza il suddetto Commentario. 7. Quefta fi fece col 
feguente titolo: Incomiyiàa il primo libro del clartjjìmo Fi' 
losofo Cicho Osculano ^ detto l' Acerba ^ e in fine: Fenetiis 
per Bt rìiardinum de N'avaria 1487. die ip. Decembris ^ io 4, 
8. Bologna per Giujlima?w da Ribera i4<?<5, in 4. p. 1500. 
die xij. Siptcìnbris in 4. senza nota di luogo , e di stam- 
patore , e senza verun Commentario. 10. L Acerba ^ dell* 
ordine de' Cieli di Cecco d' Ascoli col Come?2to (^del Massetti) 
revijioy ed onendaìo. In Milano per Joanne Angelo Scine- 
TienKeler 1503. in 4. con figure, ir. In Venezia per Mel- 
chiorre Sessa 15 IO. 104., col sudd. Comentario. 12. /» 
Venezia f et Pietro di Ravani Bref ciano i%i6* in 4. , col- 
lo stesso Comentario del Massetti • 13. la illuftre Poeta 
Cecbo d^ Af coli con eementù nuovamente trovato ^ enobilmen* 
te bsftoriato , revijìo , ed emendato y e da molte incorreSiionl 
ex/iirpato y e ad antiquo fuo veftigto enemflato y e nel fine : 
Impresso in Venetia per Joanne Tacusno de Trino neW ath 
fio 15157. a dì 20 Marno y io 8. con figiire* 14. Jtff> 
iano per JobaHe Angelo Scinczenzeler nell'anno 1521* a di 
2i« diZenarOy in 4, 1$. In Genetta 1524. adi nn. Agoftoy 
in B. 16* In Venetia per Jo» Andrea Vavassore detto Guada» 
gnino 1 5 3 2. in 8. 27. Venetiis en Cbalcographia Matbai Pa» 
finiy & Sociorum 1535. io 4. x8. In Venetia perjo, Andrea 
Vavassore detto Guadagnino X54<f* in 8* . 

2. Commentarii in Spburam Mundi Joannis de Sacro- 
bo/co. Baplea 1485. , Venetiis per Simonem Bevilaquam 
ihkal, Novembris 1499*9 in fogl. con i Comentarj di Fran- 
cesco Capuano, e dì Jacopo Fabri. Il titolo di quella edi- 
ZÌoo Veneta è il seguente : Spbera Mundi cum trihus Cam* 
mentis Ciccbi Ef eulani ^ Franci/ci Capuani de Manfredo- 

nia 

I 
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, ] ne ch'i FiWi'i Stapttlenp.s , Jmpressum Venet, per Simo- 
TIC»} Pnpu'fifcm , dicìum Bc'uilaquam , Cy fumma dilig. cor* 
reCium, Aimo Cbri/ìi Siderum Condhorìs 145?^. x, CaL Nov,, 
fol. Un' altra edizione se ne ha in caratteri gotici cogli 
stessi Conientarj, ma senza nota di anno, e di Iiio«o, e 
senza nome di stampatore. Altra edizione finalmente, igno- 
rata dai conte Mazzuchelli , fu fatta Vcnetiis per Simotiem 
Papisnscm l'^gg. in fog. Questo scritto di Cecco ha in- 
contrato da Gabriello Naudc varie censure , id prima delle 
quali si é l'avere interpretati l'autore dì esso i libri dei 
Sacrobosco a norma del sentimento degli astrologi , de' ne- 
gromanti , e de' chiroscopisti ; la seconda versa sulla cita- 
zione di un gran numero di amori apocrifi , e j)ieni di fa- 
vole , e di bazzecole , v. gr. Salomone de Umbrts idearum^ 
Ipparco de vsnctdo sfirhus^ de mìnisterìo nntureg ^ de Hie» 
rarcbììs Sfirhuum tTe> , Apollooio de arte magica , Zoroa- 
stro de dùminto quartarum oHava Sfceray Ippocrate , ed al- 
tri ; e la terza consiste nell' esseni servito spe^'^.olte del* 
le rivelazioni d*4ipo spirico per nome Fiorone ^ eh' egli cre- 
deva essere dell'ordine de' Cherubini. USimlero nell'epi- 
tome della biblioteca di Gesnero , ed il Ciaeconio han cre- 
duto , che questo Comentario sopra la Sfera sia scritto Ser» 
mone barbaro , né dobbiam prenderne meraviglia > poiché 
Ja depravazione dello stile era pur troppo comune in que! 
tempi a tutti quasi gli scrittori. 

- 3. Rime* Un sonetto , inviato da Cecco al Petrarca, 
suo amico, in risposta d' un altro , da lui scrittogli (37), 
che incomincia: 

Tu se* il grandi ^scolaa y che *l mondo allumi j 

fu 

(:;7) £' da notarfi , che non fi ^ Riccardiana (pag. 291. ) fi attribuì- 
mai traile Rime impresse del Petrar* sce a set Murctoy poeta Ravennate^ 
ca trovato queflo Sonecro , che nel e U primo quadernario èilli^ueatc: 
catalogo de' codici delia biblioreca 

Tu se* il j^ramle .yffch i y theH JMondo a! lumi 
Per grazia deii^ altissimo tuo ingegno ^ 
.Tu solo in terra di veder sei dH^gtio 
Esperieasta degli Etnei tum» ec 
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fu pubblicato dal Crescimbeni nel voi. HI. della sua Istori 
i/elia Folg, Pocs, 3, 12^, y scrivendo di averlo tratto da 
due testi a penna, uno cioè della Chìsiana , num. 581. 
pag. 5. , e l'altro da un codice del dott. Isoldi. Ci piace 
di dar qui il tenore di questo sonetto per saggio della 
musa di Cecco: 

Jo solo soft tte* tempestosi fiumi y 
• / • JEt rocte son le 'vele del mio legno y 

Non spero ài salute ornai pih segno , 
" Cbel tempo ha variati li costumi^ 
Di grande altezza versoti» $ grsit turni ^ 
i>' entremo riso vien pÌMnt& maìcgno , 
Non è fermezza net tmtSM ^^g^% 
lassando gli a&i uman skamff fumi» 
XtS guida y che fu miét sptnut S9sp9ctù y 
Col dokc inganno fatto m* éa infelice y 
£ vo trékendo guai sotto il suo vclom 
Di lacrima a sospiri si maggielo y 

Cèa piìt non son quel Checcoy eia tu dice y 
Advegnachè' somigli lui in atpecto* 
Altro metto del nostro poeta leggesi pure in fioe di un' 
aotica edizione di Geber y senza nota di luogo , e di an* 
no» in 4., ed altro finalmente se ne ha nella Casanaten- 
se, al codice segnato H» IIL VI* in fogl. y scritto in ri* 
sposta a quelloi^ inviatogli dal di Ini amico Gino da Pi* 
stoja, e ciie leggesi nell'antica edizione delle Rime di que- 
sto poeta a Tp*4t,Sonet, Bjy il cui principio è il seguente; 

Cocco y ti prega per vhrtU di quella y 
' Cè>* è della mento tua pennello y e guida ce» 

al ^uale rispose T Ascolano in tal modo: 

. Di cbiascbeduna mi mostra la guida 
Fer qual virtU si move mia favella^ 
Et poi la sesta spera ogni bor m* affida y 
Tenendo la bilancia in man per ella: 

II 
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// terzo cerchio 7 cor mena ^ ed appella y 
Ef /' amorosa fiamma , che ^;' annida , 
Ì)t7 dolce dire Apol ve r in avella , 
C/je par y che sua virtù con voi divida». 

Ciascun de questi Corpi per voi impetra 
Salute^ & fama^ non ricchezze nove 
L c Hor non lasciate il fior ^ che frutto move» 

FÌ!>toja per sua peste non vi spetra , 
Girando 7 Ciel per questi anni nove^- 
Dico y se la pietà ciò non riinove, 
. OPERE MANr>SCRlTTE. 

' . I. Profezie. Si conservano quelle inss. neIJa Vatica- 
na tra i codici Palatini , al num. ^04^., e contengono al- 
cune predizioni di guerre, di malattie, e cose simili. Sor 
no stese in verso volgare con ^uei metro, chiamato Z/Vi- 
garcscMy di cui si pretende, che Cecco fosse inventore, e 
vengono xicordate dal Crescimbepi (38), e dal Quadrio , 
(3^; che ce ne dk il principio seguente: 

Comanda Astrologia y 1 D'ogni altra profezia ^ 
Che faccia diceria | Che il Mondo canta* / 

* 

2« Mod» d» conoscere , quali infermità ^iano mortali ^ 
e nò per via' dì Stelle. Vieo citato dall'Ali dosi (,40), e 
da Sebastiano AodreaotODelii , il primo de* quali dice, es- 
ser questo scritto alquanto rarp , ed il secondo confessa di 
con averlo mai potuto vedere* 

'^•^Commentario sopra la Logica, Si conserva ms. nella 
librerìa de* duchi di Urbino, e nella Baiberina. Vien ri- 
cordato eziandio da Pico Mirandolano , e dal citato Alidost, 
che il qualifica per sottilissimo. 

4. Epistola , SOM traBatulus de qualitate Planetarum» 

Anche di questa produzione si fa ricordo dallo stesso an* 

tore, che aggiugne, averla Cecco spediu al cancelliere del- 
ia 

(58) Stor. delia Voì/^. Fces, Tom* (40) Alid. Dott. lire^:. pag. 17, 
L pag. 246. Andieant. Istor, tP jìscoI. Lib. IV. 

Ì39) Voli /IL Par. iL pag. 284. pag. 145. 
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]a citta di Bologna , ed aver esortati i suoi scolari a legger* 
la ircqueniemente . 

5. Clossx in Centiloquium Ptolo»ìat . Ne fa menzio- 
ne il medesimo Cecco nel suo Comentario sopra la sfe- 
Idi donde ne trasse pur notizia il suddetto Andreantonelli . 

6. PralcHioties ordinaria AsfrologiiV babita Bono/iia^ 
Sono ricordate parimente nello stesso Comentario sopra 
la sfera, ma ignorasi se più esistano. 

7. Poesie, Nel catalogo della celebre libreria S'/t^k^^/o , 
impresso in VL*ne7ja da Giambattista Albrizzi , in 8 , a pag, 
54. nu'.T). 821 si registra il titolo di queste rime, stam- 
pate in Venezia per Maistro Philippo di Piero 1475^ in 4, 
ma noi crediamo costantemente, che altro non sia, clic 
/' Acerba ^ il quale appunto fu pubblicato in detto anno dal 
mentovato Filippo di Piero. Dall' Allacci sappiamo, clw 
altre rime di questo Ascolano esistevano mss. al suo tem- 
po ne' codici Vaticani, Chisiani , e Barberini, come può 
vedersi a p. 47. del suo Indice de' Poeti anticbi^ che avea- 

* no poesie nelle mentovate biblioteche. Altri versi si con- 
serva^^ano in Verona tra i mss. della libreria SaiBante^ ed 
altri fìaaltnence si trovano nella libreria S^trozzìana di Fi- 
renze , e nella Rtccardtana al banco O. IL nunuX», e al 
tanco O. IV* nuns X. io fogL 

L' erudito P. L. fir. AnroDÌo Maria Marin i , Min. Ossero., 
cai slam debitori di gualche utile notizia relativa a qoe* 
sta nostra fiibiìoteca y ci notificò con sua lette» degli x'i* 
iebbrajo 1791*) che nella libreria del suo convento di Mon- 
teprandone serbivasi gili un libro De Magia di Cecco di 
Ascoli, vcdui»^ e U$t9 dal P,M,Rev» Luigi Marta Ta- 
nwrsi y quando era Provinciale ^ e da lui confes fatagli pih 
vohe j c dal suo Segretario, ^esto libro, era fieno di mi' 
sferj magici^ e si erede ^ che S, Jacopo della Marca nelle 
sue predicazioni lo togliesse dalle mani di qualche Incanta^ 
tore da lui convertito • Ora pià non esiste il detto libro 
heir accenata biblioteca ^ essendo negli ^ultimi anni dive- 
nuto 



Mìo preda xll un avido , e indiscreto ricercatore di anti* 
•chitk ,. il quale 4)ortoUo in Roma con altri codici , e nionu* 
4neati:, .che. già esistevano in varie librerie della provin- 
!cia, ed anche presso alaani privati* Comunque sia, non 
•pot^do «da noi riconoscersi il detto trattato De Magia , 
:ci 'VÌenc disdetto* di dame miglior contezza ; benché a dir 
vero ci nasce .un. gran.. dubbio-, che in', sostanza la divisata 
^pera altro «iòn ibsse .pec avveotani) che il Gomentariò 
.sopra k .Sfer» del! Sacroboscò , e che il titolo- De Magia 
sia da riputarsi una giunta di qualche moderno* 
1' ' JFRANGj^SCUCCL ( Vincenzo )' usò anche il cogno* 
-mf ài Astemio ^ e 'visse , circa la metà del fecolo xvi. ia 
J'anoj fua patria^ dove fece i primi fiudj , che poi conti- 
^aàòiJn ! Perugia ! lotto Giacoma Torelli , e fioalmeate al m;^ 
gi fiero di^ Reftauro Xlaftaldo , e di G/0. Paolo Lancellotti ap-^ 
prefe Tiino e l'altro, diritto* Non deve confoDderfi quefto 
• dotto- £kòe(e . con Fiueenzo Afìemio di Venafro , che vis- 
:sè-'alcua teppo prìma , e che ha rime nella Raccolta fat- 
-taiì nella, niorte di Serafino dall' Aquila (i^ . Del noflro 
.Vincenzo rimangono le.feguenti produzioni, da cui lile*. 
j.vafi ,ilch' egli era buon. poeta, e fìlorofo. 

I. Vìntentit Francef cucci Abftemìi Fanenfis de obifu 
Tbom^ Avveduti , Dialogus &c, Si ha .unitamente con al- 
.|ri di lui epigrammi , ed epitafij nell'opera intitol. Ep- 
Safèiorum Ltbellus diverforum authorum in Tbomam Av» 
"jc'cìufum Fanen/em &c, Imprimebae Fetujtét Lutai Bina 
.Mamuatjus D. 1535. in 4. 

-, , . %P.. Radium j five Navicula Te x torta y così detta dall' 
.autore , a cagione , che i verfì di queflo componimento 
possono leggerli dal principio egualmente j che dai fine , 
aguifa della spola de' tesserandoli. Un saggio di tal poe- 
fia fu impresso da Gio. Andrea Palazzi ne' fuoi Dìfcorfi 
,sopra P Imprese (2), aggiuntivi altri due Tetraflici dell' 
autore medefimo* Apag^poi 130 ricordai dal Palazzi un 
Tom. IV. . . G g altro 

CO BbUgni Caligola Bazalim 1503. in 8, (2) Fagg. 49, e i$0| 
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éiitn vago cmponhntnto, ài mob$ vcrft y fatti /aóra finf»^ 
tej da hi cognominato BONICOMPAGVIO^ itt fiottte .s' tm 
Vincenza Franc'escucci pose qnclle parole y Solfe dalla 3. Eglo- 
ga di Virgilio : LATET ufNGUJS JN MERBA. Forse 
(questa ppefia non è diversa; da. quella , dedicata-dal Fraq; 
cescucci a monfig. Capilupi vescovi di Emo-^ie di:ciii & 
jMurole rànonimo Vbrko Fanese a pag. 4^;.. .. / 
Vincenrìi ^Prance/cMCci. AH tenni \de hudilms Aftrth 
hgiét» Si legge quest'opuscolo nel* codicé- Vaticaao 3^87. 
a car. 417. e segg. : 

FRANCHI ( Lionardo) patrizio Saoseverinate , e di- 
scendente da Fcanéo della Jiobii famiglia d^ conti di Tm* 
schia (luogo poco distante dalla detta cittk) fiori vaisulla 
snetli dei secolo xvIm in cui apprese le Jec^ in({iatrl«, 
e le scienze filosofiche in Siena* IVi dimorando non on^- 
mise di erudirsi nella storia y e di' scrivere eoo* buon 
sto ancor nel verso italiano* S'iropalmò quindi con Au- 
iella , figliuola di Giacomo di L«ca ^Gentili , sua nobile 
concittadina (i), senza che io stato coniugale il frastor- 
nasse punto dall'applicazione agli stud), che rivolse prio- 
cipalménte a raccogliere,, (sd illuscrare le aadcbìik^ delia 
patria non meo sacre, che profane, come dai seguente ca- 
talogo delle di lui opere , che rimangono inedite 

Z. De Antiquitat 'tbus Septempedanorum , Questo vo- 
lume, di cui fa ricordo l'erudito P. Bernardo Gentili nella 
dissertazione di.Settempeda (z), ed il Cri velli v nella pre- 
fazione, fu per decreto di quel Comune riposto nella con- 
solar segreteria, dove tuttora vien custodito. Oitre^le va- 
ne scoperte £itte .dall'autore, vi si jproducono parecchie 
lapidi , ed iscrizioni antiche , colla giuntj^ di un* abbozzo 
sulla discendenza di alcune nobili, e cospicue &miglie di 
sua patria.' 

Vi ha pure ìnVita de Sami Severino y e Vtiterino ^ 

estrat- 

(0 Si comprova da un'atto dè* 14. mano 1538.,' rogato dal Notajo 
6er Pieraiitoiuo» (z) P«|g» x* * ... _ * • . 
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esrrattà da <}uei tatìto ne scrisse Rubeno , vescovo di Spel- 
lo (3), e del B, Benfivogliq S.yoni altro di lui concittadi- 
no. Succede quindi nello stesso coàict X Istoria di Settenf- 
peda di un'anonimo, ritrovata sin dall'anno 1483. da Pie- 
iantonio CoUio nella libreria de' duchi di Urbino, inoc- 
caslotie che questi vi sostenne il carico di bibliotecajo. 

3. Or/itio .CU Comi^is D,LeottMrd$ Franchi SeptempCf^ 
dam prò Picentièm à4 Clfmctttcm F//., che incomincia: 
può sttn$ in caussa &c» Esiste nello stesso volume. 

j^.Poesiè, Se ne ha .un buon saggio ne* versi , che da 
lui furono, composti, in iférza rima in iode delia fiuhiglia 
Caccialupì di Sàbseverioo, e che' iortèmpo di GiOb Batti» 
fia fioccolini leggevasi trai msL del .Qorio, serliati. allo-, 
xa nella libreria del seminario di Foligno^ 

~« Un'esemplare di questa Vita 'ttsicnn di averlo veduto liella b2« 
trovasi anche tra* mss. di D. Costaa- bliotcca dsUa Sapieoza di Roma» 
tino Gaètani » e il iioscro Lancellotti 

FR ANCIARINI ( Marcello Seniore ) nobile Eugubi- 
no , fiacque a' xtf. 'gennajo del i$8o. di Filippo Franciari^ 
ifi, e di.FaustÌ9a Casetti, gentildonna .di pietk singolare 
(i). Attese neir etk giovanile ali* astronomia, e.fisonomia'» 
«d anche jal verso «italiano, come da* varj di lui compó« 
iiimenii, che. per attestato dei Crescimbéni (2) esistevano 
gik presso Marcj^llo Franciarini, nipote, deli' autore. Ma 
la professione , cui applicossi con maggiore impegno , si 
fu la giurispruidenza civile e canonica , ed in essa si acqui- 
etò tal nome 4 che da Gio* Francesco Andreoli venne spes- 
so ricercato il di' lui voto ; ed uno infitti ne pubblicò nel- 
ie^sue Controversie y ch\i. in ordine la 5^5. Secvì lùilmen- 
^ il suo Pubblico in . qualità di avvocato ^ tóme pure neli' 
taltra di Fiscale- il. S* Uffizio della stessa sua patria. Final- 
niente in età provetta se ne mori nel dì 15. novembre 

... Gg2 • del 

CO Ne fanno menzione as^ai ono- fine del Tomo I. delle Lettere. 
revole il P. Bonaventura TonJi, O- (2) Stor. della VU^at ^9eJ% T. Vt 
li velano , ne' suoi Fasti della città pag. 259. e seg.' v • * 

éi Qnòbh } e Vincenzo Amiaiuii ael ^ 
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t^el 1^57 , avendo lasciati agli efedi dnque voliimi msr. 
di Allegazioni legali, donde apparisce il di lui profondo 
sapere tanto nelle teoriche , che nelle pratiche materie 
del Foro . 

• FRANCIARINI ( Marcello C'tuntore) ancor' egli pa- 
trizio di Gubbio, nipote del precedente, e giureconsulto 
di gran merito, visse prima della meta "del cadente se- 
colo xviir. Alla dottrina delle leggi accoppiò eziandio lo 
studio delle patrie antichità, ad illustrar le quali scrisse, 
e pubblicò nel tomo VJI. degli opuscoli Calogerani (i) 
una lunga, ed erudita Disbcriazione col titolo : L antica 
Città d J^nvio . o.^r^/ XJuùlrio tjelT Uniùr/a ^ nomhjata da Stra- 
loNc ^ e Tolomeo nelle loro Geografie . , dedicandola al ce- 
lebre Ludovico Muratori. Il detto P. Calogerk nella Pre- 
iasione al citato volume profuse giuste lodi su questa pro- 
duzione, scritta certamente con sana critica, e eoo ab- 
bondanza di erudizione. 

(i) Pàg.' 233. Venezia per Cristoforo Zane lyjx* .. * *« . 

: FRANCOLINI ( Marcello ) nacque 1' anno 1533 nel- 
;la citta di Montalboddo , ove da' genitori fu per tempo 
•incamminato all'acquisto d^illa cristiana pietà, e delle let- 
< tere. Inviato quindi a proseguirne la carriera nell'univer- 
sità di Macerata, ricevette quivi la laurea dottorale ai 27 
di aprile del 1558 , ed in quei tempo contrasse eziandio 
stretta amicizia col dottissimo Gasare Costa, assunto ^oi 
•air arcivescovado di Capoa^ Dopo qualche ^inno tecossi a 
'Perugia per meglio abilitarsi nelle leggi scicta la discipli- 
na di 'Restaui'o Castaldo, di Giovan Paólo> Lancèllo^ti 
di Rinaldo Ridolfi, da' quali per un'intéro sessennio- ri- 
cevette il'pià dotto e gradito pascolo. Avendo Marcello 
a compagno- de^li studj in Perugia Lucio: suo fratèllo, Jo- 
• traprese con lui un'opera legale, cui però non potè mai 
dar i* ultima mano,' essendosi dopo qualche iinno trasferi- 
to in Roma, dove col suo sapere, e colla pi^' esemplar 

...... jcon* 
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coodatta si ^uadagoVla stima •di trieiidegQÌssimi pof parati^ 
•^uar furono S. Cario Bprrojneo 9 Cesare BaronÌQ ) eKober? 
.to . Bellarin jnQ» Ad rjp^oua^iop» de' ^medesimi ^-e' degii av 
mici: lasciò. da-.ttO' (mtó jhi giiimptudenz^ , e tutto si con* 
ficcrò. al(e.sdeaze fìlosofìcbe, e teologiche, giovandosi del 
jdòfiCo..niagistexo::dicBencc!etco PcrerÌ0| di' Cristoforo Cla» 
-vio., e di Francesco .Toledo , tatti; e .fre jasigoi Gesuiti 
4i ^ueU!fitV. Tutto ciò, e di piii anconi $i scrive dallo 
«tesso Fra Dcoliiii nella dedicatoria, cpn cui egli ofierse al 
suddetto Cesare Costa la terza parte dell' opera^sua , inti» 
tolata : De tempore Horarunf Camnìc(trum\ aggiungendo, 
che di buon grado avrebbe per altro tempo atteso a' me- 
desinii stu.ij teologici , se da superiore impulso sospinto 
non avesse abbracciato l'istituto di S. Filippo Neri nella 
casa di S Girolamo della Carith. Nulladimeno, anche nel 
novello stato prosegui sempre ad accrescere il capitale del- 
le sue cognizioni , senza però |r^k$ciare le opere di pietk 
in vantaggio de' prossimi , ■ 

Tale fu il credito, eh' erasi egli, procacciato nella 
corte Romana, che il Card. Baroni o non dubitò di chia- 
'inario litet-is ccdcsiasficìs excultìssnnus \i) ^ e da Creilo- 
.rio X/II. venne incaricato con altri celebri letterati alla 
.nota correzione delle cosi dette T/^Wt* G>v^crM/7^ , per cui 
dallo stesso Pontefice gli fu data poi. in ricompensa una 
-pensione di dodici scudi al mese, oltre il dono delle ren- 
dite, che .spc.ttavano a quattro cavalieri pii. Ca le qui in 
acconcio di correggere un' abbaglio preso da Agostino Rossi, 
-il quale a pag. no. delle su<: NottTiie Istorie he di Montai- 
.hoddo si fece a dire, che il Francolini, era stato eletto a 
^vescovo d' Osimo , e che ne fece rinunzia a motivo dell' 
eth sua avanzata. Oltre che manca qualunque pruova di 
tal supposta, destinazione, si dimostra subito esser* affatto 
insussistente dal sapersi, che Marcello venne ' a morte nel- 
la florida ti\ di soli anni 58. Peraltro noi confessiaitaa, 

• che 

(,1) uinnaU Tom. I. num. 49, , • 
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eh* egli per la sua dottrina, e singolar pletì sarefclie stato me- 
ritevole anche di dignità maggiori , da cui lo distolse quel- 
la singoiar modestia, che formava un de' preg) più nobili 
del di lui animo. Cessò egli di vivere nella llessa Casa di 
S. Girolamo il primo di giugno dell'anno 15^1 , e di lui 
parlarono con molta lode il Posseviho (2) , c l'Oldoini, 
(3) oltre agli scrittori di sopra citati. A perpetua memo- 
ria di un' uomo di merito si distinto , fu posta nella men- 
tovata chiesa di S. Girolamo della Càritk la seguente iscri- 
2ion lepolcrale.: • 

D. O. M. 

! ' " «• 5UB HOC LAPIDE - '•' 

*• ' SEPULTUM EST CORPUS ' - ' • 

* * MARCELLI FRANCOLINI 

PRESBYTERI, ET DOGTORIS BODIANI 
■ ANNO DOM. M.DXCL MENSE JUNIJ DIE I. 
• , ^ ^TATIS SU^ LVm.- 

Di questo degnu soggetto si hanno alle stampe le se^ 
^uenti produzioni . ' " " 

I. De fempore Horarum Camnicarum TraBatm in nei 
Pénrf 'es ilivf'sus , ad Beatìssl Patrem & Dùffum àregwium 
Fwf0^ Mém,y 'sé' lUtfs$riss,Carolwn Bórrimewm Cari, 
'éifnpiiss.y ad RevfCénatem Céstam Gapiut Archiepiscoptm» 
Krnia apud Joannem Osmar'mmn ami» Dff$ 15S1 , in 4. E 
tei' dvolo : Dff jcmporlf H»arumC4M€mc'éi^im : d€ Mdfrimù' 
Vm9 Spadùnis . Veatt. per Osthiamm Ztnmium xd&j \ in 4* 
2* Au&orìtatum ^ qua m Grétfiani Decreto passim r#- 
tafhur y parfim rìf sacris Scripsnris veieris ^ se nevi 7^- 
'St amenti^ parfim enCtmciiiis $um Oeneralibùs ^ tumProvin* 
cialihuSf & parfim en Summit Penfipcibus y Ss, Pofrihnf^ 

alm» 

(2) Apparap. T. II. pa& 278. errore di aver creduto il Francolini 

(3) jid CiaecM, Tom. IV. col. Fermano , quando è faor di dùbbio, 

34. , e rwll' opera degli Scri 'cr. d* che appartenne a Montaìboddo ^ e 

Ittita y che mjs. serbava"^! ia Roma non a Fermo; quantunque anche in 

dal cav. Prospero Mancoòij , dove questa città (ossevi sia da qualche 

però Io stesso P. Oìdoioi cadde oell* conpo ia fomigUa Fr«»M/mrt 



filli sque Au^orfÙHi^ Index fri/>ayìifHi &c» Ft-w^/m 1 5oS , 
ia 4. Si pubblicò quest' opera dopo la morte dell'autor» 
dal P. Michelangelo Francolini Gesuita, e di lui nipote, 
che dedicolla al card. Cesare ^iirpQÌP, .st4Cp $4».. d^gU aanc 
Jirerdi. amico di Marcello. ' • • 

. Corpus / Uiis Canonici cum Clossis , .& Ajditioni' 

fiibus Aug. Caravita , Andrede Alciati , Prosperi Cara- 
fvif^e, C J*^ MARCELLI FRANCOLINI. Venettis apud 
Juntas i5i5. Tom. 4. io fogl. Vedasi il dotto Fabrici(> 
iìQÌÌà Biùlìorb/Lfitin. Tom» \L pag, '^69. 
-^•.4. Dt' Rcguits Juris, Questa si è la fatica, che da 
lui intrapresa venne in Perugia coli' ajuto di Lucio suo 

• fratello, ma non vide poi U pubblica luce a cagione, che 
non . si potè da lui perfezionare; cujus opcris ( ei dice) 
•(4) ^Jaóikram facere , atque tllud timis dem^liendum occIh' 
•dere summopere dolcbam , alludendo con ciò all' abbandona 
^egli scudj iegali , a cui fu esortato da', ^oi, amici*. ' ?. 

ti) Nella cit. dedicatoria a Cesare Costa. ' ^'^ 

FRANCOLINI. (^Baldassarre (i) ) nobile. Fermano^^ 
id>bfacdò da giovaQetto-l'istttttff^ dell'estinta Compagnia di 
-Gesù', incetti, dopo tòmpìtict.In^^Ktera :degli^ studjdi leN 
>t6tev e <]utndi ddle scieùse , gli €«\àitjt $)iì.Rqqbhi Ucat* 
.tedia .filoso&a dove insegnò per.-iiQ.;ii|cictor«MMPi|io ;v« 
^uikiciilfece passala a' quella di iteologia. in .Peritgia; rì- 
scaotèùdo sempre stima, ed applauso* da' tuoi discepoli^* 
-PerveoracQ poi ali* anno ^8 delVetk.isnà, pagò in Romail 
-tnbttto'aUa naiuct nel giorno lo^ diiebbrajo dell'anno 170^ 
JScdsse, e pubblicò colle stampe» . [ 

: ..: ■ ' • ' • ' • ■ x> Dff 

'. (t) Altre Baldas»ce di simil co- cesco Albergotti suoi amici un sepoU 

gnome, e della stessa città fiorì nel crai monumento. Lasciò, al dire del 

* secolo xvn. con essere srato lettore Cinelli ( Biùl. voi. Tom. II. paj. 
della CMh straordmarra nell* uni- • ^^)- Baithassarh FrancoVmi J. C. 
versiti à\ Pisa. Ivi s' morì nel Firmam^ ol'tìn in patrio y niox in in- 
in età di anni 31, con essergli sta- dito Cymnasio Pisa :o ]nr. Ctvil. la- 
t» eretta nella chiesa di S. Catte- terpr, 'Oratit , Pisis i6^i* in 4< • 
siu da FeiriDtc Capponi >. e Fran- 




. ' t. De dolore ad Sictmtntm 'ftmhentià Vi/^' suscU 
piendum ^ecessalrìo^ Uérè duo* Rimit %jjo6i^ Typi$''Am^Ì 
iie Ruheis J in 8i ' - * - . . . • 

• te VePifis Ecelefia i^tgm^ in admilìftriUfdè Sacrtmti^ 
Panhenth a rigidorum qumandmn Sefiptorum cdummh vìnm 
iiicaimi Disserfdfh Mha é Cierìcti Seminémi^ Ramami 
Rm^ Typis 'Zenobj 1704. ia 3% . •* ' 

discìpliifA Pàmhntis iMi ni. Kmut ifo9^, 
T/fis Cajetani'Zènòbjìy T'omr 2; in-S. - ■ 

4. Bahbasear^Ftmtoltàui S.J. 'T^h^<lle^^ ' 
■InftièutoT 'y Mb \^nonhi^ 5^rtptq¥iS' 'MceusaàÌ9r{i^ wndkatus^ 
•éuRore etiem ^ qui éciufém^ &:v$àdkafur. Rama mQ>: 
•ieRaas Zenol^ j sentii r'aaqo*' i { ^ *• , * - v *. 

' ^^'Clericus Rlom^/nìtS ' con'mt^^nlfnìiim^ rtgorem munhui 
dufUcè iihelh; qu»ué\iùtw veterì$ Eccieftóy sewmtù^^ sb» 
trro prssimis Ecchjùt benigMfés é rtgidiorum ^tmwndam 
Scripe§riim-caluiMiiis vfMkaìiniì RjonM^^^o^ i^ia ^'Jpsi^ 
lo stesso* ! 

6, Tyrocìnìum Tbeologicum &c. Rsma izckJ. cnlTy^ 
'fograpJbia- Artforjìi de- Rkbeis y m zz.' ' - 

7. Bcvkftafticus eif fegtdis Patrum fifÌÉtUSy feti '^im 
per Patret & Canoncs itceat eccleftajìico viro animi rel^ 
'tfoìh Aéifmhndtìs'^ Disiertatio Dialogica, Roma Tfpis Ze* 
nubj ; manca la nota dell' anno. Se ne dk U' titolo oella 
Bibliótb^VoléUife del Gineili, sopplita^dai Saocassaiii , To- 
no li. pag. J45. 

: ; 8. Pratica di Cristo ^ e degli Apoftoli ed novellamente 
'convcrtiti alla Fede, Non szp^hrti liire, se queft' opusco- 
lo abbia veduta la pubblica luce per mezzo della stampa. 
Ne abbiam tratta la notìzia dal ras. di Clemente Antonio 
Bonfini, il quale scrive su tal propofìtO : tìujtis j^utboris 
7m'ttiam accepimus a D, j^b. Bartholomao Miillio ds S, El- 
.pidio ^ Collcg 'ti Piceni de Urbe ReElore ^ viro eruditissimo * 
FRATTA (Giulio Adriano) nativo della citili di 
Jesi) professò l'ordine. de' Pp. Carmelit^i^ ira' ^uali fu 

CO: 
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xooOsciutò ) ed onorato il suo meritò y con essere stato 
eletto a provinciale della Romagna, del Piceno, e deli* 
Abruzzo. Nel capitolo generale , tenuto in Roma ( del 
cai primario monastero fu anche priore) nel 1^25 fuscel- 
.to lasieme 'con altri dotti , ed assennati padri a riordina* 
-n U. Costituzioni dello stesso suo OnUne: e dopo essersj 
:di$tÌJito pella.prejli^ooe >.e nella kttara di teologia , 
mentre governava il iponastero di Forlì , passò a miglior 
vita nel 1644. io .etk di anni 6^, Nell'arcluvio del suo 
convento di Jesi restai^o di lui mss. 

1, Concem Spirifuaii. di Gesk CttUOy c di Maria 
Vergine y in fogl 

2. Jirscnah utilissimo itti predicatori y in fogf. 

Di questo dotto Carmelitano parlasi con lode nella Far» 
delle Màmitriè stérìchi dc*^ Filergìti di FwiK 
« ' ^ FREZZA ( Antonio ) nativo di Corìnaldo , fa celo*' 
•bre: stampatoti» del secolò .XV2« ed esercitò, in Napoli k 
'sna professione, con molto grido. JPer quanto scrive il Fon» 
tanioi neir Eloquenza Italiana (2) > diverse nitide stampe 
di ottimi; autori .si tonapifoa da lui. in detta cittk l'annp 
1^2^ in casa. di Andrea Acquaviva, duca di Atri; ma 

3[ael cbe |>iik rileva al nostro proposito si .è,' che da lui 
urono corredate' le suddette edizioni di .9{>portnni proem 
e di utilissime giunte ^ per cui ci è sembrato di doverlo 
qui annoverare con tutta ragione tra gli scrittori Piceni ^ 
come colui V che recò Notabili vantaggi colle stampe > ^ 
•colla penna alla repubblica letteraria t 

- (t) Pag: 4SZ. Eàm'M Rum 173^» ' 

i FRIARR A ( Domenico) cittadino Fabbriancse , e prò* 
fossore deli' .Ordine di & Domenico, acqoistossi nome di c&> 
kbre oratore Con una soda e robusta eloquenza, e per tal 
mezzo avendo calcato i pergami di molte cospicue cittk 
4' Italia, potè salire in molta riputazione, e recare insie- 
me notabili vantaggi spirituali alle anime de' fedeli. Di 
Tom. jy. , , , \ -xxor 
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tanto ne assicura il F. Michele Piò (i), da cui sappiamo 
essersi scrìtte da questo Fabbrianese le seguenti opere. 

I. Sermones de tempore ^ & de Sàn^i$% 
■ • 2. Quadragesimale^ & Dominicale • 

Se tali scritti abbian veduta la pubblica luce per via 
ideile stampe, non si accenna dal suddetto autore^ ii qoa* 
Je di più ha taciuta anche la notizia del vtro tempo, ia 
cui visse questo suo confratello. 

.(0 Pv« II. l^b. I. f ag. 138 delle Vttt degìì Uomini ìlìustù di S, Domnm% 



GABRIELLI (f^zio ) cktadino di Gubbio, yntnJk^ 
«crittD dai Giacobini (i) per .sommo ;filosoib del secolo 
Itii.) io cui aifomà esseni da ivi «oòipofli divulsi tné* 
tati, cioèt Be quafmr ehmOftis^ de infiuemia twfonm 
<tviperìàrim tfosfrk inféruMm , de wré^ pèHoifèia.. 
SUftte ti siltiizio/del Qiacobllli^iiddetto, nòd* poòda noi 
«ìeeertai$i> se «nélle opero fossero staiiipWfr ) -^^è poscnua 
«cto^tftfo la4>rf»lfòteca di Emicei BaréeUiy' a'ctà lo Stesso 
scrittore rìmaadsr voile gli Mdiù ieggitteì>« 

il) BtbVtotk'Vmh, ifig, ' IO u / *" " ' 



GABRXELU (Cleofe ). Di ^oisttf oobii poetmi di 
Gubbio, che vivea circa Tanno I47o,, ià0fi0 menzione as- 
sai onorevole il Quadrio (i)., Vincenzo Armanni (2) , ed il 
r. Bonaventura Tondi ne* suoi Fasti Sacri , politici , e mi' 
èttari dell' anticJkissitha città di ÌSM$o($)* Scrìsse ella Utt 
poema in terza rima, dedicato a Borso , duca -di^rrara^ 
delle cui lodi ragiona, e serbasi origiDaloHeate a penmi 
nell'archivio Armamii di Gubbio ^ 



GA- 



(i)' Voi. IV. pag. igf 
(a) Utt^ Voi. L pag. 7, 



Cj) Toai.1. Vionàafer gVtEndi 
ài GÌ9* l^attista Brigum la 4* 
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'GABRIELLI (Girolamo) patrizio di Gubbio, e ce- 
lebre giureconsulto del secolo xvi. , ebbe a suoi genitori 
Carlo Gabrielli , ed Isabella Bartolini , gentildonna Eugu- 
bina. Dopo gli studj elementari fatti nella patria, fu man- 
^to in Bologna , dove applicossi alle leggi sotto il ma- 
gistero di Ugo Boncompagni , famoso giurista, che poi 
venne assunto alla suprema cattedra col nome di Grego- 
rio XIII. Conseguita la laurea Tanno 1540 in detta uni- 
versità , fu preso a suo uditore in Roma dai Card. Fede- 
/igo Fregosi, dopo la cui morte tornossene alla patria, 
esercitando l'avvocatura. L'anno 1549 tornò in Roma, 
C crescendo il di lui buon nome nelle materie forensi , 
meritò l'anno 1585 di esser creato dallo stesso Gregorio 
XIII. avvocato del sacro Concistoro ia luogo di Gio. Bat- 
tista Astalli. In questa carica venne poi confermato dal 
pontefice Sisto V. , siccome egli stesso afferma nella dedi- 
ca, che gli fece del tomo secondo de' suoi Consigli, Per- 
venuto finalmente all' età di anni 74 , e mesi due , pagò 
il^ tributo alla natura , e fu sepolto nella chiesa di S. Ma- 
ria sopra Minerva , con onorevole memoria, stampata dal 
Cartari (1), il quale formò di questo dottissimo giurista 
il pià nobile elogio. Di lui parimente parlarono con vaa« 
taggio il Ziletti nella prefazione ai tomo 1. de' Consigli^ 
il Giacobini (2) , rOodedei (3)» Aurelio Corboii (4), ed 
il Sansovino (5)» Scrisse, e diè a loca.: 

i. Consifhrtmi y volumi 2.., il prima dedicato Faiuio 
1573 al suo jMrecettore Gregorio XIIL ^ ed il secondo oel 
1585 al Papa Sisto • Una ristampa De fece dappoi f^ertcfm 
éfui Barcdcs Rigmi Scori xìSiiy e 1^17 » in fogl. , e 
questa ediziooe trovisi oellà Casanatense. Vedasi anchft. il 
Fontana nella biblioteca, legale , dove si iia un più mina^ 
to catalogo de' trattati- di questo giajrecoiisalto« 

H h a GA^ 

- (1) SjfUdò, Admc* Cmnttm pag. . (3) Voi. LCoff/i/^ingg. 2. 8. e 7^ ' 

Cxciv. . (4) De Emphyteut. pag. 57. 

(i) Btblioth, Umùf» pag. 134* (j) Di NoÌiiit, I$gi» pag. 37^. ^ 



244 GAB. 

GABRIELLI ( Contarina ) di GuEWd ), figliuola del 
conte Guido Antonio Ubaldini , e moglie del cav. Fede- 
rigo Gabrielli , aggiunse nel principio del secolo xvi. nuo- 
vo pregio a' suoi ciliari talenti col merito dell'italiana 
poesia, in cui molto si distinse, avendo composta in ver- 
si, e pubblicata colle stampe : h Vita , e miracoli del Sera- 
fico S, Francesco ^ e de lo Episcopo S, Ubaldo da Jlgubbio , 
con molte altre cose drjote , composte per la magnifica , e 
facondissima Madomia Contarina Ubaldina ^ Consorte del ge^ 
ritroso Cavaliero M, Federigo Gabrielli , Patritio Augubino, 
In l'ificgia per Gio. Antonio , e Domenico fratelli di Volpini 
da Castel Gin/ redo ^ ad istantia di Nicolo d' Aristotile , detto 
Zoppino y nell' anno del Signore 1540 , io 8 (i). La vita di S. 
Francesco, scritta in ottava rima, è di canti xviii. , e 
quella di S. Ubaldo si contiene in un sol capìtolo. Un'al- 
tra terza rima succede alla gloriosa Vergine Maria , eoa 
diverse altre canzonette, e laudi spirituali delia-stessa Con* 
farina , la quale segnò la dedicatoria alle duchessè di Ur* 
bino , Madama Elisabetta , e -.Madama Lionora Ftltre di 
Gonzaga y in la Serra il di m di Septemhre 1514. Da Vin- 
cenzo Armanni, per quanto, scrìve ' il idi. Lancelloui, ac* 
cennasi un' edizioiye. di questi .versi, £itta gik in Fenexis 
251P. , in 8. , cne cita- in compruòva» il primo volume 
delle Lettere del medesimo Armanni (2),, . nel di cui ar- 
chivio aggiugne altcesl, ch'esistono «.penna altrì compot 
nimenti di quiesta poetessa. , . . 

(i) Qiiadrio ec. Tom. VII. p ag. idi. e see. (2) Pag. 719. . 

• GABRIELLI .( GinUo ) di patrizia famiglia di Gub-* 
faÌ9, vien. celebrato dal GiacobilU (i; per-filosofo, orato- 
re, e. peritissimo nelle lettere greche e latine. Che tale 
sia egli da riputare , ci sembra potersi dedurre dall' ono- 
revole impiego , che gli fu addossato di segretario del card* 
Ercole <}on2aga, con cui si recò eziandio al sacro Conci* 

<t) BìMÌQth, Umbr» pag. 172^ 



Ilo òi Trento , dove si recitarono Ha lui due orazioni ia- 
line, da se composte , e quindi mandate anche alle stam- 
pe! Fatto ritorno alla patria j quivi cessò di vivere a' 12, 
di marzo del 157P, lasciando dopo di se giusta opinione ' 
di dotto y od egualmente -^iol sacerdote' (z}^ Compose , e 
stampò : ' • * , 

1. Orationcs ^ & Epìstola^ partim suo ^ partir» alto^ 
\rum nomine scripta ^ Lib, duQ, Ventt, per Fraaciscunt >Zi- 
htfi I5<5p. , in 4. * ' ' ■ . ' — 

2. Tradusse daF greco la C/Vo/>^////? di Senofonte, con 
diverse ammende , e la pubblicò P'ctìct, i5(5p, in 8. Que- 
sta versione vien iodata dal Fabricio nella Biblioteca Grer 
ca Tomo II. pag. 72, e da Tommaso Creolo (3) , p.ef 
guanto oe ^rive il (Quadrio (4)* . ' " 

' ' 3* Più altre versioni dal greco , fatte da questo sorlt-' 
tore, vengono' coafusàinente jregistrate dal GìadobiUi^ & 
coi diamor qiù il testo medesimo, non avendosi /;igìo di 
consultare le pirticòlarL^ edizioni con 'Ì,1<m:o veli «titoli g 
VifMn Cyri , fy àjur ( che - fòrsi» non ^: .dlvery 

sa dalla sommentovàtaC/ro/>^///j): ^It^arcbi UMm àd 
UntUnam^ aliquas Ora$itmti S^ram^ <!r> Dmositenìs e Gr^ 
co in Latinum ^ersh^ & mendis purgavi0g Venttk \%^9* 
Efiam ttcs Orafimtes.S,Gregoru Naz$4ntek$ 4 Gr^jca-jltatip^ 
nas^cch^ & in eadem Scèolia nddkfh, jfpófogcfiffiini^ CP 
Àmorc (sic) erga paupercsy & m NatàUm^Q^ N* ^ ìki^hh 
Sc&olisSy & emendaìioniòus. Attmerpia ànn* 1573* Efisf^ 
iam df rebus Indkis a Sacerdonbus,Societath Jésuym ior 
titmm vcrihy & Venetiis in lucnn profliif a/ut* 1575 &Cm 
4* Nell'indice della Casanateose veggtapio ricordarsi; 

(2) Scipione Gonzaga ne* comen- tnam latìnx script ioi'ts ele^antiam cott" 

tarj inediti della sua vita, lasciò il jmclam haberet , Si veda altresì il 

seguente elogio di Giulio Gabrielli , eh. Tiraboschi nel Toro. X. della 

eh' era stato compagno , e diiettore Stor, della Letterttt, JtaU pi^ J4jV 

insieme de' suoi studj : /io»j//jfw, seri- ediz. di Napoli, 

yea , Ctmis ^ ^ Latinjs literìs ap-' (3) ^nimadvers. Par. XI. f. 2I4« 

frttM mòsttuittf & qui summavitM (4) Volt IV* pag. 57^. 

motentia^ ^ morum grénttsf sum* ' . 
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Ora f sorte Funebre in Lode d't D*Ferrafite Cenxaga» Vt»e* 
^ia pel Ferrari 1^6^ ^ in 4. Siam però d'avviso, che an- 
cor questa orazione sia coinpresa tra 1& altre , acceaaatf 
al num. !• - > '■ ' > t .: vr- t-i ,.v .. . , 

GABRIELLI (Gabriele) nobile patrizio Eugubino; 
e conte, fiori dopo la meta del secolo xvi. tanto nell^ 
giurisprudenza, quanto ancora nelle letiere greche c lati- 
ne. Fattosi nome di buon giurecoosulto , governò T annQ 
15^4 la citta d'Imola, quindi nel 15^7 quella di Faen» 
2a, e finalmente nel 1600 T altra di Forh , lasciando ia 
-ognuna desiderio di se, e dell'incorrotta sua giustizia* 
Prima di assumere il peso de' governi, attese ad illiistraf 
la. patria, avendo data alle stampe la seguente opera* 

I. Vita^ e mhraadl di S^Uhaldo y Vacov dìGukbì^i 
ók€ dedicò al di lai sucoescore mónsig. iVndrea , per quanto 
se dice ii Gìacobilii nella sua BàkUofk^AJmhr. pag. i ix» 

GABRIELLI (Carlo) nobile di<Qibbio, e genti- 
Inomò Romano, ittoo >niini dai* Gnscimbrot (i) , cl^ dal 
Qjndrìo (1) si è credato dt wgaòmA.Caffarélli > ma il 
kostro cfc. Liuioeilocti afifehna con oiena ooervanza , . do> 
versi «stiniire ^ tmioGéM^ sul' antorità. degli $cà^ 
tori , • de* monumenti., da ini veduti , ed .etamioati nel« 
fa stem dcdi di Gobbio. Ciò posto, diremo, che Òlrlo 
soddecto si idistlnse nella fiicoltk poetica dica Tanno z5si, 
in e» diè olla « pùbblica luce io BtaceUm perAndrcé F^i, 
io 4* un iibip 'di Àvole , esempj , facezie , e motti, ri* 
^tti da lui in ottava rima, coi titolo d IméUéfa Mesco* 
knnta ; e neiretk sua piik i^eide Stampò un volume diR#« 
ìmSfhniuaiìy facendone egli stesso espressa menzione nel- 
la lettera, colla quale dedicò la precedente opericciuola 
fanno z6ao. al duca di Urbino. Ebbe Carlo del meri- 
to anche nei verso latino, conàe si raccoglie da un'epi- 
gramma , impresso nel libro di Giacomo Beni d^ Privi» 
iegiis Jurisconsnltorum (3) , ove s' intitola CmtoIus Gabriel» 

iius 

• , • • • • * 

(0 Tom. V.pag. ido* (») Volt IV. pag. 103, (5) Rmt 1583. 
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iius E:tgubttiut'tTc\ li Giacobini agglùgtt^ y^che questo scrit- 
tore , morto in Roma T anno 1653 , reliquif alia Opera 
prosa , &. vcrsu (4) , senza dirci peraltro , se queste abbiaa« 
veduta la pubblica luce per mezzo <deik staaip^»^ ; , ^ 

■^((4) B'ibììoth. Umbrr pag. 82. * ' " ' ' , 

• *' 'GABRIELLI (Andrea) SinigagI iese , visse con fa- 
ina di buon filosofo , e professor di medicina dopo la me- 
del secolo xvi. egli pel suo sapere fu annoverato tra 
gli Archiatri di Gregorio XIV., come Veder si può neli' 
%)pera dell^ eróditisHmo sig. ab. Gaetano Marini , Tom. L 
pàg. 47-2; Secondo jche scrive il Vaodér-Liaden de script if 
iUdi^s pag. a7« 9 stampò il nostro Andrea.; ftfsn oput 

S^ncmk. ^iftA -Pèrminmm Bònardunk 1577* in 4. Fu de- 
^ioacO' ouesc'ópusc^o a moosig. Francesco. Sangiorgio , Pre« 
4cfci'- della ikoRiacoa , e la letteka h data'NurM VetuuissU^ 
tiMT Vrhk Vii Jfius ^&ùhm 1^77^ con 'esseri Sia^ assà 
^mmaiidàTO- da .<3to» fialtists^ Venanzì ifiaffida .Corìnaldo» 
celebre medico, e da molti altri. :ii . > 

' ^ GABRIELLI ( Oìrolamo} déUà «tessa cirà ^ hmU 
^lla, laticìò- Hi^^teemaieroico .intitolato!. la Sf»tQ\dtflU 
CèÌ9S4 libera f dàt Longabai^dì. Vh&ma' M6t9, Si veda il 
Siena ^- ed iljdrèscixn^eni TonL V. pag. 174, :ih^ ne 
fendo onorevole meDziokie4 I . i.. : . c -.L-ry, v: j 
GABR2£LU < F^). detta ezij^ndió QàhhUo'tUi' 
nardi , nacQue in Capradosso , .piociol luogo, della stdtQ 41 
Jtictiià'y snirlncomindar del aeoolo JtViL Fec&da aovane 
%U !itud; (efemeofari con '.inolto profiftoi, dappoiché )ìeU' 
"tìk adnlù ebbe della faciliti nel veho Ja^ov « fieli' 
ioqiieiiaa , siccome «e attiésta il Fiànditni. (i)* Apprese 
qaindi le scienze tra' 'mioóri . Conventuali di Francesco.» 
11 cni sacro istituto professò sin dagli anni pia verdi , e 
formatosi quindi un buon xapitale di dottrina^, venne im* 
fregato con sua riputazione nelle ^eggens^e di Fano, Fer- 

.. • ' mo, 

(1) Btèìksopa te% Mulena per credi Solkou ^69$ ^ ia4*.p« z8Ki»óir« 
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mo, Venezia, e finalmente in quella del collegio di S. Bò2 
naventura, conferitagli da' superiori Tanno 1646* Cono- 
sciutosi anche in Uoma il di lui merito, fu eletto a eoo-' 
sultore del S. Offizio, la qual carica noi distolse dall^^r-; 
cizio della predicazione evangelica, nella quale -ftcesi no-' 
me in Parma , Vicenza , Modona, Padova, ed ittakOBC cit- 
ti della nostra provincia. Per queste sue limUQOSe qùaht^ 
famio i55j. fu fatto ministro generale .dell* Orfinc, e sei 
anni appresso dal Pontefice Alesgaodro VII.. Irenne assunto 
alla cattedra Vescovile di Nocera de' P^am y che gover- 
nò lodevolmente sino al 16^4 , su di jche vcggas» l* Ughcl- 
ti neir Italia Sacra , e monsignar Marcno^k nel saggio del- 
le cose Ascolane (1). Scrisse, e pubblicò colle stampe. 

I. ConclufiMei TMtisica de moréli wme JuJìmoT^ 
-tropupnata a fratrt GaMeic Mainmrdo ( j) ejuf4m Ordmh 
i Conventual. ) RméB epud Francifim Monna i6$t. in 4* 
i = 2. Theologlca Di/puf athnès de fr^fdeftifferìoàe SanBor 
rum, & ìml»erwieLripnk^ T/pU, Fetieh Meo». 

c'tni i<^S3«) in 4* • • ■ - c . 

- ' j. Tieoh^tftf tìf/putatmes de Fkte\ Sffe , & Càé^ 
rhate* Ivi Tfpis Ignatil deLeuuirh.l^^li 1114. Diquor 
fto Tratuto fassi- ricordo dal siidd* nónfig. Maicncai , dal 
•Theoli flel'/uo Tri»»/* 5ìarii/Rp» , a dal. xitato Franchini, 
che pmhro confessa di aver veduto nnieameote il libro 
ìdi^ Ftidefihèètìeàe ; ma- nella Gassianàtcìte. sì. haono tattac- 
-m k i^icate pradozioni. 

4. Lo stesso FAnchim attribuisce a questo* scrictofe 
anche uii xf^XWi jde Imamétkne efphsissmnme^ & eofam 
-fem Pbtlofepkiam icierhrì tituh composham, senza però a§» 
giungere j se quèsci £itica del Gabrielli abbia veduta la pub*, 
blica lucè, o se resti tnUòza inediu* . • 

(a) ftg;' Ctfe cm n» Caft^o MémarJiffhe ftrtalvot 

" (3) Gli scrittori A noi veduti a»- ta da lui usato , appartenae o alla 

segnano a questo dotto religioso il casa materrta , o gli derivi» da «^uat- 

^cognom2 Gabrielli ( patrizia «amiglia che successione ereditaria» 
•di Alcoli , ors «tUtH JS B» fofse 
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r 'v GABRIELLI (Pietro) Fanese-y vieti lodato odia sua[ 
'Visì$a Triennaie ms. da Orazio Civalli , di lui contempo-s 
raneO) il quale gli il. merito di poeta, ed aggiugne, 
che fu ascritto alla scelta accademia degli Efcrct di Pado- 
va^ fondala da Scipione Gonzaga , poi cardinale (i) • Che 
'Ol nostro Fanese non mancale nn biK>n capitale di lette^ 
•fatora , può arguirsi àbbastaoza dall'essere stata egli ptC'* 
'•cello pec imo de* primi soc> dell» mentovata accademia j 
•« molto pjìk. si dim'ostfa H di Ini vaiote tietla poetica far 
•coltV dalie RJme^ .che- si leggono tm quelle degli jfccadc;^ 
•mìci Ef ereL. In ■'Padova. i^óy y dedicata 4 Madama Mar* < 
gb^ha di. Valais y Datckntia ÀA. Siavòfa ^ in 4f ^ e quindi 
.TÌ^xoàotit ìa. F^ara pel 'MiUdim .ii^i*. in 8. Altri sjaoi 
•componiménti si hanno nella raccolsi • intitokit» : iacé^ 
ÀesìeUrà.diFietra'Fctracó^ Cim^ommcn$i di diversi ec^. 
€cllentiss. Atwi $ppra il: SS, Sagramenfé ddC Butaristia* 
In VancMa jippr^ssif,'Mva»geìisi4i.DpifcH99 i^i^* in xà* S 
finalmente suoi versi s' incontrano -.nel Tempio di Donna 
CeromnM'Cohmia.^ (2) y ed in altre somiglianti raccolte. 
Non solo perà nella volgare,, ma pur'atidie nella latina 
^esia si distinse questo «legante, scrittore nei secolo XVX», 
•poiché un di lui tstsQ,Carfne9^ ed nn* Epigranfma possono 
leggersi nella seguente stampa: lacobi Taftrelii Fanesnis 
exquisitior Patronjfnw* Jtidur.y Vcncfm IS^* ia; 4- ' ; 

(i) Star, t Rmi. Stogiti Poeu T» (a) Qittdi» Tom. IL fag; 4^^ 

I. pag; %6, 

GÀ£R.I£LLO DA CmGOLÌ , di cui ignorasi il vero 
•cognome delia famiglia, fn fratello di Bcnedftto^Cmgoh ^ 
buon letterato del secolo- xv»V come si è detta nei Tomi 

II. di questa BMotcc/t dove si propose da noi qualche 
congettura per attribuirlo alla nobii casa Benwnuri (i), 
alla quale stante il vincolo di sangue, appanerrebbe anche 
Gabriello. Questi coltivò parimente le umane leuere, e . 
da quel poco, che di lui. ci cimane , apprendiamo, ch'eb* 

Tom. IK. . . . / li... U 

' (t) Pag. 16^ e se^ 
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ht ottimo gusto tanto nella prosa, che nel verso latino 
c italiano. Per sifl'atte Joti venne prescelto meritamente 
da' suoi concittadini agli 8. di agosto del 14P9. a pubbli- 
co precettore della patria gioveniìi , come dalle riforma- 
gioni di quei cojiiune apparisce. Q^uivi ieggesi un' onorì- 
fico elogio del di lui sapere, concepito ne' seguenti tej> 
mini : Locuphnuhm ftt$hmntù & ifia rerum magistra co* 

esse &c. , e quindi il depataroDO m LgemÌMm y JileèmlMm^ 
^ue in bse Terra nùsnaQrmnMiicém^ Rief«rham\ Poff* 
sim pt^ uno siwo Ù'f, £§11 pubblicò it' jrime . di suo fra* 
tello (2), premetteiidovi ima bea iaósa prèiacioiie , colla 
giunta e2Ìaqdjo>di vari» poasae , ^no ddla propria sua 
xmisa . Dimsi iaitioi cempoDlmeim dello staso Gabriel- 
lo esifteno in uà codice cartaceo della Vallictlla di Ro- 
ma /segnato 0* 0* 120, dove a pag. 9 e segg. sene Jeg> 
ge m gli alni nno ia^rizsato Ad JUmtrm* £L ^tKMth 
drm^ che incòminciat . ì ' * 

SMvi mUhw Decm^ & rarìqms . amMor .&c.^ 
èuL suciceda iftia lunga , od elegante elegia , composta per 
la morte di Violante -sua risorte « Olvre annesti versi , 
affermasi dal nostro Laocellotti, «he ptè altn egli ne' seiv 
bava tra* suoi mss» e che ora non sappiamo in quali 
jnani'siea pdssdti dopo la 4i lui -movte* • 

(a) Rìrncy Barzellette , e Capito- Roma per Maestro Giovanni "Besiken 
. fi ^ iti fioro Poeta B. Cingulo. In X503. ia 4.^ Quadrio T. IV. p. 175. 

GABÌIIEU.O d'Ancona Agostiniano, Arcivesco- 
vo dà -Doniazo aeU' Albania , ei Sacrista Apostolico sin* 
all'anno ^5*2^» 9 ha lasciati tre trattati , e sono: i. De ri* 

d* ceremóniìs in Cape II a Pontificia a* JiBa in ad" 
venfu^ & Coronationc Caroli V. in Civitofe Bononia» 3* 
ji&a quadam Ccremonìalia ab anno 1508. cum suppiemen* 
to usqne ad amium 1550. , le quali opere si trovavano in 
Roma nella libreria Capponi , come dal suo catalogo alla 

pag. 
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pag. 442. li Posse vi no (i) riferisce di lui le opere , che 
siegaono , cioè: i. De Ba^tismo. 2. De peccato originali, 
3, De Inferno^ Umbo ^ & Purgatorio. 4, De pxuitentia , 
^. De mercatura^ (T mgotietione . 6. De sortilegiis y & uà- 
fiis persuaiionibus . 7. Sermones SanClorum, Non sappiamo 
peraltro , se questi trattati si stampassero , tiè dove $1 tro- 
vino mss» 

• • • 

; (1) Apparti, Sfe, Voi. I. VitW Appendice pag. 3 3. 

GABUCCINI ( Girolamo ) patrizio Fanese , e figliuo- 
lo di PietrucciOy fioù circa la metà del secolo xvi. non 
meno in lettere, che nella filosofìa, e nella medicina. 
Studiò da giovane al magistero di Gio. Battista Teodosj, 
come ne attesta egli medesimo a pag. 35. del trattato, 
che scrisse col titoblo ComhiAif morbo. Fu anche ver- 1 
sato nella poeaa latina , ciò che dimostrasi anche da uii* 
elegante di lui epigramma , stampato nella SJlvs Resjfou» 
aorum .B, jédrism Negussntiy dove leggesì^: HHronymi Pt^, 
$fut$i CMitecinij jÉéhrif generi , Féìlosopfi ^ oc Medici 
Fonema Epigramma.,. Un tersissimo FoleMci» del nostra 
Mtore si ita pare ia fronte del seguente libro: Dominici 
' Banfilii BononiensàS Cemmentoria in quafuar VelÉmma 7>«. 
picarum Aristeielis &c, (i). Vien comniendato questo dof«^ 
to Fanese abche^ dal Gàraooi'iiftlk m Ciavv» Ukiversn' 
U (2) in occasione di .dover ricordi. 004 delb ssgiiemi 
opere scritte e p ubblieatè . dallo stesso . . Gabuccini • 

!• De Ijmthicis élvmn occì^aniibus j ac ie tàtlenc 
euMmli.em'j Cmmentaemf . Hieron^ma Cshiccino Fanemi 
Anthwt* Fencfiis apud Griphittm. 2547, in S., ed ivi 
éfnd Wenm/mum Scatum 1547, e la^dvni opud QniUeÙ^ 
mnm .Roviiiinm 154^* in ló» ' 

2* De Podagra CTc* Commentar, ad faciendam medi-, 
cmam ,a€commodatmn, Vcnetiis apud Jo» Baptiftam Somat^. 
ehm» 1^60. in 4^ Me (bce dedica 1* autore al Senato di Bo* 

. logna, 

(1) /o. Baptist a Phallus Bommm- in fogt. 
Bonwùa impressit aru toh 133 Xt (x) Distwf* i6» 
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logna, òove probabilmente avca'cgli stotUata ^ e f^rse in- 
gegnata medicina, cor> lettera data Fani CaL Non, 1^6 

3. Dff Corniti ni i morbo Libri tres cum priviUgiò^SC' 
Tiatus Veneti, j^ldui VcnctiU^ -i^fói. in 4., con dedicato- 
ria ^uinque Viris ^ Sen/rt'ui ^ Populcque Fanestri. Il pri- 
mo , e secondo libro si diressero a do. Battista F lavj ^ e il 
terzo a Grc^nyio ylrnnùréfii . L' edizione si riconosce per una 
delle più nitide, ed coatte. Ne comparve altra ristampa 
Vcnct. 15(58. in 4., come leggesi anche presso il Vander- 
Linden De Script: Medie, pag. nel qual luogò si 

registrano parimente le due precedenti stampe, di questa 
■obile -scViftore. ■ . r' •/ 
r • GAGLIARDELLI (Domenico) natUso.dt: Macerata, 
lece móstra sul cadere del secolo Xti* ctitaiolta'.dóttriDa,' 
sìngolarmeate nellà medica facoUk, per cui salì in molta 
credito -aocbe nella cìttSt di Roma, dove-akun tempo di- 
siòrò. L'anno 15^3 era egli ^tertore aeiruniver^ della 
sua patria (i), e' di l;lui< fassi /xienzioike ne-- fogiti del no- 
tajò Restorio (2), e^nelk BikliùfecaJMic4 &i Maogeti* 
Il dottor Giovanni Panelli lo ha aonovòtato tra i medi- 
ci illustri *<del Piceno (3) ^ • attribuendogli, soltanto .la se<i 
guenre prqdoalone.. . . 

De ^ptinùf 'r^qué Filkti^qualìmìims y & .de puvgaiU 
ih vU^Zrrèis^ Roma i5po,: in 4« Secondo ns- codice ^car- 
taceo, esistente nella bibtioceca- di: S*ÌI»lic{ìelejL in Murano,* 
(4) con vien dire y che quest'opera scritta fotee .dairiauto- 
re in idioma italiano, e diretta al sommo'PoQtefice'.Sista 
y. Questo è infatti il titola di quel ms. , registrato a pag* 
4»3- dell' //;<y/Vf impresso della ;citaia biblioteca; Sw©. 
V, Féìtf, Oft, Mass. delie bime qualità deU* Atqua . FeVt*^ 
ee y -e del mòdi di purgar h strade» Succede quindi ia de- 
dicatoria, che incoiìiincia: Mentre y Meatiss, Padre ^ seri* 
vendo ragimàl della buon a natura delU/nfe qualità y e 

dtlU 

(j) Ritorni, del comune Macera'- (3) Tom. II. pag. 202. 
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'Mie gloriose . Attml' ài Vostri -Meathuàme. ^. 'i 
' a* .Da ciò si V!enBe;i]].cogQÌzioa8, che il Gagliardelltr 
ay^a'^rlmji impiegata. sua penda: nelle lodi del soo me-f 
cenltftj* £>i òtti. ai V.veimc&' ai notizia, che prèsso. il fiif- 
lig. cadoniéo Devoti esisteva aa ms. in4.di pag.p/ (non 
cpmpreso 1* iodÌM di carattere piììt moderno ) , col segueniii- 
te frontispizio: Della bwma natura^ delle rm qualità ^c* 
prudenti affieni di.Nosm Signore Papa Sisfo V, .Vi è ia de-' 
dicatorìa y cui succede un proemio , che occópa due ^gliet- 
tL.di scrittura* Noi pensiamo, che tal codicetto fosscacqui- 
9tato- dal Devoti ..nella noAra provincia in congiuntura , che 
vi fu spedito da^ Roma per accudire come delegato j^po^ 
sftplico-alla conlpiiazione de* nuovi catasti. 

. N.ei)a Casàaatense trovansi inoltre di questo Ma*; 
ceratele : .^notwoni all' Esamina degli ingegni di Giovanni 
Huarte , . * 

dALANTI (Angelo) nacque di onesti geoitorì neU 
la terra delle Fratte, luogo compreso nella legazione di 
Urbino , .ma soggetto alla diocesi di Fossombrone^ Fatta 
gli studj dementar; , abbracciò neii' eià di anni sedici V isti-- 
tuto Serafico tra* min. Conventuali , e venne ascritto alla^ 
figliolanza di quel convento, che. ha il titolo di S* Vitto- 
ria. .Nelle scuole della religione diè opera di proposito, 
alle scienze della filosofia, e teologia , onde , compiuto il 
solito corso degli studi , fu mcritanieme decorato della lau- 
rea di maestro , e destinato quindi da' suoi superiori alla 
cattedra lilo^oHca di Ascoli , e poscia inOsinio, e in Ma- 
cerata a quella della sacra teologia. Stante il credito, che 
si era egli acquistato, si mosse la ciit'i di Treja ad invi- 
tarlo per lettore di filosofia, e maestro eziandio di retto- 
lica in vantaggio .di quella nobile gioventù , che utiluien-- 
te si giovò de* di lui insegnamenti, e cognizioni. Dopo 
aver compiuta la carriera delle letture, c re^genzjc, cam- 
biò la fÌL^liolanza delle Fratte coli' altra del convento di 
f.esaro, dove gli iu data la. carica di superiore. L' an- 
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00 X77I* venne prescelto all' altra pi*2i laminosa di conn 
missario generale della provincia f e finalmente per un* in- 
tero decennio esercitato avendo T impiego di penitenzie- 
re apostolico nella Basilica Vaticana, meritò in ultimo 
* di esser promosso nel seguente capitolo generale al grado 
di compagno dell'Ordine, e di a<?sistenre nel primo trien- 
nio del nuovo generale Barbarico. Sciolto poi da tali gra- 
vose brighe, ed occupazioni, fece ritorno al convento di 
Pesaro, e quivi compilò con molta esattezza ed erudizio-» 
ne la Serie cronologica, de* ministri provinciali della Mar- 
ca , di cui qui appresso. Attese inoltre, come fa tuttora 
(benché gravato dagli anni, e dalle fatiche) ad arricchi- 
re, ed ornare la doviziosa libreria di quel convento, ed 
a ifornirsì di notizie biografiche, delle quali non ha la- 
sciato , e non lascia di far parte anche a noi in vantag- 
gio di questa Biblioteca , che perciò anche alla di lui eru» 
dizione, e genio letterario sarìi ella debitrice. Stampò: 

I. Series Cbronologko - Hisforico • Critica Ministrorum 
JProvmcialiutrj y qui a primordio Religioni: ad nostra usquc 
tempora Picenam Provincia?» Ord, Min, S. Francisci Conv, 
ndministrarunt y conquisiti: widique monumentis ^ adjeEìisquc 
^por$unh admtatianibus , studio (T labore Viri cjusdem Or-- 
mèt Religiosi nunc primum in fucem edita, Pisauri ly^o^ 
T/pis Gttueiiiisy in 4. • 

LT amore del vero, che dagli onesti scrittori deve 
sempre aversi di mira, fa s\y che si abbia qui da noi a 
ritrattare noa gionta, che nel Tomo IL di nostr' opera 
(pag.202*(i) ) credemmo allora di poter fife alk sam* 
Bueotovata Serie de* .mii^istri provinciali nella persona di 
vn fr. Dotto 4$ CamgrhtOy ricordato in una carta di qde^ 
sto nostro convento della Nunziata de'PPmin* Osservan- 
ti. Essendosi meglio esaminato qnesto ibgHo colla mag- 
giore attenzione,. si è per troppo riconosciuto , non po- 
tersi dare ai medesimo quel merito di autorevole -aiitichi"' 
tk y che sarebbe necessaria a comprovare un fitto seguito* 

nei * 
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nel wolo Wi s'4 p«retó:.k detta mealttriàapiaiMOi «ri» 
ta quasi due secoli dopo, cioè nel idai, si perchè Vm 
.tòro di essa ècadutoiio akit sVirte, e fioalmenis per- 
fhè uiuus meodone ix i trovata del divisato P^Doaw é»* 
Camerino^ per patite Wcerche sieitti fatte negli scrittoci, 
e ne' moqumeoii -deU'O/dine. Do veùdosi duooue questo 
soggetto creder piuttosto m Vicario de Mh.Osscr.^àciyxk 
|>Cj:cìÒ escludersi dalia detta serie de* Ministri Convenfualiw 
^ GALEOT A ( Antonio ) nacque in Urbino ai 13. 
giugno i^ip, da Niccolò, c da innocenza Spaccioli . Fat* 
to egli avendo norabil progresso nelle lettere si greciie^ 
che latine, come pure nell'arte rettorica, ed anche nella 
iìlosofia, sali in moka estimazione 'p«s$o i suoi xoncit* 
ladini, da cui venne riguardato sempre per nono assai col- 
to , e fornito di ottime cognizioni letterarie. Insegnò dap- 
prima la rettorica in patria, e poscia Tanno I «5 5 venne 
chiamato dal Comune di Jesi , e successi vamenw da quel 
di Recanati , di Orvieto , e di Perugia , dove , per averci- 
to saggio di sua molta abiiiià nelle umane lettere, otten- 
ne facilmente le cattedre prima di Firenze, e poi di Bo^ 
Jogna. Crescendo vieppiù il credito del di lui sapere, vol- 
le il duca Guidobaldo richiamarlo in Urbino acciocché 
ammaestrasse quella gioventù, come avvenne 'infatti coti 
felice successo , mentre óàììà di lui scuola uscirono otti- 
mi allievi , quai furono tra gli altri u^nnibaU Giuftchì ^ 
Marco Montano^ e Gio, AntofiioTuroneo , Tutto ciò e mol- 
to di piìi risulta dalla vita di Antonio , scritta latinamen- 
te da Marco Mella Caglitise, e di cui fassi ricordo dal eh. 
Crescimbeni (i). Cessò di vivere il Galeota ai ^ di apri- 
le del I5pi , ed ebbe sepoltura in S. Francesco di Urbi- 
no. Dalla detta vita, che serbavasi ms. dal P. Pier Giro- 
lamo Vernacci (2) , discendente per via di . donna dailp stes- 
so 

(i)Stor.delhVolg,Poet.r,V,p,t04, anicolo, ch'egli fece a commenda- 
ci) Conservasi ora ms. nell' ar- zione 'di detto scrittore, come al 

f. illS-i* ^ • * '°"!' m T^""- ^' W delie ^tifiità 
rerooico sig. arciprete Lazzarmeli' l'iene. 
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90 AntGuio, ci VICHI <]ata noti^ dtlU àk lui'^^ ùdL 
modo, che sicgue. - • " . u ; . 

X. Scrhsif iibrum Ephtolarmn , 2. Alium orafiofiUrh là» 
guMumy & Consuiarium. 3. bac iibrum Carmìaum, 
4. Notmulh etiam sr/h etruscbo de sua ancore (3) . 5. Lr- 
irum de ereatiotfe bomims , tjuP memùrh (4) . S* Jn frìh 
tnum Curminum Horafii y & Ciccnms ad 4inicum nonrmUà 
cornmetttaius est»'Eì alia quétdam^ quorum alt qua ìnttrìe* 
te ob ejm h/igam j^regrinationcin. Sin qui il Meila ^ da 
cui peraltro non ci fu dato alcun ccoooy se tali prodiiaio^. 
ni iossera pubblicate colla stampa^ . :t <. . . .. ^ 

(3) II cit. Crescimbeui si fa a di- prc- .o) , e non Federigo ^ come pu5 

te, che la moglie dui Galeota si fu vedersi nel Tom. V. déicsos 

Ziura figlia dei conte Federigo Gal- tkh. Fie. p^. 28« 
li , e che nella morte di essa pub- . (4) Da quest'opuscolo d comprcv 

blicò il di lei consorte molte nme. va bastanteoiente , che il nostro scrit' 

Vuole nondimeno il si^. Colucci , tore fu eziandio buoa filosofo deU* 

che il padre di Laura fosse il cele- età ì\ìAk « 
bie Atìmìo Calli ( di cui qui ap« 

GALEOTTI ( Perotto ) ebbe i suoi natali nella ter- 
ra di Monte Granaro , diocesi di Fermo , e per quanto a 
noi sembra, fu e^li professore dell'Ordine ererniuino di S» 
Agostiryo , scorgendosi contraddistinto col titolo di Mae- 
ftro di s ac.T teologi a ^ e sapendosi , che fu lettore nell'uni- 
versità di Macerata. Comunque ciò sia, oltre alla scien- 
za teologica , era egli versato anche nella poesia ìtaliai>a , 
poichc scrisse, e diede alla luce; Corona ^ e Canxone di 
M* Perotto Galeotti , fatte nella solenne , e Pontificale in- 
ttata del^ Illustriss, e Kevcrendis^s. Cardinale Sfor%a , Le- 
gaio dello stato Ecclesiastico in Macerata . A Fermo ap" 
press» ùìovanni Giubar i^Zo, in 4. Da Girolamo Peronia 
con lettera segnata in Monte Granaro a' 16, di novem- 
bre di detto anno 2580 furoo diretti gli accennati con»- 
poaimenti a Seìpiotse Corambouim 

GALLETTr ( Francesco ) natiyo di Cartoceto nella 
dioce^' di Fano ^ fiorì nel principio del secolo xvil ^ e 

colla 
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colla sua dotcrina lej^ale , e teologica ottenne la preposi- 
tura della cattedrale Fanese , e venne anche assunto all' im- 
piego di vicario del vescovo di Pesaro. Compose , e diè 
alle stampe il seguente libro , veduto dal nostro eh. Lan- 
ccllotti nella biblioteca de' Ss. XII. Apostoli di Roma : 
Margarita Scleólorum Casuum consciefitia brcSt met\hodo com- 
pU&ens difficil 'iores fere omnes ^ atque pracipuas decisione^ 
Ù'c. Opera ^ ac studio Adm, P, Francisci Gallesi ^ Prce- 
posfti Fanensis , /. U. D, , ac in Episcopatu Pisauremi olim 
Vicarit Generalis . Venetits a^ud Hdsredem Hteronymi Scotti 
lóii , in 4. * ' • 

GALLETTI (Matteo) Fanese di nascita, ma ori- 
ginario di Pisa, secondo che scrive il P. Filippo Alegani- 
be nella Biblioteca della compagnia di Gesù , vesti T abi- 
to del medesimo istituto Tauno i<^23, essendo gi^ deco- 
rato della laurea, dottorale. Assunse egli IMnapegno di scri- 
ver la scoria della dttk di Fano , come infatti eseguii , vc- 
deodosi meouonata da D. Secondo Lanc6llpttij neLsuo ^er- 
eurto Olivetam pag. 152. Crede aoodio^eno.il. citato Ale- 
gambe y che r istoria suddetta oon fosse p(>i -coi^^segoata àlld 
stampe , ma dice bens^ , che solam.ente uo bfeye compeor 
dia- ne fosse^uiodi compilato dall- autore pubblicato 
da Gtaettim Lauro nel suo. oops»n|a .T^4^^i'o- -^t veda sa 
ciò anelie lo stoticQaOQoimodiiFaiiofprei^sp.iinMiSr Bertozzt^ 

GALLI ( Michelangelo ) Dativo di Treja , già Móa- 
tecchto y. ebbe a' suoi genitori Giuseppantooio Galfi, e 
Maria Folchi , famiglie .assai civili di quel luogo • Studiò 
le umane lettere; in patria ^ e quiadi ricossi ali* università 
di Fermo- per appreodervi le scienze» nelle quali ifecé ho*- 
tabìli avanzameriti , ed in modo speciale consacrò le sue 
vigilie alia teologia. Fu perciò con giustizia prf^celto alla 
prebenda teologale di quella insigne collegiata » ^uì\ rese 
sempre , util servigio e decoro col suo sapere^ e coir esenij 
piar condotta. Stampò: 

I. ri: a di Niccoii Grimaldi di Monteccbio itt tre It- 

Tom ir. . . Kit - ' • •• èri 
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hi divìsa^ scrUtà da Micbelangeto Calli ec. In AncmtM 
*ij6i. nella stamperia di Pietro Ferri , in S* 

2. Lezioni seri f turali sopra la Sacra Genesi , dette 
neir insigne Collegiata di Monteccbio ec»^ dedicate alla Satu 
tttà di Nostro Signore Ciemente XJK ec. Tomo L ln An- 
€onYx77i* nella suddetta stamperia ia 4» Tota. XI. pel 
idettò Ferri 1773. 

OALU ( Angelo ) nobile Urbinate , fu celebre poe- 
ta , e letterato del secolo xv« Ha credi^to il Quadrio di 
chiamarlo Agostino (i) , Ingannato per avventura dalla let- 
tera iniziale, che può egualmente adattarsi ad ambedue i 
nomi di Angelo^ e di Agostino* Certa cosà è, che circa 
il secolo Xv., per ouante ricérche si dicessero dall' iscàn- 
cabile nostro Lancellotti , ninn soggetto trovasi nella fa- 
miglia Gallo Urbinate, che siasi chiamato Agostino, A 
tutto ciò si aggiugne, che nella Vaticana, per testimo- 
nianza dello stesso antiquario , incontrasi bens\ fra* codi- 
ci Urbinati un volume di rime di Angelo Gallo , ma non 
^ìk di Agostino^ come per equivoco ha scritto il suddet- 
to Quadrio (2). Escluso dunque Agostino y diremo, che 
il mentovato Angelo fiorì prima del 1428 , e che talvol- 
ta venne chiamato semplicemente Agnolo da Urbino ^ di 
cui fu padre un Benedetto ^ che vuoisi di origine France- 
se, com' è d' avviso iJ dottissimo Crescimbeni (5) . Da que- 
sto erudito scrittore siamo istruiti , che il medesimo An- 
gelo , per essere assai esperto anche nel maneggio degli af- 
fari politici , fu carissimo ai duchi di Urbino suoi signo- 
ri', e spezialmente ad Oddo Antonio, che il fece cava- 
liere,, ed a Federigo , che invidio ambasciadore ai prin- 
cipi d'Italia, e al Concilio di Basilea. Venne riguardato 
con occhio parziale anche dai duchi di Milano , e dai 
Conti della Carda, che gli contestarono Ja di loro stima 
con varie onorihcenze* Fu d' avviso il mentovato Cresci m- 

beni 

•*"*..« 

\ (1) Tom. ir. pag. iijj. (3) Ster, &i, Tom. V. pag. 31. 

(1} Luog. cic.^ 
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beni col citato Quadrio , che il nostro Urbinate prolua- 
gasse i giorni suoi oltre il i4P^) ma noi non possiamo 
accostarci a sifiatta oppiaione, sapendo, che al funerale 
di Angelo assistette personalmente il duca Federigo (4) , 
morto oel settembre del 1482, onde forza è dire, che 
Angelo suddetto qualche tempo innanzi pagasse il tribato 
alla nactua. Ebbe egli sepoitoia in S..Fiancesco di Urbi* 
BO) dove gii fa poeto un molto onorifico epitaffio. Scrìs- 
se con boon gusto rsoaeiti , e canzoni ansorose, comprese 
quasi che tutte in un codice originale gii Urbinate ^ ed 
or- Vaticano , segnato col oum* ó^p ^ eh' è di foglio pic- 
colo io pergamena 9 .ed é:. formato- di carte, oltre a 
dieci altre contenenti il titolo (5), ed i capivqrsi , .coli' 
accompagno di varie mioiati)f!Q • :yi si leggono molti so- 
netti , scntti dal dilpoeta in Firenze Tanno 1428., in cai 
sostenne colà if caaattefe. di ambasciadore pel suo princi- 
pe, e venne peidò ènoiato aj](;he della cittadinanza Fio- 
swtina (6)*. Altri versi italiani di Angelo si lucono in 
due codicj msfr della Kiccardiana di Firenze, come al ca- 
talogo compilatone dal eh. X.ami , ove a pag. 378. si /a 
dire : Sonetto di Maestro Agnolo di Urbino in risposta ad 
mtto di Maestro jfmonio di Guido . O. //. Cpd* Cbartac, in 
4. num. XXIF. A pa& poi aos* di detto caulogo si dà 
contezza di altro volume di poesie del nostro poeta in tal 
modo: Gali* Angiolo d Urbino^ Rime e Versi. S. JIL Co- 
dice Cartaceo in 4. num, ap« Se questi componimenti del- 
la Riccardiana sieno diversi da quelli , contenuti nel divi- 
sato codice Vaticano , non può decidersi, .se non col piaz- 
zo di esatto confronto < 
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(4) Vedafi Cornelio Lanci nella Udhù &c. 
lettera dedicatoria di S. Basiiio. (ó) Tanto affermasi da G io. Bat- 

(5) Questo è il .tenore del titolo?' tista di Monte Granaro nella lette- 

Ritkmì y ac Cantilena materna Un- ra , che scrisse agli accademici Ur- 

gua composit.t spleididisiimi , acelo- binati, inserita quindi nella prima 

quentiss'tmi Equ'nis Domìni Angeli parte Mtraùilis j^rtìs Dìlucidattomm 

Calli Urbinati Secretarli Illustriss, &c. di GtdU Aiitwm Galli t di COi 

OS JnviBift* Fr'meifis Ftderhi Ducit %ui tppiessot 
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'menico Riviera (4) T Atanagj (5) Girolamo Catena (5) > 
^ tra* fnodenii il Grescimbeni (7), ed il Quadrio (8;. A 
questi possoao aggiungersi anche i seguenti, che nelle ope- . 
re loro commendarono Antonio Gallo, quali son Federi- 
go Bonaventura {<;) Filippo Labbè (10) , Ludovico Do- 
menichi (11), il Battiferri (12), Pietro Aretino (13), e 
Bernardo Tasso (14). Le lodi, tributate da tanti uomini 
di lettere' al merito di questo scrittore, persuadono, eli' 
egli molte poesie avesse composte dfgne dell' approvazio- 
ne de' dotti. Bernardino Baldi ce ne assicura vì\^\Y Elogio 
della Pania ^ dicendo, che Antonio lasciò a' suoi eredi buoa 
numero di sonetti , canzoni , e commedie pastorali , recitate 
20 Urbino, ed accolte con grande applauso. iVIa , o fosse la 
sua modestia, o altro qualsiasi accidente , pochissime sua 
rime han veduta la pubblica luce. NuUadiineno daremo 
qui il catalogo di quelle cose, che sono a nostra notizia. 

I. Lettere, Una se ne legge tra quelle, scritte a Pie- 
tro Aretino da molti signori (15): un'altra, diretta a 
M. Dionigio Atanagi , c inserita nella parte IV. à^^Wi rac- 
colta di lettere, attribuite a Bernardino Pini (i<5). Che 
altre moltissime da lui ne fossero scritte a' letterati suoi 
amici , si dimostra bastantemente da quelle, che ad An- 
tonio inviarono tanti valentuomini dell' etk sua, e che so- 
no pubblicate colla stampa, cioè di Bernardo Tasso (17) > 

^ . dell' 

Ci) Nelle di lui rime a pag. 9. (onìo, che iacoffliBcia; 
si l<^e un sonetto in morre di An- 

Qitì son /' ossa del Gallo , e questi marmi . : 

Gii ^postr cm pietà U mogi te , e i figli te* 1 

(z) Rime , pag. <,6. terp;. Cap. xxxv. 

*■ ^) Nella dedicatoria delie sue i^i- (10) Biùliot. de* mss. pag. 6. • ' 
me ytfrie a Vittoria , iìgliuolldi Aq- . (11) Diaio^, d«W Imprese ^ p. 219. 
tonto. (iz) Oraz, hrmurte di Èeruérdi- 

(4) Vita di Raff'.iele Fabrettì, m Baldi , pa^,. 10. 

(5) Indie, al Tom. I. delle Ri- (13) Ne' suoi Temali, 
me dì diversi noéUi Poeti Tetani, (14) ^madigi , Cant. loo. 

. (d) ÌJcWe sue Poesie Latine ^p,jy* (i5) ^cNez. per Francesco JIÌàre§* 

(7) Tom. IV. paL;. 4S. Unì 1551 , in 8. Lib. II. p. 49. e 427«» 

(8) Voi. II. pag. 259. (16) Venez. 1582. ìq 8. pag* 397» 

(9) De PéttH eHimestrit Lib. lU, (17) Tom. IL 
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dell' AtanagJ , dello stesso Pino, di Sperone Speroni (18), 
e di più altri celebri scrittori ^ co' quali ebbe fre^ueutis- 
simo carreggio. 

2. Poesie latine^ e italiane. In quanto alle prime, 
alcune se ne hanno nel libro intitolato: Novum Opusct*' 
lum Matihai Spinelli & c. Perusicc ex officina Hieronymi 
Cartularj 1548. in 4., ma in maggior numero se ne leg- 
gono fra' codici Vaticani , gik Urbinati y e spezialmente 

10 quello segnato nn. 750. e 75P. 

' Pochi in vero sono i componimenti volgari , che sie* 
Ao pubblicati colla stampa. Un di lui sonetto vedesi Del- 
ia par. II. delle rime del Varchi, d'onde i' estrasse il Cre- 
sci mbeni , da cui si è poi riprodotto nel Voi. IV. della . 
Storia della Volgar Poesia (ip). Qualche altro sonetto si 
ha fra le rime del citato Bernardo Tasso (20), e di Ber- 
nardo Cappello, ed ^tri con diverse canzoni esistono nel 
suddetto codice Vaticaiio Urbinate 759. Dai aostro.ch* ab. 
Laoceiiotti siamo inoltre asncorati , che pr^so il ìcoais 
Aarelio Coibòli , patrìsio Urbinate, esisteva on volume , 
^ove si contenevano alcnne inedite Egloghe di Antonio 
Gallo , con una commedia intitolata la Pemola , e diver» 
si componimenti di vario metro. Lo stesso bóiemerito 
antiquario lasciò scritto , che in un' JsivU mmmma avea 
letto intorno a questo scrittore ch^ era egli famillàre s 
I^dowc0 Mosto y € 0* famosi poeti di quo* tempi ; e che 
scrisse sonetti ^ canwmiy e commedie ^ e fu inoltre invento' 
te delle pastorali Drammatiche molto prtma del Tasso (ai). 

3. Traduzióne di alcuni Salmi di Mes* Antonio Cai» 

11 d^ Urbino , con in fine una cannone , trovasi nel cod. Va- 
ricano-Urbinate cartaceo » segn. oum. P7y. , eh* è di pag. 
scritte 35. in 4. 4, Un' 

(i3) Lett. Tom. V. p»g. 339. serisce anche dal Quadrio {VoLUL 

Venez. 1740. Par,!» pag, 2^9.), ma che poi àa 

(19) Lib. r. Nufll. XXIV* p» 48» stato ir.vttìtcre di tali componimen- 

• (2.'>) Lib. V. ti prima di Luigi Tansiiio, del Bec- 

- (21) Che Antonio componesse cari, e di Torquato Tasso, non o* 

qtialche Pastorale dramlqatica, sias- siamo di affermarlo* 
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4. 'Va' Ora»ÌM9 io ultimo , che si suppone da lui 
detta estemporanearoejite ai 20. di seciembre 15 50, 4 lo^ 
de di Francesco Fazzini , eletto presidente del Registro 
esiste nel pubblico archivio. .di Urbino circa il principia 
delr indice: piccolo degl* istromenti y a tenore della notì- 
zia^ che ne fu data allo, stesso Lancellotti^ 

: CAUil 4 QaUo Antonio ) igliuolo di Polluce patr^* 
BhaUrbiuate^ ^bbè il merìtor di 4<»l^tiouat la serie de' vir» 
tuosi suoi antenati , che successi vanente qualificarono la 
di Itu rìspettabil famiglia. Di alcuni si è parlato qui so- 
pra, e di qualche altro ci riserbiamo a trattare nell*^- 
pendìce di questa presente Biblioteca (i). Venendo al fud- 
delio Gallo Amonio , ci è noto , che si fecero da lui gli 
studj delle umane lettere in patria, e folto il magistero 
del ciotto P. Profpero Urbani ; che attese con notabil pro- 
fitto alle fcienze fìlofofìche , e teologiche , e quindi alla 
giurilprudenza ; e che in tutte queste facoltà fu laureato, 
dopo aver difefe con applauso pubbliche conclufioni, nel» 
'Je quali argom^ntaronr^li contro i più celebri uomini , che 
fossero in Urbino , e legnatamente il P. Vincenzo Cima* 
jcUi, celebre teologo Domenicano. Non mancò neppure a 
Gallo Antonio il pregio di facile ed eloquente dicitore , 
avendo anche eftemporaneamente recitata qualche facra o» 
razione fopra T Eucaristia alla prefenza del cardinal JBaglio- 
ni . Col favore del duca Franccfco Maria 11. fu egli prov- 
veduto di un canonicato nella chiefa metropolitana; servi 
in corte del cardinal Girolamo Verospi vescovo di Osimoj 
■e nell'altra del cardinal Gessi in tempo delle notissime 
vicende del ducato di Urbino , onde non e meraviglia", 
che di lui parlisi con poco vantaggio nelle Memorie Isto- 
rkùc y concernenti U devoluTÙone dello Stat9 d'Urbino alla 

Sede 

(i) Tra gli altri saranno ricorda- loro componimenti , come risulta dal 
ti Fedirì^o , e' Vittaié figliuoli di CresctnDeni ( Tom* V,peg^* 75. e 
Àmonio, eh* ebbero qualche meri- 109. ) e dal Quadrio ( yol»ÌLféfg^t 

to nella volgar poesia, avvegnaché 272. e 3851) 
però troppo scarso sia il numero de' 
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Sede Aposf elica (2) . A noi non s' appartiene dì formar 
giudizio sulla condotta di questo scrittore, di cui si è ra- 
gionato da molli or con lode, ed or con biasimo. Tra i 
lodatori contar deesi il P. Gio. Battista di M. Granare, 
inin. Conventuale , come da una di lui lettera inserita nel- 
la prima parte Mirahilis Artts Diluc'tdationum , opera del 
nostro autore. Egli finalmente andossene ai più con rin- 
crescimento degli eruditi suoi concittadini, i quali com- 
piansero a ragione la perdita di un'oratore, di un poeta, 
€ di un teologo, non meno nell'accademia degli -^iwr///// , 
che nell'altra Ecclesiastica. Scrisse ,^ e pubblicò. 

I. Ad Bentissimum Pont, Alax. Urbnnum Vili. , & 
ad Illustrissìmos Cardinales Franciscum ^ & Antonittm Ne- 
potes Ù'c. de Barbarims , Mirahilis Artis Dilucidationum 
Pars Prima ^ Calli Antonii Galli Patritii Urbinatensis , 
vtriusque Juris , Philosophia , ac Sac. Tbeologìa DoÓioris , 
Prof boìiot arti Apostolici , ac Lagi Ftiscii Domini , (T Comi" 
ih* Urbini apud. Aio/siunt de Gbisoait ló^ó. in 4. 

. 2. Rime varh. In Vrhmo i6ii, Tom. I. Vengono 
ricordate dal Cresci mbeoi (3), e dal Quadrio (4). 

3. : §SotPoi Politici . di .Galh ■■ Amomo G-alio dà Urbino , 
^dicati al Sneùisu Frsatnco Maria Duca d^ Urbino rr», 
con lettera. de*. • 5* Aprile' ii^34« Esistè mi codd. Vatic» 
nOfUrbioati a; P5p., ch*À cartaceo di pagine scritte 17. 
Vi si vede, il .Htiatt& dell* autore, dipioto da Pietro Fer- 
xeri , che vi aggiunse sotto anche uo* epigrafe a lode del 
medesimo* 

4« DiaUHicus P&fslcus > Mttapb/stcus , Tbedogicns^ Cth 
halisiicus Giùbus QalU^Anfùmi Galli Cammei Metropoli» 
$anm Urbim Ù'c* apud Alestandram Oorwtnàroihióip*. in 12* 

5. Etfilla Ji\Gallo Antonio Galli* Esisteva neli' Alea- 
sandrioa di Roma e aft« O. 

(i) Amsterdam xfti. V auto^ra* ina della biblioteca Capponi ^ al 11.5 s> 

fo delle sodóttte Memorie ec. trovià Tom. V. pai». 170. 

fra i codici delia Baròerma al num. (4) Voi. IL pag. 29^. 

e tra i Vaticani, staci prì- - . . 
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6, Rime, Se ne leggono alcune nel discorso della Gra* 
%ìa di Lodovico Vincenzi, In Urinino lóiy. perii Mazza, 
in 4. Due Madrigali s'incontrano eziandio a pag. 2p. ciel* 
la Breve Narrazione del sig, Girolamo Benedetti di quan» 
to sì è fatto nella venuta delli Sereniss, Principi^ e Sposi 
€C* In Urbino appressa Alessandro Corvini lóiu in 4» 

GALLI ( Pietro Andrea ) gentiluomo di Mootalco ^ 
si è distinto nel secolo corrente col dar saggio di sua eruf 
dizione , massime nelle cose patrie , cai ha recato notabi- 
le schiarimento colla sua dotta penna. Essendosi gik com* 
Dilata da PUrshmae di lui padre un^opericcioolacol tito- 
lo: Memorie della città di Mantalio y ricereste ^ e raccol' 
te dé Piersimone Galli ec* (i) , e trattandosi quivi anche 
del sommo Pontefice Sisto V. , originano della stessa cit- 
tk, fu preteso dal P. Casimiro Tempesti Min» Conven- 
tuale di censurarne alcuni periodi^ come di iàtto eseguì 
a pag. XI e seg. della ^mtm della Vita y e gesta di Sisto 
Sommo Pontefice ec. (2), Da questa censura fi accinse a 
vendicar Piersimone suddetto il nostro Pietro 'Andrea > di ' 
lui figliuolo , che a tal' uopo scrisse , e pubblicò il seguen- 
te libro: Notiiùe imomo alla meta orìgimy Patria y ana* 
scita del Sommo Pontefice Sisto V,^ con un Ré^ìmtamehtù 
istorico fulla ferie della fua Vita , raccolte da Pietro JÙh 
àrea Galli ^ Gentiluomo di Mmtalto fin dafFanm 2752») 
e ptthhlicate nel corrente 1754* In Rìpatranzone Per Giu" 

feppe Valenti ec. in 4. picc* Li. sostanza dell'Apologia, 
formata da Pietro Andrea al proprio genitore, versa in di- 
mostrare , che nel ms. di Piersimone suo padre non si leg- 

/gono altrimenti qué* testi, contro de*. quali se.la'prende 
Tom. IV. Li il 

(1) Egli scrìsse ^uesf opera asQ« di compilar le suddette Memorie ^ e 

* la istruzione de' suoi figliuoli , e non to na tempo , eh' «a ttavagliato dal- 

mai coli' idea di mandarli alle stani- 2a pod^gn. Mod lo scesso Pier Si- 

pe ; onde non è da marravigliare , se mone nel 1712.^ -giiiaco all'anso 

talvolta non fu molto esatto nella Si> dell'età sua. 

cronologia : tinto piiì che iri età ■ ' (a) In Roma 1754. 4 spesi àt^Rt^ 

già iTanstti assuoiecgli rijiip«gno mnàim ài Vuinia , in 4, 



Digitized by Google 



'166 <kkU 

il P. Ctììmiro sucJcletto , ingannato forse dagli altrui falfi 
rapporti. Oltre a quefta difefa , entra pofcia l'autore a par-, 
lar di propolìto intorno al vero luogo della nascita di Sir 
sto, circa la genealogia di sua famiglia, e finalmente fo- 
pra le di lui gloriofe geAa , fpargendo qua , e là molte 
notizie opportunissime a schiarire non pochi fatti delia 
vita di quei!' immortai Pontefice, fingolar' oroamento del* 
la cittk di Montalto , e della provincia Picena , la qoalo 
perciò deve professarli giuflamente obbligata allo zelo, ed 
air erudizione di Pie$n Andrea , e di P$erstmmfe GM^- 
GALLO ( Già Francesco) figli uol di Oirolamo, e 
nobile ptrizio di Osimo, fa buon letterato del molo 
XVI. Alla cogoizidiie delle leggi accoppiò eziandio lo sta- 
dio dello lettere ameoe, edell'anticbidi, onde salì in mol- 
ta stima presso i virtuosi dell'età sua, e segoaumente ptes- 
80 Paolo Manuzio , da cui vien cigli ricordato nella let- 
tera , che quegli scrisse ad Agostino Aogeleili di Fabria- 
aoj eh' è la vigesina del lib. viii. tra le pistole latine di 
esso Manuzio i Atteso il credito , eh* erasi acquistato nelU 
giurisprudenza, esercitò dapprima con.sommo applauso, 
e integrità il governo in divèrsi luoghi . della provincia 
Picena; e dappoiché venne a morie Bemaidina Sinibaldi, 
colhi quale erasi già impalmato, e che il léce padre^ di 
SrcolC) Fabio, Paolo Emilio, e Adriano, abbtacciò la 
chieresìa , '€ fa prelato della, corte Romana col distintivo 
di protoootajo apostolico. Presiedette quindi col titolo di 
governadore io Imola , ineUa badia di Farft., nella dtth 
di Faenza, e liivilatente. io Loreto, seoCza qilì jioordare 
altre onorevoli 'cariche, «che sostenne in-Róma, ed altro- 
ve, potendosi tutto ciò rilevare dai monnmento, eretto- 
gli nella chiesa de' min. Osservanti dopo sua morte da* 
proprj figliuoli) emulatori delle virti^ paterne. Pervenuto 
Gio. Francesco agli anni 8x dell'età sua ^ pagò il tributo 
alla natura nel i6n , dopo aver lasciato alla patria un 
testimonio dei ^tto impqgnci per i' illustrazione delie ve- 
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fùste memorie colla seguente opéricciuola , pubblicata da 
Ercole di lui figliuolo , col titolo: La vera Interpretazàonc 
delle leftere , che sono nelle anttcbissime base ( così ) , cbt 
al presente si trovano nella Città Osimo , fatta dal Mol» 
to Illustre^ e Reverendiss. Mons, Gianfrancesco Galloy per 
mezzo delle ^uali si puole facilissimamente venire in co» 
gnizione dell' altre simili antiche Iscrizàoni , con una breve 
Descrizione d' essa Città , fatta dal Sig. Ercole suo figlino- 
io. In Ancona presso Marco Salvioni I<5i5, in 4. Viene 
questa produzione ricordata anche .dai Ciaellì nella sua 
Biblioe. Fol, Tom. III. pag. 8. '\ 

GALLO ( Ercole ) figliuolo , come si è detto , di 
Gianfrancesco , applicatosi ancor' egli allo studio delie leg- 
gi , ne conseguì un' assai decorosa laurea y dopo la quale 
ebbe il governo della badia di Farfa , fu quindi podestk 

Ascoli , e finalmente venne dal comune di sua patria . 
prescelto a lettore delle Istituzioni di Giustiniano a van- 
taggio della gioventù Osimana, alla cui istru^ione anche 
Delia giurisprudenza fu solito il nostro pubblico di prov* 
Vedere a que' tempi. Oltre la summentovata Descrizione 
della citt^ d' Osimo , premessa da lui ali' opera di moos* 
Gianfrancesco suo padre, scrisse altresì un Ragionamento 
^ulla precedenza, dovuta io confronto di Recanati alk/sq^ 
patria , allorché sì adonava la congregazione delia provine 
eia. Un'antico esemplane d» questo scritto esisteva l'aimo 
1745. tra le carte delia lispettaiiil £uiitgUa Nobili Ljto- 
{»rdi , come ci attesta il cIl iboo» Compagnoni in ai- 
Cane sue memorie, che sooo presso di noi, aggiungendo- 
vi altres), che il principio di quella «lisssttaziotte eraqnie- 
Sto: tUsfB non poc0 marsv^ièar^ U chti. d^ Osimo y e elio 
M'antore fb distesa oel maggio del 160^.. 

' GALLO (Fabio) altro figliuolo di Gianfrancesco, 
e di Beroardioa Sinibaldi ^ nobili Ottmam , si contraddì* 
stinse nei valor militare , per «ni dalla Veneta Repubbli- 
ca fii egli eletto a colonnello generale, esergenct di tur- 

Li 2 tele 
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te le fanterie , cèlle quali cariche si segnalò mirabilmenté 
nella guerra di Giavarino , avendo anche liberalo dalle 
mani de' Turchi il principe D. Antonio de' Medici , co- 
me narrasi da Ercole Gallo nell' accennata Descrizione àsì- 
la citta di Osimo(*). Morì finalmente Fabio sotto Trie- 
ste, combattendo con intrepido coraggio centra Ferdinando 
Re di Boemia , e da quella Serenissima Repubblica furon- 
gli celebrate in attestato di gratitudine solenni esequie. 
Scrisse, c pubblicò : Regole de Squadroni di Fanterie . 
In Venetia , M DC XX. Appresso Gio, dT Fariseo Varhcbi^ 
in 4. e quindi fi riprodussero nella Fucina di Marte % Ve» 
f^€fi>i 1541. Tom. lU pag. e segg. 
(•) Pag. 17 e seg- 

GALLO ( Paolo Emilio ) figliuolo che fu di inoD« 
signor Gìo. Francesco , nostro patrizio, imitando l'esem- 
pio paterno, segnalossi nello studio della giurisprudenza* 
nelle lettere , e nella storia patria , per cui questa oobil 
iàmiglia nudrì mai sempre sommo impegno. Essendo ri* 
vestito il' nostro scrìtto» della dignità di protonotajo , e- 
sercitò eoo lode il vicariato di ibcoli , e quindi ft pas« 
saggio alla carica di luogotenente in Loreto. Fatto poscia 
ritorno alia patria , si^ diè ad illustrare, le memorie iste- 
riche, còme attestasi dal nolbo Martorelli (i) ; ma la di 
lui 6tica o deve dirsi smarrita , ovvero non è diversa dal 
Discùrsoy che Giacomo Lauro inserV- nella sua Raccolta, 
intitolata : Eroteo Sfleiidere delle Cttià ttMlia . Rjmt^ 
16 ^p. Oltre a ciò , produsse Paolo Emilio anche , la seguen- 
te opera-: TtàHé^us de Bxeepfhmihus y quà eriri fofstm$ m 
Sticcefsionibus tam ab Stttestaio^ quam ett Tes$amenthy sd 
Tttulutit K P<mf, Opt* Matt. Vettetiis ea TypographtA Salkà* 
ttt* ztfiS. in fogL e di nuovo Cencva per SétnmelemCM* 
spiittim tóip. in 4. (2). Un di lui epigramma leggesi nelP 
opera d'Ilario AltobelJi, minor Conventuale, intitolata: 
Tébtdm Regia , di cui si parlò nel tomo L' pag. 8p. 

GAL- 

- (i) MamrU Zttcrkh ttùtmn^ 421, (i) Tmeti ndUt Cueumtmi^ 
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GALLUCCI (Agoftioo ) cittadino delia terra di' 
Moodolfo ) diocesi di Sinig.nglia, avendo professato l'or- 
dine Serafico tra' Mio. Osserv. Riformati, e fatto il cor-, 
so degli studj nella provincia di Baviera, come affermasi ' 
da lui stesso nella dedicatoria della sua Gerusalemme Ce^ 
leste , meritò di esser destinato commissario generale apo- 
stolico, e ijuindi ministro provinciale nella Baviera, e 
nel Tirolo di tutti i conventi dell' ordin suo . Alle cogni- 
zioni teologiche aggiunse Agostino anche l'ornamento dell' 
italiana poesia , condita peraltro del depravato gusto del 
secolo XVII. , in cui visse . Compose , e stampò 

1. 5*. Fratìcesco , ovvero Gerusalemme Celeste acqui- 
Stata , Poema sacro ec. In Ingolstadìo con le stampe di Gu- 
gltelmo Edera i6^p. in 12., ma prima erasi pubblicato 
ia yenezia idi 8. presso Barezzo Barexzi , in 4. 

2. Panegirico di Pesaro^ e h Vita della B, Ser afi- 
na da Montefeltro ^ e la vita della B, Felice da Mila- 
no, Ne avvisa qui il eh. nostro Lancellotti , che questo 
libro, da lui veduto, era mancante del frontispizio, ma 
che nel fine leggevasi questa data: Ingolstadii Tfpis Gre* 
gorii Henlirti ló^y.^ e cosi appunto vien riferito dal Va- 
dingo nella sua Biblioteca Minoritica, p. 43 , e tale fimi 
mente è la data, che osservasi nell'esemplare, serbato nel- 
la Casaaateose , oel cui indice impresso si registra come 
siegue: Fisa delle BB, Felice ^ e Serafinéj Monache 4$ 
S. Chiara net Corpus Demini di Pesare. Ingelstadio fet 
Cregerio Heniino ló^'r. in 8. 

Specchio ili disciplina del Serafico Donerà S» Bo* 
naventnra Cardinale ec. In Venenia 1621 appresso Pietro 
Dusinelliy ia X 2. 

QiTesta si è una ristainpa dell* open suddetta promossa dat 
Gallucci , che con sua lettera dedicatoria l'intitolò al M« 
P. fra Girolamo della Rocca Contrada ec* 
GALLUCCI ( Giuseppe ) nativo parimente di Mon- 
dolfo , e forse congiunto di Agostino suddetto , visse' sul!' 

inco? 
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incominciar del secolo xvii. cod fama di dotto giurecon- 
sulto , e di uomo versato anche nelle amene lettere , co- 
me quello, che fu ascritto tra gli accademici Ràuniiì ^ a 
ciie consegnò alle pubbliche stampe: 

1. La Vita det sig, Giacomo Ragaxwni y Conte di 
OdoricOy con la quale si descrivono la grandexxa della Re- 
pubblica , e lo Stato della Nobiltà di Venexia ec. Vi si 
aggiungono alcune composixioni di diversi ec» , spiegate nella 
'vita , nella morte , e ne II' Essequie di lui, Venexàa appresa 
so Giorgio Bizzarro . L' opera venne offerta dall' autore eoa 
lettera, data in Venezia i5ro. , a Caterina de Avalos » 
E' da notarsi, che tra i detti componimenti v'ha l'Ora- 
razion funerale dello stesso Gallucci a lode dei defunto 
Ragazzoni . 

2. DORILLO , Tragicommedia Pescatoria . Venez* per 
ytntomo Tomasini 1621. in 12. Se ne ha copia nella Va- 
ticana, per quanto scrive l'Allacci nella Drammaturgia* 

GALLUCCI ( Fulgenzio ) da Monte Giorgio viene 
con somma lode mentovato dall'autore del supplimento 
ad C bronistoriam de Apostolico Sacrario , come pure dall' 
Errerà, Elsio , Ughelh , ed altri. Dopo essere srato pre- 
fetto della sagrestia di S. Pietro , e Generale dell' Ordine 
degli Agostiniani, fu creata a vescovo Tagastense, e quin- 
di da Urbano Vili, nel 1524. venne trasferito al vesco- 
vado di Bójano nel regno di Napoli . Ritornato finalmen- 
te a Monte Giorgio per rivedere i suoi parenti , quivi 
nel 16^2, mori, e fu sepolto nella chiesa dei suo Ordi- 
ne , avendo lasciata al convento di detta sua patria un ot- 
tima biblioteca 5 doviziosa di molti insigni mss. Stampò 
le segaend 

OPSILE. 

!• Ff. ^gidii C^mmi0 Remém &c* in tertiwn Li' 
brwm Settfemianm Emlifissims Cmmemaris cnm quMio^ 
nibus , qtiée postquam nteetttis eir'cifw mtitit m ìnsignibus 
Bmiotbecis Vsikaihty (T Angelicita Romtty Cf CarbonértA 



GAL, 271 

Neapoìì njss, delttnere , tàndem studio labore atejfue wdu* 
stria Reverendiis, P. Fulgentii Gallucci Gcorginatis DoHo» 
ris Theologi (Te. e tenebris eruta , nuHC primum typis 
prompta fuere &c, Roma em Tyff^tapbts jilexaiuin Zan* 
mesti 1^23. in fogi* 

2. Breve discorso delle grandezze (JT eccellenze della 
S. Casa di Loreto del M. R, P, Reggente Fr. Fulgenzio. 
Gallucci ec. Accademico Disuguale detto T Imperfetto ^ man* 
dato in luce ad instanza del sig. Leonardo Zanobj di Re- 
canati. In Recanati ido8. appresso Antonio Braida ^ in 4, 

GALLUCCI ( Angelo). Sono discordi gli scrittori 
io ordine alla patria di questo letterato, mentre Giam- 
battista Boccoiini oel catalogo impresso degli Scrittori Pi- 
ceni lo ha creduto di Monte Giorgio , diocesi di Fermo , 
ed all' incontro la Biblioteca Gesuitica , e il Dizionario 
dell'Advocat lo assegnano alla ciitk di Macerata. Il no- > 
stro Lancellotti fu di avviso , potersi conciliare siffatte 
opinioni , dicendo, che il Gallucci ripetesse ròrigine da 
Monte Giorgio y ma che avesse poi i suoi natali in Ma* 
cerata l'anno 255)5., e a questa aenteiiaa si accostarono 
eziandio altri scrittori provinciali • Ciò posto , diciamp ^ 
che Angelo in di anni 13» abbracciò nel 1606^ l'isti* 
toto deUa compagnia di Gcsh,. e tal profitto egli feceneiU 
le umane lettere , che per lo spazio di circa 24, anni in^ 
segnò con molta riputazione la rettorìca nel collegio Ro-> 
nano , dove diè fine al corso de' giorni suoi ai 28. di 
l^brajo dell'anno i<^74m dopo avere scritte, c pubblica* 
te le seguenti letterarie sue cure* 

X. In funtft Scipmtk Cokelimii S, R» E, Card, nt* 
S. Susannét Ors$h Angeli Qatlucci e Sic. Jtsu y hahi$4 Ro- 
nuB in Tempio Damus Prrfessét &Cm Rms Typograpbitt 
Fr^Hchci CorhUetfi tóió» in 4* 

a. Oratk de RfiuUU y bttkha sb ipsiut disc'fuU 
m Aula Collegii Romani (Te. Rum x^ap. 

2. Orano dg Patsionc Domm^ di&a coK/m Urbano 
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VIIL anno iS^o, Fu stampata con altre di slmile argo- 
mento Roma fypis Vitalis Mascardi 1641. (r). 

4. De Bello Belgico ab anno Còristi indù- 
ctas annor, XI L ann, i6op. pa6las, Parf, 2. f^oL 2. in fogl. 
Roma^ Tfpìs Hared, Cortiletti lóyi. E* questa una con- 
tinuazione dell'altra di Famiano Strada, Altre ristampe 
se ne fecero in Germania , come dicesi dai Bayle nel suo 
Dizionario Crit, della seconda edizione , e dal Beughem 
nella Bibliograf, Istor. Cronol. pag. py. Si ha pure di det- 
ta storia un'italiana traduzione di Jacopo Cellesi della, stcs* 
sa Compagnia di -Gesù , pubblicatasi parimente in Roma 
per Ignazio Lazzari i6y^, Tom. 2. in 4. 

(x) Vedasi 1* Alcgambe iielU sua BMiotb, Socìtt. Jum» 

GALVANI ( Gap. Benedetto ) nacque in Jesi di no-' 
bile famiglia li 24 settembre 1^8 ^ , ed avendo avuta oc- 
casione di molto viaggiare per T Europa > acquistò moltis- 
sime cognizioni militari, come apparisce dalla seguente 
prodazione, ch'egli lasciò poco prima di morire: Fjm^ 
%hm di unCMpifMoa di CévalierU ^ e U frìncifali d/ tm^ 
Uffiniaii subéhcrmi j dovi i Capitimi , i Teaetni , U C«r* 
new ) i Mdresciédii deUi alloggiamenti , i Brigadieri y c 
iCavaltigri éfprettderaatto la maniera d^ acquistarsi H loro 
dovete in eiasama eecashme y ognune seconde la fitnuesse^ 
ed ii regolaménto della sua carica , e per conseguenza di 
kene , e fedelmente servire il Princ^. In fine del liBret' 
90 un' aggiunta sopra f esercinio della Cavalleria im lingua 
Francese, la Jesi presso U Caprari 175 1 , in 22. CessÀ 
egli di vivere fanno X753 in eck di 70 vini. 

GALVANI ( Galvano ) di Ofciano della diocesi Fa- 
nese , essendosi applicato dopo la metk del secolo xvi. al 
mestier dell'armi, guadagnossi per tal mezzo la grazia 
della corte d'Urbino, presso coi sah in molu stima, on- 
de venne destinato alla gelosa carica di Castellano della 
fortezza di Sinigaglia. Egli avea^gtk pagato il tributo alla 

na? 
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natura prima dell'anno 1580., nel quale Giulio di lui 
figliuolo pubblicò colle stampe la seguente opera del de- 
funto genitore : // Castellano , a'vverftnjc/ìti , ed ordini , 
che convengono ad un Castellano in una Fortezza sempli- 
ce ec. ^ di Mes. Galvano Galvani da Orciano. In Urbino 
per Olivo Cesano 1580, in 4. (i). Un'esemplare di que- 
sto libro esisteva nella Biblioteca de' Min. Osser. di Mon- 
te Carotto , ed altra copia ne osservò pure l'ab. Lancel- 
lotti in quella del sig. card. Passionei , dopo la cui mor- 
te dovette passare col rimanente di quella pregevole libre- 
ria nell'Angelica di Roma. 

(1) Si parla dell' autore , e dell* seppe Santini ne' suoi Elogi 
opera anche dair>enidito sig. ab. Giù- t^atici Piceni , pag. 102. 

GANGANELLI (Lorenzo.) Si veda oelI'APPEN' 
DICE. . : • 

GANZETTI (Angelo) dotto religioso vivente dell' 

-ordine de* PP. Carmelioni , nacque in Jesi adì 2S( luglip 
1730. da Diodato Gaozettt, e Tòmmasa. Galletti pne* 
siissimi conjugi. Ebbe da.. «si un'ingenua ^d^ietzione^ i^d 

•i primi, rudimenti ricevette dairottiint>'GicK Antonio Afo9« 
tanari, nubblico^ofessore di eloqneasa in .detta •sua por 

:trìa« Sali* etk di "anni ty fà ammésso 'oell* Ordine sopradi* 
detto j « reso partecipe della fìgliuolaosa-.Bel coimotot ,dt 
Jesi * .Dodo i'asno della saa pn^fbaiiooe 6tca.i» Sófh , 

.tutto st diede alle scienze filosofièiie f e teologich^?^ .'He}- 
le quali j dotato essendo, dalla naitura di iienetrantissiaio 

• ingegno, fece mafavlgliosi progressi, per cui 'meritò di 
essere da' -saoi superioiri .prescelto alle primarie ctftedie 

•dell' Ordine. Nei 1754 fa fatto iettoc filosofo inCremo- 
na 9 dove ebbe agio di attendere alia £si^y ed alte 'mate- 
matidie., come si poà nocogliére dalle molte, tesi di filo- 
sofia , eh' egli pubblicamente ^e sostenere , e che in pii!h 
volte fi diedero «Uà ftampe. Nel 17^0 occupava la cat- 

. tedra di Piacenza , donde passò in appresso ali altra di Bo- 
logna io Santa Malia dellfrGiazie., ed ivi fu insième reg- 
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gente, e predicatore annuale, con aver dato e2Ìindio pub* 
blici saggi di sua dottrina, ed aver lette nell'accademia 
-di Storia Ecclesiastica della stessa cittk (fondata fio dal 
1745 dal sig. canonico Sebastiano Rocco Rocchi) più dis- 
sertazioni erudite, fra le eguali applaudi tissima fu quella: 
Se S* Pietro sia sfato in Roma (i). Egli è stato uno degli 
istitutori dell' accademia degli Onesifori di Piacenza , e de* 
Melomonici di Bologna , di cui fu pur presidente . Come 
ottimo oratore, si distinse puranco ne* sacri pergami eoa 
varie orazioni panegiriche, una delle quali recitata nella 
novena de* morti fu stampata in B^ogna dal Sassi nel 
•1754. Di 1^ passaro alla reggenza di Padova, riscosse lo 
stesso applauso , ed ebbe anche 1* incontro di far conosce- 
re la sua dotta eloquenza eoo- una orazione jtd Ptirts in 
Comliiis PrùvinrìMus Carmcliiémmm Venne quindi chià* 
«nàto alla xeg^epza in Santa Maria'Tiaspdntioa di Roma, 
ed ivi idopo aver' ottenuu. la laurea .magistrale , fn nel 
3771 dlchiai^Ato definitdre provinciale perpetuo , con esser 
^fot nel 1775 in 4ina congregazione, capitolate di Gissena 
■«tetto custode dell», provincia della Marca , e di Roma- 
gna, e poco appresso .dal general Ximenes decorato del 
-titoitf^dt. provinciale d^Iiij$hilterra« £bbe nel corso dt sue 
-reggeti»r discepoli molti soggètti assai, qualificati , che 
tgli fiannb 6tt0' onore, e; fina essi merita di esser quV no- 
•minato il ,raverettdiss;e»^ecal Marrocchi ^ dal quale .fii 
il nostro M Oanzetd in maniera assai onorifica dichia- 
jfato' neir anno scorso provinciale di Terra Santa , e defi- 
-aitov genievale dell' Ordine» Fio da più anni trovasi egli 
•In qualitli di priore nel cònvento di Santa Maria delle 
Qt»M di Jesi , ed essendo ben conosciuta Ja sna profon- 
- da- dottrina cbll' £minentiss» sig. card. Hooorni , vescovo 

di 

(1) Si veda la Tavola ^ e notìzia storia Ecclesiastica sfondata nel 1745. 
à^lt autori^ $ de^li argomenti delU appo il si£. canonuc Sebastiano Rocc 
dissntazK'ti sopragli Apostoli ^ tiih Racebi, Bologna ntlU stamperia del 
'fù gesta ti, , eht si recitarono dal tU iMMMM éP AfeSmm 

• 1762* al lyòj. netP ^ffottemif *^ « . : 
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il Siai'gagli'a , gode l' onore di essere ^o teologo, ed esa- 
minator sinodale di quel clero ( oltre ad esercitar^ siffatta 
incumbenza anche nella citck e diocesi di Jesi ) restando 
meritamente impiegato nello scioglimento de* casi morali, 
e liturgici , che sogliono proporsi nelle ordinarie congre- 
gazioni. Sono sue opere: ' ' 

1. Or atto inComìriis provtncial'tbus Carmelharum C<e» 
senit h abita quarto tdus Majas (inni l'j 6^ Ancona en Ti»^ 
fpgrapb'ta Sartoriana ^ in 8. 

2. Regola^ e Costituzioni ^ da osservarsi dalle RR» 
MM» Carmelitane della città di Roveredo , c(Mferfnate dalié 
S, Sede. In Roma 1770, in 4* 

3. Saggio di alcune Leziom della S, Scrittura soprd 
il primo il secondo y e H terx» Capo della GAtfeù» JÌnc9» 
Mf nelU Stamperia delSartorj X777,.ia 8. ,Que$co libro, 
che contiene xii. erudite, lezioni, sarebbe àtatp meglio in« 
Ùtofaco: Le Opere étUs Creaàmf^.* 

4^ Dìsmstt in lode del gran, Péirhnrcs, Beiti^^tìf^ ^ 
tecitsfo f àfm 178 1 nella Cèiesé nf^lf hnlg^e Badia d$ 
Ckìdravalle, Jesi nella Stamperia .^^Pietre Paolo BonelU , 8.. 

5* Ragionamente in rendmente di grazie off jfltissii 
me per aver preservata, la Otti di Jesi , e sne Contado 
dalle fimestissime conseg^enng del gran Terremoto^ aecfdih. 
%o la matfina di Pentecoste, di qnest'^mté lijt^h Jesi perno, 
pietre Paolo: Monelli yAn 9* 

6. Esame degli Ordinandi per la Cittd^ e Diocesi dò 
Sinìgaglia» Venezia. 1785 presso Sim^e Cechi ^ in za, 
rìstanapato in SinigaglÌ4 17^9 dal Lanxarini. 

7^ L Privilegi ^ cbe godono $ divoti di Maria sempre 
Vergine del Carmine. In Bolegna 1785 nella Stamperia 
dellaColomàéj'm/f. 

9.- Del hnrf nso della Ragione nelle sdemtej e nellà 
vita civile • Venema 178^ appretto Simone Occhi y in 4. 

Costituzioni per il Ven. Conservatorio delle Zitello, 
Orfane di Simgaglia ». SiwjgaglÌ0 presso Demeoieo La^ 
maini > in 4. * M flu 2 xà Re^ 



10. Regole per ìo buon governo e! ti pubblico Spedale dì Sì- 
rtìgaglsa » Sinigaglia 1787 pel Lazzarini ^ in 4. Amendue 
questi opuscoli si fecero per ordine dell' Emo Onorati . 

11. Morum ^ Canonum ^ Rituumque ^asfiones^ che sono 
335 dal 1778 sino al 17^2 , stampate 24 ali* anno in i'/w/gtf- 
glta'y oltre a quelle, che ha poi impresse fino al corr. lyp'S» 

12. De bodierna Politi a Ord. Carmelitar. in Provi»' 
eh Romandiola y ac Piceni, Quest'opera viene indicata ia 
una lettera latina, scritta dall'autore al suo P. Reveren- 
dissimo con queste parole : Deo dante , tuaque reverendh" 
sima Pa$jerttit0$e ^annuente y in publicum prodibtp TraBd» 
tus: De boàinua PolifU QrdinhCurmelhmràm h -Pr^viHr 
eia Romamlioia y ae Picem» Et^sifs Rtghnimt qualitatc^ 
eireùmsMtfiif , ^ adjwiStis , flwes RjegiUa ett .canomes 
Jurìsfrmhnìiéy -irirfiif- doftìmm legum pmiérrnm- docmmen» 
m naduHPw ad cpiimam guèamopiottgm conduantes ; imen» 
dautm mali u$us , permeiosaque hivtSm' cm$ue$ùdìnit , oc 
nm panca dikia emidam»y inter qmi'Suum ohinem- iocmn 
quét^sequimiw.tTeJ'Bf campata questa lettela colia (Hata: 
Msii en Mim$e Laferio JF, Kak Novgmò, 1784 , ma 1* ope^ 
ra per alcttoe circostanze iosorte non fu data alla luce* 

Parlano con lode di qoesto degnissimo . religioso il 
àùìtu Alessandro Montegazzi nella orazione fatta in Pia- 
cenza nel dar la laurea- al jtg. Ginseppe'Marla Ponti (2) , 
che fu discepolo del P. Ganzetti ; e. rancore dell* opera, 
intitolata; Saggio di risposta alla lettera di Adelfo Ma* 
rioduh ini precàito divino della sanf^canÌ9M delia. fis$9i 
(3) Venewa t^z prèsso lo Sseni* • ;• ^«.* • 

(2) Questa fii iCttCìpata ìu PiMemza pm il •Qìee9pétsà \'j6ot" 

C3) Pag. 159. • • • / • 

GARFAGINI (Lorenzo) Anconitano^ e professo» 
di oiedicina ih patria ne' primi anni del secolo xviii. , 
stampò una lettera medica, riferita eziandio «dai. Cinell^ 
nella Biblioteca Volante ^ Tom. Ili. pag. 14 ^ col seguente 
frontispizio: yiro illnsssiiss. JSquiti Laurentié Ferretti ex 
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ComtrìhSf S.È., L Pntrìtto Anconitano , Eplstolàr Laurentii 
j^ugustint Garfagini Ancona Phisici. Ancona typis Petti. 
Pault Rodulphi lyo^^ in 4. Manca questo fisico nell'epe* 
ra dei dott. Giovanni Panelli intorno dì Medici. Piceni,' 

(jAROFANI ( Giovanni ) nativo di Ripatransone,' 
visse suir incominciar dei secolo xvii., e fu laareato in 
amb^ le leggi. Soggiornando nella curia Romana tra gli ' 
esercizj forensi , scrisse e diè alla pubblica- luce le diie se-, 
gueoti oiàzionì. ' ■ . • 

I*' D# fr4st4in$ìa Swnmi Saeerdorìs^ad Gregoriwn XK' 
p9nt* Jlìattn Oratio Jìumnh Qarefunt. -a Ripanansmùs (TCm. 
/. U. P. 'Rjma CK Typograpbia j4coki'M*scMrds i6%i ^ In 4.* 

%• Ad- 'Mofism Virginem Umhmì ' Dmmant y Orafh 
édàera 'iìe.pnufamfsa Summi Sactrd^h ad Cregoritm 7S!K 
R^^O^r-M Jvstmis 'Cmrfotti &€• ptt *lo stésso. Mascardi 
102 1 ) in 4* 

GARULU ( Camillo ) di nobilfl ^miglia Ferinana^ 
tOtìc^w il di' 'ip. ottobre 1743 , e suoi .genitori sono sutt 
Antonio Carulli , e Giacoma Benedetti • fatti gli scud; 
de lettere umane in patria, entrò fra' Gesuiti nel lyóoi 
Ivi prosegui gli stoay di eloquenza sotto. iLcdebre àbate 
Cornell', .siccome fece quelli di filosofia sotto l'abate C^t< 
tadelU, e di teologia sotto l'abate Giuseppe Bozzoli V « 
GastMure-Segovia» Avéa, essendo tuttofa Gesuita , insegnaci 
ta la rettorica .con plauso sommo in Ascoli, ed in Peru- 
gia; perciò, seguita r abolizione dell'Ordine, la cittk di 
Fermo lo scelse tosto a professore di eloquetiza< nella sna 
finiversità. Cuopce tuttavia la divisata cattedra con som*, 
ma sua lode,. e. con profitto dei moltissimi giovani, che 
concorrono a. quella scuola, e non lascia di dar frequenti 
saggi X del suo sapere non tanto nelle pubbliche accademie^ 
quanto ancora ne' pergami in occasione di tesser panegi* 
rici ad onore de* Santi. Si ha di lui finora ialle stampe: 
Qamiili G arulli H/poresis Cofetmcaita. j Cometa^ & Èljn 
giarum Monobiblos. Ad Dmmkum Spinuccium Episcopum^ 
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Sàltmotti l'jjj , ia 8. . . - 

Come i veni lo moitniDO* un twusnmo poetai coA 
le note a piè di pagina lo Anno coooieère no pnifQPda 
fisico y ed accorato mafienatìco. Molte sua poesie fauino 
si veggono ^ane in varie laccolt», e coltivando egli for 
iic^nicD» il suo ingegno si spera, clie.aErriddiitSl il pub», 
blico. di' altre stinabiU produzioni « ... > 

GARULLI (Bernardino) delia citt^ di Cagli, jBi 
buon maestro di musica de* tempi^ siloi , e servì la: chie^ 
sa cattedrale di Fano, per cai uso nella- Salmodia eccle» 
siastica .Gonipofie, e snmpò: Binmdmi Quumiii Csllimit^ 
Eccletùt.CsiMfMlis FémnùtCkmMMdafàtttth ^ Cà^mk' 
net qmmque voctm, VtiMm l'S^S» in 4* Ne fa meosip* 
né anche il sig^abdte Gius^pe Si^ailù no'.an^iikfom^K 
$ìc$ Piceni y pag. loi. 

GARZONI ( Girolamo ) dotto giureconsulto Osima- 
no dei secolo XVI», diè opera alle leggi nella celebre uni^ 
versiti di Padova sotto la disciplina del nocissimo Tibe* 
rio Deciano, come lasciò scriuo egli stesso nel trattato 
De Lamio wmkjmisy di cui qui appresso. Pel suo sape- 
fc si meritò gli encomj de' pià celebri giuristi dell' etb 
sua, e.t» gli altri d'IppolitOLRiminaldi , che nel sotto* 
scrivere un di lui voto (i) non dubitò di chiamarlo C/^r* 
tissimm D. Jeronj^mus GarmmUM JtmùmMt^ agginQgendo , 
che ^oesti do&e , Cr lucwUmfer scritto avea sopra gli ar* 
alcoli in quistiooe« Concorsero nel sentimento del Rinoi* 
naidi pi^ altri dottissimi giurisperiti Ferraresi , v. gr.^ 
Ippolito Bonaccorsi , Pierantonio Lolli , Tommaso CaQa« 
ai, Paolo Porti «c. Fu di avviso il eh. nostro Lancellor*» 
ti, che Girolamo l'^no 1580. fosse uno degli uditori 
della ruota di Ferrara, ma nulla poi aggiunse per fondai 
mento di tal sua congettura. Altro noi dir non possiamo 
intorno alle gesta , di ^esto. nostro concittadino^ di cui 

• • • . . ««st 

(1) Tom. IIL 
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si hanno! alle stampe i seguenti tratfatf. * ' 

.li. Apologia. prò se ipso adversus di^a ^ & edita per 
CI, J, C, Doni. Tiberium Decianunk C'è* Fertarite ejt T/*- 
fis yiiìorìi Baldini 1 580. in 4. 

2. De fxminis ad Feuda recipietidis ^ vel non» In 
Francfort i^y^, ^ e quindi in Ferrara 1581. in 8. Tre 
anni appresso venne riprodotto questo trattato nella cele- 
bre raccolta Traól, Universi Juris, Venet, 1584. Tom. X. 
Par. II. pag. 16^, Di tal produzione fassi ricordo audio 
<3al Lipenio nella Btbliot, Jurid, p. i85. 

3. De Laudo meri Jurts , Fu inserito parimente in 
.detta raccolta Juris Universi^ Tom. III. Par. I. pag. 310., 
ma Ja prima volta si pubblicò Bononia 1581, per quan- 
Xo si ila dal Fontana nella Bibliotb, Legai, Par. I. col. 
35^7. Aoibedue questi trattati esistono nella Casanatense. 

. GASPARE DA M. Santo nacque in Recanati da 
onesti genitori nel dì S. agosto del 173 1. Dopo i primi 
studj fatti nella patria sotto i PP. Gesuiti, entrò.!* anno 
I74P Déir Ordine de* Min. Osservanti • Fece il solito còn> 
so delle scienze in varj conventi , e diè pubblico saggio 
di 'teoiogia in nna disputa tenuta nell* Archiginnasio di Ars 
C^it in Reina* sotto la disciplina de' reverendiss. PP* Gia- 
como Antonio di Frascati^ Antonio Erba da. Milano, n 
•M«- R. 'Desiderio di Coccilia, nomini idi fnoltà • letteiatu- 
J». JLesse. quindi filosofia' per lo spazio di tre anni od 
-convento di Faoo^-^ e dimorato avendo in Pistojà per ap- 
paiarvi* r oratòria dal celebre pndicatore P. Pietro di Tre^ 
pio, fu promosso alla. cattedra di filosofia in . Recanati. , 
•ove per qualche tempo suppli anche al magistero dello 
•scienze medesime in quel seminario episcopale* Vive tut* 
•torà questo dotto religióso , sostenendo in Ancoiù k ono> 
revol carica dì revisore delle stampe per la sagra Inqui- 
sizione, con aver pubblicate le sguernì sue opere. i 
1. La Sécra reii^iosa Famiglia raccdta in solitudine 
fn 9tto giorni di spirituali tsmizj ce» Jn Ancona nella 

nno» 
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fmova stamperìa di Mtehelangelo Sarforj 1774. 20*4. (i); 

2. // novello Religioso Francescano istruito ne* dove- 
fi , nel buon costume , nella disciplina , osservanza , e spi- 
rito del serafico Istituto, Tomi 2. Ancona pel Sartorj 1781. ' 

3. Examen Ordinando} inn ad commodiorem usum CU' 
rtcorum tam sccularium , cjUiìm Regularium , juxta proba- 
iiorum au6lorum placita institutum a P, Fr. Gaspare de 
Monte Sanalo Ù'c, Ancona 1787. apud Petrum Ferri ^ COQ 
dedica a monsìg, Domenico Mancinforte vescovo di Faenza. 

4. Discorso Apologetico sopra il B, Gabriele d* Anco* 
na delP Ordina de Min* Oss, discenderne dalla nobHssshna 
Famiglia Ferretti, Aucma 178^. presso il suddetto Sartor;. 

5. Gma e do$$fhia dU - Serafica D9$$ir^ S. Bonavcte^ 
tura y ottava Misttsno generala delf Ordhta .de* MSinari *^ 
Caedmale ecm descrìtte dal P. Fr. Caspart da Jlf. Saitf 
ec. y e dedicate alla Santità di M S. Pia VI. P. O. M. 
ÌC9 Parte L e IL Macerata 17 p^* pel Cortesi» 

6. Raccolta di notistie^ e ragioni intorno alia verità^ 
origine , pregj , ed. estensione della Sagta Indnlgettna di 
Poniimesda ec* » in quanto alla sum tostanisa.y ed in quatta 
$0 al modo di Iticrarla ec.^ cui si angiungan» varie cogm^ 
mmi "della natura e vhrtU delle Indulgenze in genere , a 
della loro efficacia • Ancona fer lo ttess»' Sartmj i^po* 

, Ci. si dk notizia sicari y aver egli fbriiiate''aiue ope- 
- fette ascetiche ed eraditC) e sono le seguenti .f s. Gestu 
del glorioso Bernardino da Siena. %. Gesta delF apaeto* 
lieo S. Giacomo della Marea ..^m. Opere scelte del mellifluo 
Dottore S, Bernardo tradotte a comun benefizio ^ ed oms^ 
te di copiose annotazioni istmco-criticbe ^ teologiche ^ e ma^ 
'Tali 4. Cesta dell' insigne campione di S, Chiesa S, Gio» 
'Vanni da Capistrano, 5. Fife degli uomini piik illustri '^ 
'■e delle donne.^pÌk celebri ^ di cui si fa memuane nella sa* 
era Genesi y morali»zate . 

Noa 

(i) Si sente, che ora se ne (accia iigiosi anche dcQÙ aitri Ordini^ che 
ivi una sficoBda edizion'e, con varie bramano di profittare de* sa^i do* 
- giunte dell' autore , ad istanza de^ re-< cementi di q;uesc* opera nsceticn • 
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;NoQ ti dubitai che in oucÉitè òpere (desidèr^ili mas« 
simamèiittf peir U storia- della sna religione ^ e per k mag- 
gior gloria de^ Saoci) tion abbia -li degno amore Usata la 
con vege y ole criti'ca , ed abbondante ' erudizione : e se ne dk 
conto nella, nostra Biilio.t(tc4 , aflinchè abbia egl^ un raagr 
^ore stintolo di pubblicarle con la stampa. 

GA^ARim *( Òirh>), nativa della teirià di Monte 
Garotto e figUòolo hiMìo j f» chiamato al secolo 
épl nome di'T*0rfiMr»^ che poi* éuiibiòiQ ^nello diC#i^- 
h nel vestir 'Piabito religióso- '<ràr i Minori Osservanti r 
Cid segùVnel cdoìveoto dell' Anoudziatjf di Fabrìanò., ^cor* 
rendo T aftno • ii^4» <|ulyi fece «pur-'la «pubblica prò-' 
liì^ione de* voti. Occf^^i- )juìiìdi con' tutto l'impegnò'' 
tieglir studjr dell' Bmi|nt4dtéefè, e delle scienee', in cui fe- 
ée notabili prógietst; oiidé ctoosciutasi la di Àii abiliti , 
Yeane' impiegato per alciA» anni -Aeir uffizio, di tegretarìor 
dh divèrse proviocie so^ta il gov^e^oo diparecch; commi^ 
kar;, e minimi proWnei^ir ^fói' capìtolo poi celebra to» 
io Roma-^ F'elesrìpotf^ tnimstroT^eitilé^dél R F. Bcr^ 
Bardino da Siena, Portoghese^ ottenne il Qiàjl^ini la 
(ftarìear df custode {^vliKiale*^ ed ^Itri^ 'gradi «codsegnì in 
appressò nella sva.^feligtone, onde sì iper -questo, chepel^ 
inerito d^ sua dortrina , riscosse mai sempre singolare sti» 
ma da ognuno (i) * Dal suo gederató P.'^Fn Qidvanaidtf 
'^Napoli gii fu addbssàifo 1* incarico dt^' scrìvete iin raggua« 
de' eoòventi de^ 'M^n» O^erw-neUà provlncià della 
Marca, ed egli corrispose all'altrui espettazione , coihìpi* 
landò spedifSilienie tré volinte? m fogkO'y ed altri quader^ 
ni di • segiiitór ìotór Ao «Ha- stot^à- de^ suddétti coi^veiitr j; 
la quaV òpera ( ib eui: iiot) nladciit certìm'ence né la neces* 
WYdì csattez2a\i* un 'c'omj^esso- di notizie , e di erudì- 
»one ) serbasi n^anoscritta. nel convento' di Monte Càrot- 

' • . Tinno jy. t . Ntt ; tt> 

» 

d[ie il Fr. Antonio Tomba ì'an- perfètta* Ferrara nella stémfwis 
sa &637. > ttàtolandogji U Gtmfit^ Giwtffa Germi, iiogl. mass.. , 



a84 (lA?* 

to (2); e noi utilmefits [^qBttai^ yt 

anche in appressp delle ineinori«, che. ciha lasciate^ V ^Q: 

vot^ in questa sua Ijd^^riv.sa , e pregevole *Àùq^v r - \. 

(:) Nel torn. I. Icggesi !a scc^nch- Carlo Caipartni latini serv»"^ i'gìi 
tt annotaiÌQne: Fatto fcr me Fu- Custode Frovmeiah 1647/ 

• • ' ..i . . ' * " • *'*..'* 

GASPARRI (Fr^qpesco Maria ) ceiebie avvocato dtU 
la. curÌ4 Romaosi, j?ac^up'(dal •doit; 0VM^Uista Gaspaiv 
xi y cittadino dflja ter^^ <|l M^tcpa^iaiio , ctìe portate^ 
in qwUa dominante per jatc^ndervi Hiacerio forensi ^ 

oaivi n tm\ 4. :di^wwjp. M 9 <»^me risolta 
dal l^^0]ogio .'^el(a ciie^ ^s*Ap^\oìì, .Bcoiciiè. que- 
510 scritfoire» fwUa; iiiai^ipst <delte opere ^^e sìa^i cliiamato 
R0f9éHo, perr ragione o jdeila (nascila »:<p 4^1 fio mici Ilo y noi 
crediamo tuttavia lU pinerlo ammettere, sul fondamenta 
idl'ùrigincy nella npstia Jliblip^à Picena. Oltre* il pos- 
sesso della giurispfpjoxBS^) cui salì in somm^ ^ftèditp ^ 
f riputazione tm m^pck 4 qM«ft(>i. n^tetM^svno soggetto 
il ^oKTcòo di una vésta ieradÌ2ÌG)Rie). 9 f.ornanaepto «ieilf 
pOeijqi> fyooìÙLy U (quale, i) ,re^ meri tey ole di venire ag- 
gregalo sii Arcadi ,col. npi^e. di. JEwrindo Olim^Of^ y $ 
4i' essere uno altresì ,de' xir. colleg^^ <Ìi. quella dotta adii* - 
xla0»^t JPrcir-^i^ 4(lic riguaxi^^yi^ pri^MOA Ifj»!^ > sappia- 
mo , che si fecérq ^a lui utilizine tapnpta^pni allo Sta- 
tuto àx y.fbino ) « che occupan(|o .-4egQ<l9>^nte ja^ attedia 
iti pujbblicq pirjttp.-i^ell' Archigino^o ^ii. JK^qo^a'^ scrisse 
e pubblicò; " . ' : . ' 

I. InstUutiqnps Jurts Civ/lis iquatuor poftìhfts d'tfirU 
hutétf, Ve^tetu} apud^ Ntcplaun^ Psxxana^ in 4. T. i. 

ìnjlitutiones Juris Canonici qua$uor PArtiius diJUributce 
Ivi l'anno suddetto per lo stesso P^xj8<i»4 , in 4. Con quan- 
to applauso fpsse accolta quciia produzione , si dinioilra ba- 
flantemente dalle varie ri (lampe , che se. ijie. fecero per 
foddislare il comun desiderio, 

Lq Stato Geo^rajico della Marea f Ancona^ descrir^ 
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té' dM'Av^àéiTfancefcù^^^ pi^ tnitniimeth 

to dil iejh étUt^ 9H Bolh da Sommo Pontefice Slflo V. . 
fiiffB U piU jtmanoCàfitnéì ÌelUìÌmrc4^ Màmatò stia 
protezione dHt^ Cappella Siftma netta . Bafilké ài S. Ma- 
ria Magghr»-^ .€ ài itài QiAitg}^ Monfaho Hi Boiogna^ e- 
di S. Bona^entiA>à di Ama^ in^ Rmà 1726. presso Giéni- 
^aria Salviohi , In* 8»"^ • • • • ■ * 

Poeftei AìoBìo» tàmió impresse tn le Rhisè dègU 
Arcadi lllujìri ^ ed daàf 'di luì canzone Icggesi a pa^. 6t 
di Giuocki Olimpici y eetehafi dé^li Arcadi per Vlng^so 
dir ir Olimpiade DCXXVL fnBìma iy%6i melU Sfémpèriè 
di Antonio de Rossi, in 4. ' -•• 

GAVARDINI (Garlpr) patrizio Pégrefei vennè b 
luce nel i. di maggio lyàp. da Ffahcefcò Maìrla e San- 
ta Tombefi, gentikloDoa della flessa cittk di Fésaró» For- 
nito dalla natora di |»enètrante InteiidiinèDto , corse con- 
lèpidi progressi la carriera delle nmkne .4euets àtr dotto 
magiftcro del celebre ab^ Gentili ^ benenleHtp prècetìoré 
di quel seminario VcscoVilé'. Coi» fòtóiid* idpègilòii cò'^-- 
fècrò poi alle icienze^ avendo avuto il vantaggio dì aVèr ^ 
a Tua guida anche T addottrinato?. Recente Ganganelll^ 
che fu quindi assunto al (bmtno pòntiBcato col l|ómè di 
Clemente XIV., e che dall'altezza del tròno riguardò ma2 
fcmpre il Gavardini con occhio di parziale flióia, Neil* 
anno ventunefirao softenne quefti pubblica diipata di buoa 
numero di tefi, dando faggio in tale incontrò de* suoi ta- 
lenti, e dell'ubertofo frutto, che tratto avea dagli ftudj. 
Uguale fi fu l'ardore; onde cercò di erudirfi éaandio nel- 
le teologiche diTcipline , e a vie maggiormente innolrrar-' 
fi nelle medefime, non trascurò la più assidua e indefèssa^ 
lettura de Santi Padri, de' Conci!;, e deirecclefiaftièa fto- 
ria. Con tal mezzo non è maraviglia, che divenisse Car- 
lo vero modello di criftiana morigeratezza, e che servif- 
il di lui efemplar contegno di efficace ftìniolo a*nobi-- 
li fuoi concittadini > feguir ia virtù , e l' oneAo opérare. 
* . - N a a Ja 
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In mtsno agli ftttdj i^ik giavi^ e alle pubbli ché. in» 
cnmbeiìzo si diè premura di colìrvare eziandio le .mniA 
italiane , coniponendo colt» ed eleganti poesie , impresse 
in diverse raccolte, o mìlite ^da. lui nelli.' actademia ?€• 
sarese, dì cui fu socio, e dove piii'vQlte jesse non. pò* 
che sue Dissertazioni istqri^o-(;r.ùic]ie ed anche teologi- 
che, che avrebbero tutto il merito/^ir.yeder la pubblica 
^ince, come pur lo meriterebbe il carteggia da lui avuto 
con i più celebri letterati di quello fecoio , quali furono 
il Mazzuchelli} il Lami , il Zanotti^ il Maifei T Alga- 
rotti , il Zeno ed.altri non poci^ , feoza bifogno di qui 
far menzione dell'ottima corrispoijideiiza fra lui passata., 
e4 i chh. sigg. uditgr Passeri ^ Ànnibaje Olivieri , e ca- 
stellano Paolucci. Fece spiccare altresì la Aia dottrina an-* 
che nelle pubbliche difpute scientifiche, parlando non di 
rado anche eftemporaneamente . Al, pregio di buon lette- 
rato congiunfe egli ancor quello di zelante cittadino , a- 
vendo finché ei visse impiegate le Tue cognizioni, eroe- 
timo fuo criterio in fervigio della patria , a costo ezian-, 
dio di molcfle oppofizioni , e dilguiU • Addossatogli in- 
fatti il carico di difenfore de' privilegi, e diritti pubbli-; 
ci , non è facil cosa a ridire con quanto impegno e fer-. 
mezza d' animo si corrispondesse da lui ai doveri dell* 
impiego. Basti il dire, che colia sua prudenza , accortezza^ 
e più ancora colla dottrina sostenne felicemente trentasei 
cause a vantaggio e decoro di quel Comune, il quale nel- 
la di lui morte, accaduta nel di 20 giugno I7P4, venne 
a perdere un'addottrinato patrizio, un cavalier cristiano, 
e un' impegnato ditcnditore delle fue ragioni , e preroga- 
tive. Penetrati perciò i Tuoi concittadini da lodevole spi- 
rito di grata riconoscenza verso il benemerito defunto," 
de^retarongli pubblici funerali j,e.v9llero, che il di lui 
merito fosse con eloquente orazione jencom iato dal degno 
P. maeth o , e reggente fr. Vincenzo Gadini de' Sefvi di 
Maria (0, V; , ri'.. ; .: 
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. -QuaacuQOtte: {loche- fieDo le cofè di quefto dotto Pefare(ò 
coofegnate alle- stampe , ci cofta pero-, che. in.buop nu- 
mero fon quelle, che- nmangono a penna presso i nobili / 
4i itti imii'. Oltre le acceoDats poefie, lasciò egli varie 
saritcmy Q vo(i > diretti a cotn porre di ver/è civicfae* dif« 
fii1Bi|f9 cayallerer<;lie , .delle quali fectfi con buoQ efitQ 
xnediatòr». Parecchie seti tture fi hanno, dift^ <ìaluicoQ 
^ufto criterio. intorno a materie politiche, economiche, 
ovvero concernenti la difesa de' pubblici diritti; ed altre 
in fine, che trattano. di cofe lAorico*Crìtiche-Teologiche» 
I titoli poi delle sumpe , che ci sono giunte a notizia 
fino, ad ora , fi danno qui appresso. 

I* Lettere Rifponftve ad un Amico ^ il quale pr omo/m % 
fe alcune difficoltà circa la retta intelligenza delle Leggi 
della generale AllihraTÙwe . In Feféro (1781). In Cafs, 
(favelli , in 4. 

2. Col finto nome di f Metaurenfe pubblicò 
Lettera in rifpojia ad un amico , dimorante in Urbino , cort; 
tro la prefunzione de Sigg, Urbinati , che la loro Città fta 
capo dt Provincia y e Legazione, Fcfaro lypi* in 4. £* 
da vederfi fu tale argomento anche un'opufcolo del eh. sig. 
Annibale Olivieri 5 dato in luce coi feguente frontifpizio: 
Ragwni del titolo di PROVINCIA METAURENSE da^ 
to alla Legazione ^ volgarjnfnte detta di Urbino* in Na* 
poli 1 771. in 4. ■ 

(i) Elogio di Carlo GavarJtnì ^ tustriss. Comuaità di Pesaro ec. Pe- 
fatrizÌQ Pesartst% recitatomi dì 25. sarò dalla ttamptria Gattelli^ ia 4. 
ùiugn» i|^94. CUtfta MP fi- ^ 

GAUCCI (Angelo seniore) cittadino Maceratefe, e 
canonico di quella catiedral chiesa , visse nel cader del fe- 
colo XVI. , in cui produsse l'anno 15^8. alcuni Difcoyfi 
Spirituali y dedicandoli a Cristina di Lorena, granducliessa 
di Toscana; ma ci è ignoto Tanno ed il luogo della ftam- 
pa, non avendone lafciata notizia il vecchio Pompeo Com- 
pagQpni, . ^tpic dcliii Re^i^ Pic^ntt , ne suoi volumi 
•. • ' mss. 
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niss., donde si è tratta la memoria di questo scrittore» 

GAUCCI (Aogelo giuniore) ancor egli di Macerata 
é Dipote del precedente fiorì circa la met^ del fecolo xvii» 
con fama di buon letterato dell'età sua» Tra i Gatenati 
chiamossi il Difeso , e in quella dotta adunanza recitò di* 
aanzi a monfìgnor Alfonso Litta governatoró ^ un fud 
Difcorfo intorno ti Giuocé di Scacchi^ impresso in Ma* 
cerata, feoza oóta deli* anno ^ per Ser^h9 Pu^Mtiy in 4; 
Si ha pur di lui un 0</« sDoittim OtimpU Pamfkilj^C^ 
gnatM del Fàpa^ Ivi per jigouma Grìtei i^44> > e finaU 
Aiente cm^ostAmi/m Miutdenseé estro permuftca^rap* 
prefentM m Maeeratti Fatma 1^48» Msceraek jper Gre* 
fftrh GobUy § Giofeppe Pémdere xd48» ili 4. 

A onefta £imiglìa ÌAnuBtnteSe fiam avviso^ clie %et* 
tt eiiandi» an Raffaeli» Shmae Génecì ^ di cui ali* anno 
2555» fàssi ricordo dal Rossi DeU*Iftorìa diRaveona (*)> 
dova fi eontiaddiftingue coU'oaorevoi titolo di Filofofo ^ 
'Afirologo ^ é Peetà^ • 

(1) lib.. DL r*g* 7»* 

GAVELLI (Antonio) da Candelara> diocefi ecoiu 
lido di Peiàro , professore deirOrdinò de* miftòri Ossero» 
Rtforiiiati» ftt teologo dei cardinale Altieri- iégua^ 
hino^ e oonfdltore del in Fossombnmé^^ dóno es* 

aere ftat» pt& volte definltore» e miniflro provinciale del- 
la Matca* Mori net 1712» e laiciò alla pubblica luce iè 
figoenti opere» * 

I. OpmfciUmny inqw» confincnfur qnémpluree ^nguls^ 
ret Qàfutm confcientia re/olutiones nedum CMfiisMriir ^ 
iierum etìém dU$ Sacra Theologia 'vacantìbt» permilet ^ 
elaborai um a Fr. Antonio G avella O^U Bottuóee tJO%4 Tj^^ 
pn Petri Maria Mcmu^ in 8» 

a» Brevlarium kni'Oerfa Tàeologta /peculati^at y dog* 
nMeiea^Ù* Moralìs ^ in quatuoi* par$et diftribiétùm jMS 
principia Scbola Scoiijìarum Ce» Bononià apmd Pènùni 
Marim dà Màn$ibntk Pars prima ^ &- eeemdé tòpi» 

pan 
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Pars ny/ia ^ ^ quanta i6p2. Tomi 4. in foglio. 

3. Supplcmenfum ad J^revi/frium univerf^ Thcologiif^ 
vcmpc Spccfilafiva , Dogmatica , (T Moralis , etaborafunt 
ab eodem Ff. Antonio Maria GayelHo^^pn^ni^ Tjtpi.s Fc» 
tri Maria Mentii 1700. in 8. ' 

GAUGELLI (Gaugelio) ottimo giurisperito , e poe* 
ta, nativo della citta di Pergola , fioriva nel secolo xv. 
£gli fu figliuolo di ser Travaglino Gaugelli, originaricj 
di Gubbio , ed oltre la perizia nelle leggi , coltivò eoa 
^uon*eiìto la volgar poefia , .onde il Qtttdno non ebbe 
ciiffifoiik di qualificarlo .per ptthno Poeié di fuoi tempi • 
EgUTdeicnsse. la terza £ima il sao viaggici a S.Jacopo di 
Cifiiizia , che fi legga Itti còdice membranaceo Vaticano* 
Urbinate ^ segnata col nara. ^^2. , e 

9pn gli come ^i asserisce dallo stesso Quadriq. Ol- 
ire l^qcenoato oompoiii mento, si haoQO atl ciuto codi* 
ce piìj altre poesie del Gaiigelli , come qui . appresso , Q 
per saggio delle med^in^e diamo qu\ le. prime orzine.:: -, 

• Per fin che dura ta vita mortale ' • 

Si dee fama acquistar bene operando ^ ' 
Che tutte le altre cose poco vale, 
Cuom nasce al mondo nudo , e lacrimando 
' ' '/ £ cih^ che acquista poi ^ son beni aitrtfi 

Salvo che il tempo y e questo abbiam df hando ce* 

. 1. , ' . . > 4 \ • ^* 

il titolo del codice saddetto è il segueotie'^ l{él puf 
stnfifi volume ^ composto Sxr Gausello da lé Pergola s$ 
fouthf^c le irtfrascripte Opere in rima in lingua muirif^^ 

1. Primo el libro ^ chiamato Pellegrino y del viaggi 
do S,Jacomo de G alida. Sono 33^.C^toli ditCtti.i'ailQ^ 
14^3. a Federico , duca di Urbino. 

2. Lafn^^ti( della Pergola quando P onde el campo . del* 
la Chiesa , e quando la fu saccheggiata, 

3. Lamento della Pergola a Mess, Jobanne Baptitea^ 
J^o&ore enimio * 

\ 
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» 

4. Canzóne della vira , & morte de la illustre Ma* 
fonna Bapthta Sfortia ^ Contessa de Urbino, ^ 

5. Canzone de la mone de Maestro Paulo de la Per- 
gola Pbilosofo famosissimo, 

6. Opera di Gaugello si fu pure lo statuto della ter- 
ra di S. Loren-zo in Campo, compilato da lui Tanno 
14.51.5 dove Jeg<;esi nel fine: Ego Gaugellus Ser quodam 
Travas^lim de G auge l ih j olim de Euguino^ CT nnne de 
Petguln &c, 

GAUGELLI (Ludovico) nativo delfa stessa cittk , 
acquisiossi nome nei secolo " ti. di ottimo giureconsul- 
to ; onde dopo aver' esercitate con lode alcune preture nel- 
lo stato di Urbino, passò l'anno 1664. al grado di udi- 
tore nella rota di Macerata , e quindi nelT alti-a di Luc- 
ca» La riputazione, che si guadagnò d'uomo egualmente 
ciotto, che integerrimo , fe sV, che per la seconda volta 
Tanno 1^77. fosse destinato alla suddetta ròta Macerate- 
se-, ed avrebbe sieurametKe eodseguite ulteriori cariclie^ 
se morte immatura ooa avesse ^oacaiQ la, sitarne di su& 
vita» Sono alle stampe pai»ccbie di lui decisioni' ^ che pos* 
sono vedersi nella raccolta dellie decisioni Majcesatesi , fat* 
ta dal VincioU (i) , che lese U .davma lode al Gaugelli y 
come pùr fecera- ijljGUniiioi niella storia della Pei^goU 
(ssì e 11^ co. fopfanà nella sua Biblioteca L^g^le (^), Da» 
Tenao i titoli di alcune dellte mentovate .decisioni ^ e 
.voti legafi'r • ^ 
- " U Ludevtd (SaugelTi Rone JPtacvrarenfis Auéiterh^"^ 
'ejusque Ceadjutmm' Contidtkth Juris super ' Secretarhrm» 
Aptieciic^m suppresshke T^r^ - Si ha irei tmt; de! card;, 
de Luca» Rmè' ié%^. m fbgl. ' ' ^ 

«• Joatmis Phtlipfh Pancionr^ iMiowcl GaugelPt ^ 
Bjeu^ faicensfs- Akaieerum Deeishy in qua ait y & quando^ 
imratttis ttpanseat^'iìr seeuhrem successerem & quando- 

(0 Pag. 6^, e scg* - (3) Par. L Col. 599. Par. II. col» 

' iiì Pagi 98* §. 134* 5t* e Ptf* VL coh 105» 
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,ycs teneatur rehitegrare . FidecommìssUm particUhrè (T c* 
i,eggesi questa dopo l'allegazione ip2. di Girolamo Palma. 

3. Tra i consulti del Mansi, al Tom. II. cons. 122 , 
incontrasi parimence uà* altra dotta decisioae del nostro 
Pergoiese . 
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D ISCOB.DI ( Àccademra de') , che . X Appi^ml; selb 
vita di Emidio (i) asserisce aver fiorito in. Ascoli sul 
cadere del secolo xit, si crede eoo pi& dr Verisimigliao- 
2», che nascesse dopo il t66%* dalla dizione degli Ac- 
cadeqiici Imustdti , .che tattavia sussistono nella stessa cit« 
t^. d* Ascoli y e de* quali , a Dio (uaceodo , parltfemo a 
suo luogo ^ Non fassi dal Quadrio alcuna menzione de*. 
Dfseordf a cagion forse, che allora quando egli scrisse la 
sna Storia , e Ragitkf f, ggni Po9sia , questa letteraria adn-' 
nan^ era gik d^ qualche temj^Q mancata , con esseme per* 
dota anchis la itiemojia.;» come quella y , che fu di breye 
durata* Koì peraltro siam d'avviso ». che x.T^mtsrii Ksf 
colant non sieno 4a riputant diversi daU*altiai^coDgregs^ 
de*. DÀrfrifiViy che appunto circa Tanno t66Z y giusta il- 
Quadrio (a) 9 fioriva presso gli Ascolani • 

(i) Lib. II. cap. IV. pag. 162. (2) Tom. I. pag. 54, 

DISINVOLTI (Accademia de') fiorì in Pesaro sin 
dali(^4S > in cui ne segui la fondazione per opera di Fran- 
cesco Maria ^ e, Lodovico suo fratello de* matchesi-Santi- 

Tm^ ÌK ' O o ' nelli» 



/ 
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nelli. L'impresa di questa erudita adunanza, per quanto 
ne scrive il dotto Quadrio (i), consisteva in un ballone 
iirbottiio , a somiglianza di quelli , che soglionsi usare 
dalle donne pe' lavori de' punti in aria, e sopra osservasi 
un merlo imperfetto, co' piombini pendenti dal medesi- 
vmo, e col motto preso dal Petrarca: e per mille ri- 
volte. Si mantenne per anni quindici l'accademia nel 
fervore de' letterarj suoi csercizj ; ma poi essendosi nel 
id>58 assentati dalla patria i sigg. Santinelli per passare in 
corte della Regina di Svezia , andò a raffreddarsi il pri- 
mo fervore degli aggregati. Tra questi ebber luogo, al 
dire dell' Jarch (2) , Domenko Pompei, Giuseppe Bari- 
gnano , Valerio Montanari, Lodovico Santinelli, Lucan- 
tonio Abbati, ed altri, che possoo vedersi nella raccolta 
degli stessi accademici , imìtolata :- Poesie de* Sigg, Accék^ 
àemki Disinvohi di Pesaro, Pesaro tó^p , in 4* 

(i> Tom. L 2>g« 9i« , (2) tìistorl AcaèUm. Erudit. hai, 

1>ISPERSI (Accademia de*) fu la pili antica, che 
si eresse iti Roeca Coatrada per opera éi Lelio , cé Emi- 
lio Tasti iciroa 11 z5j>o« Ebbero Juoga in -essa- Lodovico 
Betthnai, Angalo Rocca, Marcò Lilj, ed- altri cittadini 
eroditi , oltre a Qa^re Mortola. Oenoviese y Paolo- Gmo- 
ni da Cìngoli , e Francesco Moderati di Staffoio, Le ada- 
nanE^'-soleano farà nella casa de' sigg. Tasti , ove si* tro- 
va perancbe l'antico quadro dell'^accadettika ln)presa,-che 
tie rappresenta^ no"* ^AfMrr-^ intorno jf cui ^olàzzane «lol- 
le api, eol'raoWa^: CONGREGAmNTCfR\ Di tale ac- 
eàdemia. pockissiìne notizie sono rimaste in alciine ottave 
del suddetto Lelio- Tasti , che il sig. abate Laticelloctl ask 
serìsce di aver lette presso il Francesco Abbopdanzie- 
ri. Fu ignota quest'accademia al Quadrio. 

DISPOSTI (Accademia de*) fioi^ in Jesi, é soleva 
ragunarsi in quel palazzo onorale, ove tuttora si oonser- 
va nella sala il quadro della generale impresa 9 ch'era uno 
^ ■ ■ S^ac* 
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Scacchiere y col motto: SEMÌNA DUClt , Il Qua- 

drio (i) asserisce, che si denominò degli ARDENTI, ma 
egli potrebb' essersi ingannato , se prestar dvibba^i lede al Bal- 
dassini (2), che vuole fosse de DISPOSTI. Dopo essersi 
alquanto raffreddato il calor de' medesimi , nuovamente si 
riaccese per opera di mons.Gio. Giuseppe Baviera > patri- 
zio Sinigagliese. In nome di quest* accademia v'ha la se- 
guente raccolta : La Conns dì Pindo y ìmessuta alla Sig* 
Maria Olimpia Bot^, hcHm sohnnitJ di prender f abito di 
Monaca nel Monisterù di Chiara di Jesi y dedicata aW, 
Eminemìss, e Revirttidiss. S/g, Card* Cih dalli Sigg» Acca^ 
dgmici Disposti » In Jesi tteUa Stamperia di Gio* B* Sera» 
fini 166% y in 4» Evvi la fronte il rame, esprimente la 
mddetta impresa* Inijiiesta letteraria adunanza ebber luogo 
Allessandro Mannelli y Giulio Ges. Tosi y Giuseppe Filippi» 
Gaudenzio Colini y Ettore Colocci y ed akri ancora stranieri» 

(i) Took I. pag. 75. di il nostro .prim» Tono lete* A* 

(z) Stw. dì jMf. pag» ziu Ve- ARDENTI» 

DISUGUÀU (Accademia de*) fa isdtniu ia Re- 
canati y non gik nel principio del secolo xvi..^ come A 
credette dal Quadrio (x) > seguito poscia dd conte Maz- 
sttchelit (i) y ma bensì circa il 1580» Ricorrasi al primo 
tomo di questa nostra Biblioteca ^ dove neir articolo AN- 
GEUTA Girolamo ILy, e nell' altro ANTICI Pietro (}) 
venne da noi^ dietro le traccio dell' ab» Lancellotu y disco- 
perto r accennato equivoco» io cui ^caddero i surriferiti 
scrittori. Ciò posto ^ diciamo > che l'impresa di questa 
societk letteraria di Recanati era la Zampogna di Pane 
dio delle selve» col motto preso da Virgilio : Dispari'' 
bar* Fu fondata sotto la protezione di S» Girolamo , di , 
cui ceiebravaii -dai sócj soleime memoria nella di ini fe- 
stivi tk y come apparisce da varie carte originali , concer* 
aenti k spese ^ che ù fuevano dall' «ocadetnìa indetta oc- 

Co 2 casio» 

(1) Star» »• Tom. T. pag. 94, <5) Pagg. 137. t j66» 
r (i) S§rìtt9r,\d^ hai, pag. 761% 
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casione , comunicateci gentilmente dall' eruditissimo sig. 
co. Saverio Broglio di Àjano , stato già due volte prin- 
cipe di quest'adunanza, detta in oggi òo.' Disuguati-Placs- 
di (4). Molti virtuosi soggetti si segnalarono tra i sud- 
detti accademici ne' tempi andati , come Bernardino Per^ 
civalli , Band'ttio Zenobj^ Niccolò Massucci , Fuigenzo Gal» 
lucci di Monte Giorgio dell' Ordine di Sant' Agostino , 
e sacrista pontifìcio, Ippolito Angelita^ Clemenfc Polht^ 
ch'ebbe nome P Infiammato ^ ed altri 

(4) Vedasi T elogio di questo cavaliere nel precedente Tom. III. p. 82. 
e segg. 

DISUNITI d'Ascoli, vedi DISCORDI. 

DISUNITI (Accademia de*) fior\ in Fabriano circa 
la metà del secolo xvic Furono coù. detti , perchè essen- 
do i cittadini fra loro in civili discordie , i più saggi pen- 
sarono, che il miglior metio per riunire gli animi fos- 
se quello di promuovere gli studj , per cui si diede prin- 
cipio alla detta accademia: e per esprimere il desiderio, 
che aveano di vedere spenti gli od; fra loro , elessero per 
impresa W Caduceo di Mercurio, col motto i HAUD ALh 
TER. Nel 1580. fioriva grandemente quest'adunanza, ed 
ha avuti in ogni tempo insigni uomini, tra' quali non 
sono da om mettere Mambrino Roseo , Francesco Scacchi ^ 
CiOé Battista Stelluti y Cio,Ba(tista Florio (i), Gio.Ciam'-' 
poli ec. Cos^ abbiamo presso il Qoadrio- ai Voi. L pag. 6^^ 
delia Storc e Rag* d^ ogni Poes* 

' (i) Era questi aa*uomo di bioI-' età , come si raccoglie da molte sue 
to sapere io Fabriano, ed ebbe let- pistole, che si conservano presso i 
teraria . corrispondenza con Paolo sigg. .Onoiì ^ Stafiolo* 
jVlaniU(io, e, con altri dotti di quell' 

ECCITAI I ( Accademia degli ) . Fioriva questa , 
per attestato dell' eruditissimo ab. Lancellotti, nella terxa 
di Staifoio di lui patria, dove: circa il IS70* ij buon ge- 
nio di parecchj cittadini verso la poesia , e le umane let* 
tere contribiù felicemente alla fondazipne.di quest' acca^ 

• : . demia» 
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demia , che adunavasi nel chiostro de' PP. Mìo. Convcn- 
tuali, e donde negli andati tempi uscirono uomioi di qual- 
che merito nelle lettere, e nelle scienze. I nomi de' pri- 
mi ascritti alla detta adunanza degli Eccitati y sono i se- 
guenti cioè: il P, Paolo Bandoni ^ il P. M, F, Simone 
J\ft^^i ^ ToTììma^o Ari toni ni ^ Già. Battista Scverini ( bcns- 
naerito anche delle patrie memorie), Ge/itile BongiovaU' 
ni ^ Agost i /IO Lucidi ^ TommaioToma'isini ^ e varj altri vir- 
tuosi soggetti, anche stranieri . Usaron' eglino per loro im- 
presa una pietra focaja , percossa dal fucile , col motto : 
EX COTE JGNIS; ma forza è dire, che tal fuoco ben 
presto si estinguesse , dacché le sole riformagioni di quel 
Comune ne assicurano, esser gik stata colassi! T accadei|iia 
degli Eccitati^ detti talvolta anche Excitati, 

ECCLESIASTICA (Accademia) di Osimo, fonda- 
ta dal eh. vescovo monsig. Pompeo Compagnoni, il quale 
cercando ogni mezzo' di far rivivere ne' suoi sudditi noa 
meno la sacra erudizione , che il buon gusto delle lette^ 
re, e delle scienze, si propose sin (dall'anno 1747 di pro- 
movere un'adunanza di soggetti più abili del suo Clero 
secolare e regolare , non escluse neppur le colte persone 
dell'ordine laico, che in determinati giorni di ciascun me- 
se fosser tenute di legger annualmente nel suo episcopio 
una Dissertazione sopra qualche argomento di ecclesiasti- 
ca istoria^ a norma della distribuzione, che in principio 
dell'anno far si dovea dal segretario dell'accademia. Nel 
'novembre del 1748 si prescrìssero agli aggregati alcooi 
utili e saggi regolamenti, con essersi deputati due diret* 
tori, ed altrettanti ceùsori, a' quali incombesse d* obbiet- 
tare contrà i dissertatori , e di supplire a tutto ciò , ch« 
per essi si fosse tralasciato relativamente al punto discus- 
so neir adunanza^ 

Sommo fu l'impegno e l'ardore de' socj neiradem» 

{lire il lor dovere, onde notabil vantaggio ne trasse poi 
' Osimana letteratura per tutto il tempo , che visse ii'dot* 
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tìssimo ed iiicomprablle fondatore , il quale ad incorag* 
gire gli accademici ne* loro eruditi esercizj non solamen- 
■te interloquiva da suo pari sopra gli argomenti , ciie si 
esponevano; ma di più recitò egli pure alcune sue Disser- 
tazioni , che per la scelta dottrina, e per 1' ottimo discer- > 
nimento, onde sono scritte , meriterebbero di veder la pub- 
l>Jica luce. Dopo qualche tempo, avendo acquistata 1' adu- 
nanza un' assai vantaggiosa opinione nelle vicine e rimo- 
te contrade, non è meraviglia, che varj letterati d'Ita- 
lia j e d' oltramonti mostrasscr desiderio di esservi aggrega- 
ti , e di leggervi talvolta le dotte lor produzioni , co-' 
me tra gli altri fecefi dal eh. sig. ab. Francescantonio Zac- 
caria, che neir adunanza de' 13 marzo 1757 recitò un'eru- 
ditissima Dissertazione suIF A-ve Maria , da lui stesso po- 
scia inserita nella raccolta di Dissertazioni varie Jialiane a 
Sforia Ecclesiastica appartenenti (i). 

Altri accademici eziandio resero pubbliche colla stam- 
pa alcune loro Diatribe . Non si parla di quelle pubblica- 
te dal sig. ab. Filippo Vecchietti y essendone giìi state ac- 
cennate due nel II. tomo di questa Biblioteca a pag. 3 i e 
32 , e dovendosi dell'altre dar conto in appresso a suo 
luogo» Solo meritano distinta menzione quelle del sig. ab. 
B'ernardinù Noja di eh. me. ^ uditore allora in Osimo did. 
inoQS. C9mpagnoni y intorno alU lettere dì Papa Pelagio /• 
m GwSiano Vescovo di Cingoli , e stampate in Osimo pel 
Qaercecti 1767 ^ in 4. Come pure altre se ae pubblìcaro* 
no de* nostri accademici tnSÙaLVuLRaceoltétdhDtucrtazionl 
4i Storia Ecclesiaste (2)^ cioè al n; VL una ye a' ha del Sig^ 
M», D. Peltegrìno Roni Proftssorc di Elofueuxét nel Colle» 
gio Campana di Ositno sult Inno Gloria Patri &c» : al nuim 
IX. si iu quella del Sig* Giovanni Roni maestro di Gram» 
matìca in detto Collegio sulla usta di S* Giovanni Batti» 
sta^ e sul suo ritrovamenti^ : al noni* x» se ne ri pona una 

del 

(i) Roma nella SttmpwU Saloìnom 1780. Tom. II. in 8. Diss. VI. pa^» 
t4{. e segg. RQmo 1794. al Tomo XI. 
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Jel Stg. jlL D» t>memc9 FémHellt^( che ultiniatneate fu 
dalla morte rapito in Ancona con dispiacere di tutti gli 
eruditi ) Prete della Chiesa Osimana sulla divisione de* Ve^ 
scovi del Piceno : e. finalmente al num. xii. del tomo pre^ 
cedente di dttUk Raccolìa si legge altra del siiUodato 
Pellegrino Itone sopra un verso di Giovenale , che dell' In-* 
peradore Domiziano s\ scrisse : jte- perii» postqnam Cerdoni^ 
hus else timendus.ectperap : ove provasi, che sotto il vo* 
cabolo Cerdones si hanno ad intendere gli adulatori di quei 
Principe, centra il seoti mento di alcuni, che pretesero 
con esso signincarsi i cristiani. Se ne parla con lode nel 
Giornale Ecclesiastico di Roma de' 28. febbrajo 17^5* al 
Dom. ove per errore si legge £(0^, ^invece àiRoni. 

La morte del benemerito fondatore delia nol^tra acca^ 
demia fu cagióne , che a brieve tempo sì tralasciassero 
r^eruditie adunanze; nulladimeno, appena seguito il fausto 
avvenimento del novello Eminentissimo Vescovo Si g. Card» 
Guido Calcagnioi , si ripigliarono ben tosto a di lui pre» 
4nura i primieri esercizj , e agli argomenti di Storia £c-> 
clesiastica si accoppiarono vicende voi mente quelli di Jus 
Canonico , come apparisce dai cataloghi , che dall' anno* 
terzo della prima fondazione sino al corrente decimonono» 
della seguirà restaurazione dell'accademia sonosi di anno 
in anno dati alle stampe. Nulla più rimane, se non che 
dagli eruditi socj vengano anche in appresso continuate eoa 
impegno le loro applaudite fatiche, per corrispondere alio 
zelo di chi lodevolmente le promuove , e molto più per 
decoro della Chiesa Osimana, e per comun vantaggio. 

ELVIA Colonia d'Arcadi in Macerata, detta però' 
anche Maceratese^ fu fondata ai 18 di giugno del i «593 , 
o sia dopo l'anno terzo dell' istituzione d'Arcadia. L'in- 
segna di questa nobile Colonia si è un'Agnellino, che 
prende il latte dalla madre , col motto : Cibo altro- 
NON VUOLE. Vedasi il eh. Crescimbeni al to. VI. p. 284, 
il quale ci presenta il catalogo degli Accademici , eh' era- 
no 
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00 quasi tutti nobili Maceratesi, c coltivatori delle mu* 
se italiane. Ragionasi di questa Colonia anche dal Qua- 
drio nella sua Sfor, e Rag. if ogìti Poesia Tom* L p. 75» 

^KKhl^Tl Raffrontati (Accademia degli), che 
fioriva io Fermo sino dai secolo xvi., avente per sua im- 
presa , come scrive il Quadrio ( Tom. I. pag. 6%. ) un 
lucchetto , formato di varj cerchietti^ ciascun de quali 
marcato era d^ alcuna lettera dell' Abbici ^ col motto: R/- 
TE JUNCTIS, Alla prima denominazione de' Raffron- 
tati accoppiarono poi questi accademici l'altra surriferita 
degli Erranti \ ciò che sembra essere avvenuto prima dell* 
anno ló'èy. Sussiste ancor' oggi questa illustre adunanza, 
a cui sono ascritti i più dotti e virtuosi soggetti di quel- 
la colta e nobilissima citt'a. 

ETEROCLITI ( Accademia degli ) si fondà T anno 
2^30. nella città di Pesaro a premura di alcuni virtuosi, 
c nobili cittadini , quali furono , a detto del Quadrio ( To. 
I. pag. pi.) il conte Ciò, Jacopo Leonardi ^ Camillo Gior" 
dani y Carlo Monaldi y e G/o. Pietro Rastelli, L'Impresa 
di questa dotta adunanza si fu un termometro , col mot- 
to: ALIUD EX ALIO, Essendosi quindi alcun poco in- 
tiepidito il fervore degli aggregati, pensarono i due fra- 
telli Francesco Maria , e Ludovico de' marchesi Santinel' 
li di ravvivarlo coli' istituzione delia societk de* Disinvol* 
fty di cui più sopra si è per aoi ragionato. 

FANTASTICI ( Accademia de' ) . Si crede questa la 

Siili antica della cit^di Ancooa. Fu fondata sul cadere 
el secolo sedicesimo da Carlo Rioaldioi ^ ed uno de* pik 
celebri soggetti aggregativi fa Pietf Cresci. Ne parla il 
Quadrio al T. VII. p. 5 , ove di pìh aggiunge , che gii acca* 
demici s* appelkrono chi 1* Affarìcato , chi il CmJìiso , il 
Disperato ^ e simili • Si ricorra al IIL di questa nostra Bi- 
blioteca ìkf, dove parlammo del Pietro Cresci (p- 32.3.0 
seg.)) che sicarameote fu il primo sostegno, ed ornamento 
della SttrdfeHta adunanza» 
, Fine del Tomo ^arro* 
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